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CONDIZIONI  GENERALI  DELL’AGRICOLTURA 

ITALIANA. 


1. 

Aspetto  agrario  e clima. 

Si  consideri  l’Italia  nelle  sue  condizioni  fìsiche  in  rapporto  alla 
agricoltura,  e,  soffermando  sui  fatti  e sugli  effetti  conseguitine,  che 
ne  determinarono  e ne  costituiscono  il  movimento  economico,  si 
porti  da  prima  l’attenzione  sulla  fìsonomia  dei  suoi  terreni,  più  o 
meno  coperti  di  piante;  i quali  natura  propizia  e clima  amico  resero 
generalmente  fecondi  di  prodotti  utili. 

Dalle  Alpi  settentrionali  alle  terre  bagnate  dal  mare  per  la 
lunga  penisola,  e nelle  isole  maggiori,  che  si  distendono  sul  grande 
bacino  del  Mediterraneo,  con  valli  irrorate  dà  fìumi  e torrenti  nu- 
merosi, e con  colli,  poggi  e monti  ordinatamente  disposti,  le  cam- 
pagne del  Regno  d’Italia  giacciono  bellamente  su  piane  e pendici, 
allietate  dai  raggi  del  sole  più  splendido.  Donde  si  hanno  circostanze 
favorevoli  per  tutte  le  piante  utili,  dalle  esperidee  alle  conifere,  dal 
cotone  alla  segale,  ripetute  sovente  a gradi  diversi  di  latitudine. 

Così  nell’Italia  settentrionale,  dalle  selve  di  pini,  abeti  e faggi, 
che  popolano  le  pendici  alpine  si  scende  agli  olivi  sui  colli  Euganei, 
sui  Berici,  e presso  le  sponde  dell’Isonzo  e dei  laghi  di  Garda,  di 
Como,  Varese  e Maggiore  ; trovando  anche  sulle  rive  e sulle  isole 
di  taluni  dei  laghi  stessi,  meglio  aperti  al  mezzogiorno,  gli  aranci  e 
i limoni.  Quindi,  procedendo  nella  penisola  e poi  passando  alle 
isole,  quasi  per  ogni  circoscrizióne  territoriale  del  Regno,  si  in- 
contra clima  proprio  alla  vegetazione  di  molte  se  non  di  tutte  le 
piante  coltivate  e profittevolmente  produttive. 

A)  Linee  isotermiche» 

Le  linee  isotermiche  d’Italia  procedono  a larghe  volute  e con 
andamento  irregolare.  Sono  queste  nel  numero  di  7,  distinte  dal 
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sud  al  nord  per  le  temperature  medie  annuali  rispettive  di  19%  18°, 
17%  16°,  15°,  14°  e 13°. 

La  prima,  muovendo  da  sotto  il  parallelo  di  38  gradi,  supera 
il  parallelo  stesso  nell’attraversare  il  Mediterraneo  a sud  della  Sar- 
degna, ne  diviene  poi  inferiore,  passando  pel  mezzo  della  Sicilia 
a nord  di  Girgenti  e Caltanissetta,  e dalle  falde  settentrionali  del- 
l’Etna a sud  di  Messina,  procedendo  per  il  breve  lembo  di  mare 
interposto,  lo  tocca  di  nuovo  attraverso  alla  estremità  meridionale 
delle  Calabrie,  da  Reggio  a Capo  Spartivento,  e ne  discende  indi 
più  in  basso  spingendosi  pel  mare  Jonio  ad  Oriente.  La  seconda 
parte  dal  parallelo  di  gradi  39,  lo  supera  di  alquanto,  attraversando 
le  coste  più  meridionali  della  Sardegna,  dall’ isoletta  di  Sant’ An- 
tioco e dal  Sulcis  al  golfo  di  Cagliari,  ne  discende  inoltrandosi  pel 
mare  Tirreno  a non  molta  distanza  dalla  spiaggia  nordica  della  Si- 
cilia, a sud  dell’isoletta  di  Ustica,  lo  supera  di  nuovo  a nord  dello 
arcipelago  delle  Eolie,  mentre  piega  verso  le  coste  occidentali  delle 
Calabrie,  che  incontra  vicino  a Paola,  donde,  inflettendosi  in  basso, 
nella  stessa  regione  calabrese,  dal  nord  di  Cosenza  a Cotrone,  torn  a 
a toccare  il  parallelo  da  cui  si  parti,  a sud  del  golfo  di  Taranto, 
quasi  sulla  direzione  del  medesimo  procedendo  verso  le  isole 
Jonie.  La  terza  muove  di  poco  sopra  al  parallelo  di  40  gradi,  se  ne 
allontana  indi,  percorrendo  la  parte  settentrionale  della  Sardegna,  da 
Alghero  ad  Orosei,  e vi  si  riavvicina  nella  traversata  successiva  del 
Tirreno,  allontanandosene  di  poi  con  lo  spingersi  al  golfo  di  Napoli, 
donde  leggermente  discende  per  passare  nella  Basilicata,  a nord  di 
Potenza,  e nella  Puglia  meridionale  poco  sopra  Taranto  e presso 
Lecce,  di  dove,  nelle  acque  dell’Adriatico  a sud,  torna  a mettersi 
distante  da  esso  parallelo,  e superiore  quanto  al  momento  di  par- 
tenza. La  quarta  parte  di  poco  sotto  al  parallelo  di  gradi  43,  ne  di- 
scende maggiormente  attraversando  il  nord  della  Corsica,  e poi  va 
nel  Tirreno,  passando  sotto  all’arcipelago  toscano,  a toccare  il  pa- 
rallelo inferiore;  che  superato  inferiormente,  spingesi  alle  coste  della 
penisola,  in  prossimità  delle  foci  del  Tevere,  e,  continuando  nella 
discesa,  passa  a sud  di  Roma,  attraversa  gli  Abruzzi,  la  Capitanata 
e la  parte  superiore  delle  Puglie,  in  Terra  di  Bari,  donde  di  presso 
Molfetta  lascia  la  penisola,  e,  sempre  inflettendosi  in  bassOj  rag- 
giunge nell’Adriatico  l’altro  parallelo  più  inferiore  di  41  gradi.  La 
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quinta  muovesi  di  poco  inferiormente  al  parallelo  di  44  gradi,  e,  sa- 
lendo verso  il  Nizzardo,  di  alquanto  lo  supera,  mentre  passa  per  le 
più  meridionali  delle  Alpi  Marittime,  e costeggia  il  versante  setten- 
trionale degli  Appennini  Liguri,  donde  poi  si  riavvicina,  lo  tocca  e 
ne  discende  al  di  sotto,  continuando  il  suo  corso  sulle  pendici  nord- 
est  degli  Appennini  del  Modenese  e di  Romagna,  e,  lasciata  presso 
Civitanova  la  penisola,  raggiunge  nell’Adriatico  il  parallelo  inferiore 
di  43  gradi.  La  sesta  parte  alquanto  di  sotto  al  parallelo  di  gradi  45, 
sale  di  alcun  poco  passando  per  le  Alpi  Cozie,  e tocca  poi  il  paral- 
lelo stesso  e lo  supera  giungendo  a Torino, donde  continuaad  ascen- 
dere nell’attraversare  il  Piemonte  e la  Lombardia,  dove  avvicinasi, 
inferiormente  a Milano,  tocca  Crema  e il  territorio  di  Brescia;  indi 
di  presso  a Peschiera  entra  nel  Veneto,  da  dove,  attraversati  alle 
falde  i colli  Euganei,  inflettendosi  alquanto  in  basso,  e lasciata  in 
prossimità  di  Chioggia  la  penisola,  va  a raggiungere  il  parallelo  me- 
desimo di  nuovo  nel  golfo  di  Venezia,  scendendone  poi  al  di  sotto 
nelle  terre  dell’ Istria.  La  settima,  in  ultimo,  partendosi  di  presso 
al  parallelo  di  46  gradi,  attraversa  le  Alpi  Pennino,  passa  per  la 
parte  settentrionale  della  valle  dLVosta,  tocca  la  estremità  nord  del 
lago  Maggiore,  e,  raggiungendo  e superando  il  parallelo  medesimo 
nel  cantone  Ticino  in  prossimità  di  Bellinzona,  e indi,  sempre  più 
allontanandosene,  passa  pel  Tirolo  poco  lungi  da  Bolzano;  poi  va 
a toccare  le  falde  meridionali  delle  Alpi  Gamiche,  a nord  del  Bellu- 
nese nel  Cadore,  e a nord  del  Friuli  in  Gamia,  vicino  ad  Ampezzo 
e a Tolmezzo;  poscia,  spintasi  nelle  Alpi  Giulie,  dalla  valle  di  Resia 
a Tolmino,  le  attraversa,  mentre  tocca  di  nuovo  il  parallelo  di  46 
gradi,  discendendone  quindi  al  di  sotto,  nella  distanza  approssimati- 
vamente pari  a quella  donde  si  partì,  intanto  che  inoltrasi  nella 
Carniola. 

Questo  percorso  speciale  delle  linee  isotermiche  italiane,  le 
quali,  mentre  nel  nord  poco  si  discostano  dal  rispettivo  parallelo,  si 
inclinano  con  varie  flessioni  verso  sud,  procedendo  da  occidente  ad 
oriente,  dimostra,  pure  a larghi  tratti,  la  condizione  specialissima 
dei  terreni  d’Italia,  ove  i poggi  e i monti  predominano  sulle  piane, 
quelli  occupando  bene  i tre  quarti  di  tutto  il  territorio. 

La  disposizione  stessa,  che  si  riferisce  al  clima  d’Italia  di  circa 
mezzo  secolo  indietro,  non  ha  subito  successive  variazioni  sensibili 


- 4 - 


nella  media  generale  della  temperatura  per  ogni  isotermica,  seb- 
bene su  svariati  territori,  dalla  stessa  linea  percorsi,  siano  talvolta 
avvenuti  perturbamenti  particolari  del  clima,  per  l’una  o per  l’altra 
stagione,  che  poi  si  equilibrarono  nel  complesso  termico  annuale. 
Ma  tali  perturbamenti  furono  ove  più  ove  meno  marcati,  donde  se- 
guirono con  intensità  varia  meteore  dannose  all’agricoltura.  Una 
àeWe  cause  efficienti  del  lamentato  disordine  meteorico,  forse  la 
principale,  si  ebbe  nello  abbattimento  inconsulto  di  molte  selve, 
che,  in  tempi  diversi,  vennero  sottratte  ai  vincoli  proibitivi  delle 
leggi  preposte  alla  loro  conservazione.  Invero  alla  azione  esercitata 
dai  diboscamenti  sulle  vicende  meteoriche  vuoisi  pure  attribuire 
la  frequenza,  a luoghi  maggiore,  delle  pioggie  temporalesche  gran- 
dinifere. 

J3)  Regioni  agrarie. 

Le  regioni  agrarie  d’Italia,  in  rapporto  allo  svolgimento  delle 
linee  isotermiche  e alla  configurazione  del  suolo,  si  descrivono 
meno  ordinatamente  sulle  diverse  contrade.  Sono  esse  meglio  con- 
traddistinte dalle  specie  legnose,  che  rispettivamente  trovano,  per 
più  ampia  distesa  di  terreno,  ambiente  proprio,  a quelle  subordi- 
nando le  colture  erbacee  favorite  dalle  medesime  condizioni  termi- 
che. Quindi  le  regioni  si  distinguono  in  cinque,  quah,^  procedendo 
da  sud  a nord,  delle  esperidee  o degli  agrumi,  degli  olivi,  delle  mti, 
dei  castagni  e dei  boschi)  a queste  poi  potendosi  riferire  quelle,  per 
le  piante  erbacee,  del  cotone,  del  granturco,  del  frumento,  del- 
l’orbo, dei  pascoli,  ma  queste  assai  meno  delle  prime  regolate  da 

appositi  confini. 

È veramente  difficile  segnare  il  confine  deciso  delle  indicate 
cinque  regioni  agrarie  sulle  terre  italiane,  quantunque  per  queste  si 
riveli,  con  pratica  utilità,  la  distribuzione  delle  diverse  colture. 
Tuttavia,  partendo  dal  concetto  che  la  coltura  o la  pianta  indicativa 
della  regione  sia  quella  la  quale  vi  incontra  condizioni  meglio  adatte, 
considerando  poi  la  progressione  decrescente,  nel  numero  delle 
specie  diverse,  seguita  dalle  piante  coltivate,  pel  passaggio  dai  paesi 
caldi  ai  temperati  e ai  freddi,  e considerando  che  le  piante  mede- 
sime, caratteristiche  delle  singole  zone,  si  trovano  sovente,  tutte  o 
quasi,  insieme  associate,  con  pari  vegetazione  rigogliosa,  nello 
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stesso  territorio,  per  quanto  questo  più  meridionale,  si  possono  no- 
tare le  regioni  agrarie  d’Italia,  a larghi  tratti,  cosi  distribuite,  pro- 
cedendo dal  mezzogiorno  al  nord: 

V La  regione  degli  agrumi  comprende  molta  parte  della  Si- 
cilia, presso  la  isotermica  di  19°,  quivi  specialmente  allargandosi 
sulle  vallate  più  popolate,  sulle  pendici  apriche  di  colli  ameni,  e 
lungo  le  coste  marittime,  in  particolare  sui  territori  di  Palermo, 
Siracusa,  Catania  e Messina.  Poi  manifestasi  in  varie  terre  della 
Sardegna,  prossimamente  alle  co.'^te  meridionale  e occidentale,  sulle 
adiacenze  di  Cagliari,  nei  pressi  di  Oristano,  a Milis,  ad  Alghero, 
nella  valle  di  Sorso,  presso  Sassari.  Indi  rivelasi  più  a nord  nella 
riviera  Ligure,  da  Bordighera  a Spezia,  di  poco  inferiormente  alla 
isotermica  di  15°;  mentre,  discendendo  dopo  per  la  penisola,  lungo 
le  coste  dell’Adriatico,  si  riappalesa  presso  il  porto  di  San  Bene- 
detto, e più  in  basso  sulle  coste  nord-est  del  promontorio  del  Gar- 
gano, nei  seni  meglio  riparati,  a Rodi  e Viesti,  fra  le  isotermiche  di 
16°  e 15°;  e discendendo  ancora  verso  le  estreme  coste  joniche, 
occupa  talune  terre  della  Calabria,  che  specchiansi  nel  golfo  di 
Squillace  e s’insinuano  in  vallatelle  fino  sotto  Catanzaro;  mentre 
poi  allargasi  nella  Calabria  più  meridionale,  sul  vasto  territorio  di 
Reggio.  Risale  quindi  lungo  le  coste  del  Tirreno,  su  terre  pure  cala- 
bresi, presso  il  golfo  di  Santa  Eufemia,  e più  sopra,  in  varia  esten- 
sione, d’intorno  ai  golfi  e sui  territori  di  Salerno,  di  Sorrento  e di 
Napoli,  seguendo  più  o meno  le  isotermiche  di  15°  e 17°,  e dopo 
portandosi  su  alcuni  luoghi  di  Terra  di  Lavoro  presso  la  isotermica 
di  16°.  Nè  mancano  porzioni  di  questa  regione  d’intorno  e sulle 
coste  dei  laghi  maggiori  dell’alta  Italia,  specialmente  sulla  riviera 
occidentale  del  lago  di  Garda;  siccome  già  si  osservò. 

2“  La  regione  degli  olici  occupa  nella  Sicilia  le  vallate  in- 
terne e le  pendici  fino  a certa  altezza,  dove  non  sono  più  possibili 
gli  agrumi,  e le  isolette  maggiori  e meno  rocciose  dell’arcipelago 
delle  Eolie  ; in  Sardegna  si  stende  nelle  valli  presso  alle  coste  sud- 
est, sud-ovest  e nord-ovest,  come  pure  sulle  pendici  meno  aspre  e 
sugli  altipiani  non  troppo  elevati,  dall’Ogliastra  a Cagliari,  da  Ca- 
gliari a Pula,  ad  Iglesias,  ad  Oristano,  a Bosa,  ad  Alghero  e a Sas- 


— 6 — 


sari,  come  pure,  a luoghi,  sui  versanti  meno  esposti  a venti  marini, 
delle  annesse  isolette  di  Sant’Antioco,  dell’Asinara,  della  Madda- 
lena e di  Caprera;  mentre  allargasi  estesamente  nella  penisola, 
dalla  Liguria  e dalla  estremità  meridionale  delle  Romagne  al  capo 
di  Santa  Maria  di  Leuca  nel  sud  delle  Puglie,  e al  capo  Spartivento 
suirestremo  meridionale  dell’ultima  Calabria.  Altresì,  quali  appen- 
dici della  regione  medesima,  se  ne  trovano  vari  lembi,  e presso  i 
laghi  deir  aita  Italia  — Maggiore,  di  Como,  di  Iseo,  di  Garda  — ■ e 
nel  Veneto,  sulle  falde  più  solatie  dei  Berici  e degli  Euganei,  come 
pure  alle  radici  delle  prealpi,  nelle  vallate  aperte  a meriggio  del 
Veronese,  del  Vicentino,  del  Trevigiano  e nel  Friuli  orientale  sulle 
falde  meridionali  delle  prealpi  Giulie  nella  valle  dell’ Isonzo.  Cosi 
questa  regione  si  allarga  su  grande  parte  del  suolo  italiano  e ne 
tocca  quasi  tutte  le  linee  isotermiche. 

3^  La  regione  delle  mti,  là  dove  gli  olivi  non  trovano  più 
clima  adatto,  continua  l’opera  feconda  dell’agricoltura  largamente 
produttiva,  salendo  sulle  pendici  a maggiore  altezza,  ed  inoltran- 
dosi sui  versanti  solatii  delle  prealpi  e nelle  vallate  alpine  aperte  a 
mezzogiorno,  del  grande  sistema  delle  Alpi  settentrionali,  dalle  Ma- 
rittime alle  Giulie  ; dove  supera  pure  il  parallelo  di  46  gradi,  ed  ha 
per  confine  nord  la  isotermica  di  13°.  Questa  regione,  mentre  oc- 
cupa a notevole  altezza  le  pendici  dei  monti  sardi,  delle  Madonìe  o 
Alpi  sicule,  salendo  fino  a 1000  metri  sul  versante  meridionale  del- 
l’Etna, e le  pendici  apriche  delle  Alpi  calabresi,  nei  gruppi  di 
Aspromonte  e della  Sila,  si  adagia  sui  fianchi  meno  rocciosi  delle 
Murge  nella  Puglia  meridionale  e sale  sugli  Appennini  ad  altezze 
varie,  secondo  l’esposizione,  più  alto  giungendo  nell’acquapendenza 
tirrenica. 

4*^  La  regione  dei  castagni  allargasi  nelle  valli,  sulle  falde  e 
sugli  altipiani  dell’ampia  cerchia  delle  Alpi  maggiori,  rappresentan- 
dosi con  intensità  varia  sui  versanti  orientale  e occidentale  delle 
Alpi  Giulie,  e specialmente  sui  versanti  a sud  delle  Alpi  centrali,  e 
su  quelli  ad  est  delle  occidentali  ; poi  molto  si  stende  sulle  pendici 
settentrionali  e di  nord-est  degli  Appennini,  ed  anche  sulle  più  ele- 
vate del  versante  opposto,  sopra  al  limite  delle  viti,  nella  Liguria, 


nel  Modenese,  nella  Toscana,  in  Romagna,  nell’Umbria  e nelle 
Marche  ; come  indi  continua  sugli  Appennini  meridionali,  sulle 
Alpi  Calabro-Sicule  ed  in  particolare  a notevoli  altitudini  sull’Etna, 
e poi  a luoghi  sui  monti  e sugli  altipiani  di  Sardegna,  verso  l’interno 
dell’isola. 


5^  La  regione  dei  boschi,  è estesa  sulle  alture  del  sistema 
alpino  settentrionale,  sopra  al  limite  dei  castagni  e fino  quasi  presso 
alle  nevi  perenni,  raggiunte  indi  dai  pascoli,  ivi  rappresentata,  in 
generale,  da  conifere  e da  faggi;  poi  veste  più  o meno  le  cime  degli 
Appennini,  delle  Alpi  calabro-sicule,  dell’Etna,  e dei  monti  sardi, 
mostrandosi  sulle  posture  meridionali  e sulle  altitudini  minori,  con 
querci,  elei,  carpini  ed  altre  cupulifere;  e stendesi  anche,  a luoghi, 
sulle  coste  marittime,  ove  querci  e pini  speciali  primeggiano. 

— Entro  i confini  indicati  delle  regioni  caratterizzate  dalle  piante 
legnose  che  le  intitolano,  si  comprendono  rispettivamente  le  col- 
ture erbacee,  in  misura  varia;  le  quali,  mentre  si  allargano  svariate 
con  facile  produzione  nei  climi  meridionali,  superano  meglio  delle 
specie  legnose  il  limite  nord.  In  particolare  i cereali  molto  s’inol- 
trano fino  sulle  pendici  montane,  provvedendo  anche  in  parte  agli 
abitatori  delle  montagne  l’alimento  principale.  — 

Da  questa  escursione  sulle  regioni  agrarie  dell’Italia  si  riaf- 
ferma il  favore  accordato  con  larghezza,  nel  bel  paese,  alla  produ- 
zione agraria  ; estesissime  avendovi  osservate  le  colture,  che  ca- 
ratterizzano la  mitezza  del  clima  e la  ricca  agricoltura. 

Ma  se  si  specializzano  le  osservazioni  stesse,  si  rimane  a luoghi 
sconfortati  nel  rilevare  quanta  parte  di  suolo,  col  procedere  del 
tempo  sia  stata  sottratta  alla  vegetazione  utilmente  produttiva.  Ove 
alle  foreste  annose,  che  proteggevano  le  colture  erbacee  delle  valli 
e delle  colline,  coronate  di  olivi  e di  viti,  si  sostituirono  le  brulle 
pendici  rocciose  dei  monti  denudati;  ove  ai  rigogliosi  agrumeti,  agli 
orti  e ai  frutteti  delle  fertili  vallate  meridionali,  sovrastò  il  letto 
ghiaioso  dei  torrenti  sbrigliati,  devastatori  ; ove  le  alluvioni  som- 
mersero vasti  campi  a cereali  e a prati,  già  largamente  produttivi; 
ove  rovinosi  scoscendimenti  travolsero  le  vigne  e gli  oliveti  delle 
pendici  apriche.  Talché  già  ricchi  campi  vennero  ridotti  a colture 
misere  e a più  miseri  prodotti.  Onde  talune  delle  vantate  campa- 
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gne  fiorenti  d’Italia  furono  trasformate  in  terre  abbandonate  ad  un 
pascolo  meschino.  E,  nel  complesso  delle  cause  ostili  alla  prosperità 
dell’agricoltura  italiana,  cospirano  intanto,  sotto  forme  svariatis- 
sime e nuove,  altri  nemici  numerosi,  minuscoli  e microscopici,  che 
compromettono  non  solo  le  piante  coltivate  e il  bestiame  che  si 
alleva,  ma  a volte  anche  la  salute  stessa  dell’uomo,  il  quale  levasi 

a combatterli  con  azione  ardita. 

Però  il  male  deplorato  si  va  attenuando,  e un  lavoro  febbrile 
dall’uno  all’altro  estremo  d’Italia  si  anima  a riconquistare  ovunque 
la  più  florida  agricoltura,  ad  estendere  i benefizi  invocati  di  una 
produzione  maggiore.  L’opera  tuttavia  è lunga,  e gli  effetti  utili, 
pure  gradualmente  conseguiti,  tardano,  a luoghi,  a ridonare  alle 
terre  d’Italia  la  fertilità  tradizionale.  Ma  la  costanza  e la  efficacia 
dell’opera  stessa  restauratrice,  confortata  già  da  risultati  felici, 
affidano  delle  speranze  compiute  in  un  prospero  avvenire  non 
lontano. 

C).  Terreni. 

I terreni  d’Italia,  formati  dai  detriti  delle  rocce  complesse 
(granitiche,  porfiriche,  feldispatiche  varie  ed  altre  endogene),  e 
delle  rocce  sedimentarie  essogene  (calcaree,  silicee,  argillose),  tra- 
sportati i detriti  stessi  più  o meno  per  i corsi  d’acqua  dai  monti 
alle  valli,  nei  depositi  alluvionali,  variamente  commisti  alle  restanze 
degli  organismi,  presentano  anche  per  la  intima  costituzione,  con 
aspetto  diverso,  attitudine  grande  alla  coltura  e allo  sviluppo  delle 
piante  utili.  Talché  un  campo  attivo  per  la  produzione  agraria  si 
rivelò  e si  rivela  sempre  nelle  terre  italiane,  quantunque  da  vicende 
diverse  a luoghi  sconvolte.  Onde  la  fiducia  non  venne  meno,  e, 
col  crescere  dei  bisogni  e dicontro  anche  alle  insidie  formidabili 
dei  piccoli  nemici,  si  accrebbe  in  vario  modo  la  intensività  del 
lavoro  umano.  Le  condizioni  favorevoli  d’origine  dei  terreni  ita- 
liani erano  perdute  ove  i diboscamenti  posero  a nudo  le  pendici 
montane  e ne  scoprirono  le  rocce,  ove  l’irrompere  delle  acque 
torrenziali  coprì  con  ghiaie  e rottami  pietrosi  i campi  coltivati 
della  già  amena  vallata.  Ma  l’agricoltore  solerte  curò  di  riconqui- 
stare il  suolo  perduto,  e a luoghi  si  manifestarono  i prodigi  del 
lavoro  paziente  e fiducioso. 
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Cosi  non  mancano  esempi  alle  più  utili  imitazioni,  per  il  mi 
glioramento  progressivo  dell’agricoltura  d’Italia;  la  quale  già  seppe, 
in  varie  regioni,  rivendicare  la  fama  antica,  ed  avviarsi  anche  ad 
una  prosperità  novella.  Il  movimento  progressivo  agrario  si  accen- 
tuava nell’ ultimo  trentennio,  risentendo  gli  effetti  benefici  della  uni- 
ficazione italiana;  ma  molto  rimane  a fare. 

Larghi  campi  incolti  aspettano  il  lavoro  dell’aratro  e della 
vanga,  per  rivelare  in  tanta  ricchezza  agraria,  la  propria  potenzia- 
lità. Si  consideri  che  la  superficie  coltivata  e produttiva  del  suolo 
italiano  giunge  ad  ettari  20,283,000,  di  cui  quasi  un  quinto  a 
bosco,  la  estensione  stessa  rappresentando  quasi  3/4  della  super- 
ficie totale  del  Regno,  calcolata  complessivamente  in  ettari 
28,664,843.  Si  consideri  indi  che  sono  estesi  per  ettari  1,500,000 
circa  i terreni  bonificabili  e incolti,  capaci  di  fertile  coltivazione 
produttiva;  allargandosi  poi  su  ettari  2,734,392  le  terre  a pascolo 
più  o meno  povero,  la  cui  coltura  è pure  parzialmente  possibile, 
sebbene  per  molte  cause  avverse  risulti  malagevole  ; mentre  la 
superficie  residuale  dell’Italia,  in  ettari  4,147,451  rimane  impro- 
duttiva per  destinazione  e condizioni  naturali  irremovibili  (occupata 
da  città,  villaggi,  caseggiati,  strade,  fiumi,  laghi,  stagni,  paludi, 
relitti  di  mare,  roccie,  ghiacciai,  nevi  perenni,  ecc.). 

Però  l’opera  data  già  alla  colonizzazione  interna  dal  Governo 
del  Re,  per  le  terre  incolte  dell’Agro  romano  e della  Sardegna,  e 
poi  da  società  poderose  e da  istituti  benemeriti,  non  che  da  pro- 
prietari arditi,  in  varie  regioni  della  penisola  italiana  e della  Sicilia, 
promette  risultati  felici  di  accresciuta  ricchezza  agraria,  con  la  con- 
quista progressiva  delle  terre  abbandonate. 

Alia  prosperità  dell’agricoltura,  quale  consentita  dalle  circo- 
stanze generalmente  propizie  del  suolo  d’Italia,  intendono  ancora 
numerosi  altri  ordinamenti,  ispirati  al  bisogno  di  rendere  ovunque 
intensive  le  colture,  guidate  da  norme  più  giuste;  perchè  prodotti 
abbondanti  provvedano  al  consumo  interno  ed  arricchiscano  il  com- 
mercio nazionale. 

D)  Notizie  speciali  meteorologiche. 

Gli  studi  del  R.  Ufficio  centrale  di  Meteorologia  e Geodina- 
mica, riassumenti  le  notizie  di  numerosissimi  Osservatori,  distri- 
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buiti  in  fitta  rete  nella  penisola  e nelle  isole,  rivelano,  da  lunga 
serie  di  anni,  le  vicende  del  clima  d’Italia,  in  rapporto  all’agricol- 
tura, conseguendone  deduzioni  importanti.  Talché,  a complemento 
delle  considerazioni  sopra  fatte  sulla  corrispondenza  varia  dei  feno- 
meni meteorici  ai  fenomeni  agrari  del  suolo  italiano,  giova  ripor- 
tare i principali  risultamenti  delle  copiose  notizie  meteoriche  tanto 
utilmente  raccolte  (1). 

1°  Gli  Osservatori  meteorici,  dipendenti  dal  R.  Ufficio  centrale 
di  meteorologia  e geodinamica,  sono  nel  numero  di  192,  dei  quali 
157  nelle  città  di  importanza  climatica  maggiore  per  tutte  le  pro- 
vincie  del  Regno,  19  presso  le  Scuole  agrarie,  2 presso  le  Stazioni 
forestali  di  Bosco  Gallipoli  e del  Cansiglio,  e 14  presso  Capitanerie 
di  porto;  e si  trovano  a tutte  le  varie  altitudini,  da  metri  3 sul  li- 
vello del  mare,  presso  il  porto  di  Brindisi,  a 2942  metri  nell’Etna. 
Di  questi  superano  i 1000  metri  di  altitudine  12  Osservatori,  quali 
quelli  situati  sugli  alti  monti  di  : 


Stelvio 

2543.  — 

Montespluga  .... 

1904.  — 

Memmo 

1007.  — 

Valdobbia 

2548.  — 

Piccolo  San  Bernardo 

. . » 

2160. — 

Cogne 

1543.  — 

Moncenisio 

1930.  — 

Sestola 

1092.  4 

Cimone 

2162.  2 

Camaldoli 

1111.  6 

Montevergine  .... 

1270.  — 

Etna 

2942.  — 

Oltre  gli  Osservatori  meteorici  governativi  si  hanno  alla  dipen- 
denza dello  stesso  Ufficio  centrale,  quando  unite  agli  Osservatori 
medesimi,  quando  indipendenti,  le  Stazioni  termo-udometriche, 
in  numero  bene  maggiore  di  quelli,  giungendo  a 448,  e pure  queste 
trovandosi  a molte  altitudini  diverse  da  2 metri  sul  mare  Tirreno 


(1)  V.  Annuario  Statistico  Italiano,  1899  - II.  Climatologia,  pag.  16  a 24. 
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presso  Fiumicino  a metri  1930  sul  Moncenisio.  Di  queste  quelle  la 
cui  altitudine  supera  i 1000  metri  sono  nel  numero  di  20,  nelle 
provincie  di  Arezzo,  Belluno,  Bergamo,  Brescia,  Campobasso, 
Cuneo,  Pavia,  Sondrio,  Torino,  Treviso,  Udine;  con  gli  estremi  di 
metri  1000  a Selvino  (Bergamo),  Memmo  (Brescia),  e Limone 
(Cuneo),  e di  metri  1930  al  Moncenisio  (Torino). 

2°  Considerate  le  temperature  medie  annuali  e le  temperature 
estreme  nelle  diverse  stagioni,  si  può  ripartire  l’Italia  in  quattro 
zone  termiche  ; Isi  Nordica,  V Orientale^  V Occidentale  e la  Meri- 
dionale. 

La  Nordica  comprende  la  grande  Valle  Padana^  col  Piemonte, 
la  Lombardia,  il  Veneto  e parte  deH’Emilia.  In  questo  bacino 
l’estate  è breve  e calda,  mentre  l’inverno  si  manifesta  rigido  e 
lungo;  rapidi  sono  i passaggi  dal  caldo  al  freddo.  Sui  luoghi  elevati 
della  striscia  alpina  l’inverno  è mite,  relativamente  alla  altitudine 
e agli  altri  territori  posti  lungo  Tasse  longitudinale  della  valle. 
L’enorme  escursione  termometrica  annuale,  dal  massimo  caldo 
(Milano  -j-  37°.  5)  al  massimo  freddo  (Alessandria  — 17®, 7),  rivela 
in  questa  zona  nordica  ben  distinto  il  carattere  di  clima  conti- 
nentale. 

La  Orientale,  formata  dal  versante  ad  est  dell’ Appennino,  pro- 
spiciente l’Adriatico,  con  le  regioni  Emilia  in  parte,  Umbria  e 
Marche  e Abruzzi,  presenta  l’annua  temperatura  media  generale 
non  superiore  a 13®.  9,  quella  del  mese  più  freddo  di  3®.  4 e quella 
del  massimo  caldo  di  24®.  1,  e così  offre  temperature  nè  troppo  ele- 
vate, nè  troppo  basse;  avendosi  nella  vicinanza  del  mare  una  con- 
dizione moderatrice  del  freddo  e del  caldo. 

La  Occidentale,  che  stendesi  sul  versante  mediterraneo  del- 
T Appennino,  volto  a sud-ovest,  comprendendo  la  Liguria,  la  To- 
scana, il  Lazio  e la  Campania,  offre  la  media  generale  annua  della 
temperatura  in  14®.  3,  essendo  quella  del  gennaio  di  5®.  3 e quella 
del  luglio  di  24°.  1.  Talché  questa  zona  poco  differisce  dalla  orien- 
tale, presentando  lievi  elevazioni  sulle  medie  termiche  di  quella; 
quivi  lo  sviluppo  più  esteso  della  spiaggia  marina  e il  mare  più  am- 
pio moderando  maggiormente  il  calore,  che  tenderebbe  ad  elevarsi 
sulla  esposizione  più  solatia. 

La  zona  Meridionale  ed  Insulare,  in  cui  sono  comprese  la  Ca- 
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labria,  la  Basilicata,  le  Puglie,  la  Sicilia  e la  Sardegna,  è distinta 
dalla  temperatura  media  annua  di  16°  e 18°;  la  differenza  fra 
restate  e l’inverno  è di  14  gradi  solamente;  la  massima  escursione 
annuale  è molto  minore  che  nelle  altre  zone. 

Le  città  marittime  presentano  in  confronto  delle  continentali, 
situate  a pari  latitudine,  una  temperatura  media  annuale  più  alta, 
un  inverno  meno  rigido  ed  una  estate  più  fresca,  e così  estremi 
mensili  più  raccostati. 

3°  Per  lo  stato  igrometrico  si  rileva  che  l’aria  è in  Italia  piut- 
tosto secca;  specialmente  sui  luoghi  elevati,  ove  le  variazioni  igro- 
mètriche sono  più  regolari  che  nelle  basse  pianure. 

4°  Per  la  quantità  di  acqua  caduta  e frequenza  delle  preci- 
pitazioni,  si  osserva  che  nell’alta  Italia,  rispetto  alla  media,  e alla 
meridionale  in  particolare,  la  distribuzione  della  pioggia  avviene  in 
modo  assai  diverso.  Nella  meridionale  si  effettuano  nell’anno  due 
sole  stagioni,  una  asciutta  e l’altra  piovosa.  Nella  settentrionale  si 
verificano  invece  due  massimi  e due  minimi;  ivi  l’acqua  che  cade 
in  abbondanza  è accompagnata  anche  dai  temporali,  specialmente 
nel  maggio  e giugno.  D’ordinario,  piove  assai  più  al  monte  che  al 
piano. 

Sono  maggiormente  piovose  le  provincie  di  Udine  e Belluno, 
nelle  quali  cade  circa  per  un  metro  e mezzo  d’acqua  all’anno. 
Viene  dopo  la  provincia  di  Genova  con  millimetri  1298;  indi  quella 
di  Vicenza  con  millimetri  1186  circa.  Le  regioni  d’Italia  dove  piove 
meno  sono  la  Capitanata,  la  penisola  Salentina  e la  Sardegna.  Ma, 
in  generale,  si  verifica  una  grande  irregolarità  nella  distribuzione 
della  pioggia  ; talché  le  indicazioni  corrispondenti  ad  un  luogo  pos- 
sono differire  assai  da  quelle  di  un  altro  relativamente  vicino. 

Considerando  in  modo  particolare  la  neoe,  risulta  che  in  Italia 
i giorni  di  nevicata,  di  solito,  si  verificano  fra  l’ottobre  ed  il  maggio. 
La  massima  frequenza  si  effettua  in  gennaio,  la  minima  in  maggio. 
Nel  corso  dell’anno  nevica  più  frequentemente  a Mondovì,  Bo- 
logna, Urbino,  Camerino,  Aquila,  Potenza,  e meno  a Venezia, 
Genova,  San  Remo,  Ancona,  Livorno,  Roma,  Napoli,  Palermo, 
Caltanissetta,  Siracusa.  Nei  vari  inverni  però  la  distribuzione  della 
neve  riesce  assai  irregolare;  la  niedia  è di  6 nevicate  nella  regione 
alpina  e nella  valle  del  Po,  di  3 nell’Italia  centrale  e di  2 nella 
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meridionale.  NeH’autunno  il  numero  dei  giorni  nevosi  è maggiore 
per  r Italia  media.  La  neve  abbonda  maggiormente  sul  versante 
adriatico  che  su!  tirreno. 

Relativamente  alla  grandine  si  rileva  che  tale  meteora  si  veri- 
fica in  Italia  ogni  anno  con  frequenza  poco  diversa;  si  hanno  pe- 
riodi di  massima  intensità  e periodi  di  riposo.  Alcuni  luoghi  sono 
specialmente  battuti,  altri  quasi  esenti.  In  primavera  i temporali 
accompagnati  da  grandine  si  effettuano  più  di  sovente  che  nei  mesi 
d’estate  e d’autunno;  meno  frequenti,  d’ordinario,  sono  neH’Italia 
centrale.  Luoghi  molto  flagellati  si  hanno  a Palermo,  Cosenza, 
Sassari,  Lecce,  Roma,  Siena,  Livorno,  Firenze,  Genova,  Milano, 
Brescia,  Udine,  Belluno. 

Segue  nel  prospetto  A un  breve  riassunto  dei  dati  meteorici 
più  importanti,  e nel  prospetto  B si  raccolgono  indicazioni  parti- 
colari sulla  fre*quenza  della  grandine. 


r 
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Medie  annue  dei  dati  meteorici  raccolti  dagli  osservatori  del 


Prospetto  A. 


Torino 

Milano 

Venezia 

Genova 

3Iedie  riferite  ad  anni  28  (dal  1871  al  1898). 

1 

Temperatura  media  invernale  . . . Gradi  centigradi 

1.6 

2.2 

3.7 

8 

Id.  media  estiva 

id. 

21.8 

. 23 

23.1 

22.9 

Id.  media  dell’anno  . . . 

id. 

11.9 

12.7 

13.5 

15.  4 

Id.  massima 

id. 

32.5 

35.3 

32.9 

32.3 

Id.  minima 

id. 

— 8.7 

— 7.9 

- 5.4 

— 1.4 

3Iedie  riferite  ad  anni  14  (dal  1885  al  1898). 

Tensione  media  invernale  del  vapore  . . 

. Millimetri 

4.1 

4.4 

5.2 

4.8 

Id.  estiva  del  vapore  . . . . 

12.4 

12.2 

15.4 

13.5 

Id.  media  annuale  . ...  . 

8.1 

8.1 

10 

8.9 

Umidità  relativa  media  invernale.  . Parti  centesimali 

del  massimo  di  saturazione 

79 

80 

80 

58  . 

Id.  media  estiva  . . . 

id. 

60 

56 

69 

64 

Id.  media  annuale  . . 

id. 

69 

67 

75 

62 

Medie  riferite  ad  anni  28  (dal  1871  al  1898). 

Frequenza  delle  pi'ecipitazioni  in  inverno. 

N.  dei  giorni 

19 

26 

21 

29 

Id.  id.  in  estate.  . 

id. 

28 

25 

24 

21 

Id.  ié.  annuale.  . 

id. 

107 

116 

102 

117 

^Ouantità  dell’acqua  caduta  in  inverno  . . 

. Millimetri 

131.3 

193 

123.4 

340.3 

\ Id.  id.  in  estate . . . 

id. 

231.4 

236.6 

198 

172.5 

id.  nell’anno  . . 

\ 

. id. 

870.6 

1043. 4 

710.9 

1294.  8 
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À PRINCIPALI  RISPETTIVAMENTE  ALLE  12  REGIONI  DEL  ReGNO. 


(oiogna 

Firenze 

Ancona 

Roma 

Napoli 

Lecce 

Paiermo 

Sassari 

2.9 

5.6 

6.2 

7.4 

1 

i 

8.8 

i 

1 

1 

9.4 

11.2 

8.8 

23.6 

1 

23.2 

i 

24.3 

23.6 

23.2  ' 

24.3 

23.9 

22.9 

13.4 

1 

14.2 

15.  2 

15. 3 ; 

15.8 

i 

16.6 

17.5 

15.  7 

35.2 

36.6  1 

34.8 

35.1  1 

1 

1 

33.5 

37.6 

39.8 

37.3 

— 5.7 

— 1.4 

— 3.4 

- 0.9 

— 0.8 

+ 1.3 

— 0.4 

4.5 

5.2 

5. 5 

5.7 

6.2 

6.8 

7.4 

6.4 

Ì2.9 

11.6 

13.9 

12.4 

14. 1 

12.5 

14.5 

11.7 

8.6 

8.4 

9.6 

9.1 

10 

10.7 

9 

77 

73 

76 

70 

71 

73 

74 

70 

57 

53 

61 

53 

64 

53 

63 

54 

68 

64 

69 

63 

68 

65 

68 

63 

22 

31 

27 

36 

35 

1 

i 

I 37 

1 

47 

37 

18 

19 

17 

13 

12 

1 

10 

7 

8 

96 

116 

101 

115 

108 

103 

118 

109 

153.0 

208.1 

168.  6 

256 

281.5 

204.3 

292.1 

196.1 

156 

141.3 

117.4 

74.4 

55. 5 

50.1 

28.2 

39.2 

810.8 

848.8 

655.9 

867.1 

840.7 

595.3 

725.1 

613.2 

2 
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Grandine. 

Frequenza  media  annua,  in  una  serie  di  anni  di  osservazione, 
per  28  Osservatori  relativamente  importanti. 


Prospetto  B. 


OSSERVATORI! 

Numero  medio 

dei 

giorni  nell’  anno 

Anni 

di  osservazione 

Belluno 

3.2 

1876-1898 

Udine  . , , 

3.8 

1874-1898 

Vicenza  

3.1 

1874-1898 

Brescia 

3.2 

1874-1898 

Milano 

3.2 

1874-1898 

Venezia 

2.2 

1874-1898 

Padova  

1.8 

1874-1 898 

Torino 

2.3 

* 1874-1898 

Alessandria 

1.1 

1874-1898 

Modena 

1.2 

1874-1898 

Bologna 

2.5 

1874-1898 

Genova  

3.7 

1874-1898 

Firenze 

4.5 

1874-1898 

Urbino 

1.9 

1874-86  e 1888-98 

Ancona 

2.7 

1874-1898 

Livorno  

5.7 

1874-1898 

Siena 

4.3 

1874-1898 

Aquila 

3.2 

1874-1898 

Roma 

6.5 

1874-1898 

Foggia 

1.7 

1877-92  e 1894-98 

Napoli 

3.4 

1874-1898 

Sassari 

4.6 

1875-80  e 1883-98 

Potenza 

3.1 

1878-1898 

Lecce 

4.7 

1880-1898 

Cosenza 

8.1 

1874-93  e 1898 

Palermo 

7.8 

1880-1898 

Caltanissetta 

2.0 

1876-96  e 1898 

Siracusa  . . . 

3.1 

1874-1898 
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IL 

Coltivazione  di  piante  erbacee. 

Le  piante  erbacee  coltivate  sì  stendono  sulla  superficie  mag- 
giore dei  terreni  agrari  d’Italia,  occupando  le  stesse,  ora  da  sole, 
ora  associate  a piante  legnose  con  rapporto  vario,  quasi  15  milioni 
di  ettari,  tre  quinti  circa  della  estensione  totale  produttiva,  ed  oltre 
la  metà  della  superficie  di  tutto  il  regno. 

Su  tutte  le  piante  erbacee,  fecondate  dal  lavoro  dell’agricol- 
tore, sono  d’importanza  massima  i cereali  e le  erbe  prative,  quelli, 
direttamente,  e queste,  mediatamente,  provvedendo  alla  prima  ali- 
mentazione dell’uomo,  con  pane,  latte  e carne.  Vengono  poi  d’im- 
portanza alimentare  secondaria,  quale  complemento  delle  prime, 
le  baccelline  da  seme,  le  piante  tuberose  e a radice  edule,  e le 
piante  ortensi.  Si  hanno  quindi  le  piante  industriali,  che  forniscono 
materie  ad  addolcire,  condire  ed  aromatizzare  i cibi  deU’uomo,  a 
fornirgli  bevande  e narcotici  gradevoli,  ad  intessere  e variamente 
colorare  le  sue  vestimenta,  e ad  apprestargli  pure,  al  bisogno,  utili 
medicamenti. 

Di  tutte  si  terrà  breve  discorso,  limitato  alle  principali,  consi- 
derate nei  rispettivi  gruppi. 

-4)  Cereali. 

Il  Frumento,  il  primo  e più  estesamente  coltivato  dei  cereali, 
costituisce  la  coltivazione  d’interesse  maggiore  e principale  in 
tutte  le  69  provincie  del  regno. 

La  superficie  di  suolo  che  annualmente  si  coltiva  a frumento, 
in  Italia  non  subisce  sensibili  variazioni,  e può  ritenersi  relativa- 
mente giusta  quella  accertata  nel  1895  in  ettari  4,593,274. 

Il  prodotto  però  è risultato  di  misure  svariatissime.  Nel  quin- 
dicennio ultimo,  dal  1884  al  1899,  la  produzione  in  granella  del 
frumento  è salita,  nel  1896,  al  massimo  di  ettolitri  51,180,000,  con 
un  rapporto  per  ettaro  di  oltre  ettolitri  11,  ed  è discesa,  nel  1897, 
al  minimo  di  ettolitri  30,630,000,  in  ragione  per  ettaro  di  ettolitri 
6 1/2  circa  ; mentre  per  gli  altri  anni  si  mantenne  sulla  media  di 


- 18 


ettolitri  40,000,000  a 45,000,000,  cosi  col  rendimento  medio  per 
ettaro  di  8 a 9 ettolitri,  e si  ebbe  nell’ultimo  anno  1899  il  prodotto 
di  mediocre  abbondanza  in  ettolitri  48,600,000,  corrispondente  alla 
media  per  ettaro  di  10  ettolitri  e mezzo.  Ma  questi  limiti,  relativi 
alle  medie  generali,  non  escludono  i prodotti  copiosi  avuti  nelle  mi- 
gliori terre  granarie  di  vallate  fertili  del  continente  e delle  isole 
maggiori,  ove  a luoghi  il  rendimento  delle  varietà  più  elette  del 
ricco  cereale  giungeva  per  ettaro  a 20,  30  e più  ettolitri  ; mentre  al 
contrario  su  misere  pendici  e in  terreni  sfruttati  la  rendita  in  gra- 
nella del  frumento  appena  restituiva  la  quantità  della  semenza  affi- 
data al  suolo.  Quindi  in  Italia  spetta  alla  agricoltura  miglioratrice 
di  profittare,  con  più  equa  distribuzione  della  potenzialità  dei  suoi 
terreni,  per  accrescere  il  prodotto  del  frumento,  soccorrendone  poi 
direttamente  la  coltivazione  con  lavori  e concimi  sempre  meglio 
appropriati.  Esempi  tuttavia  si  vengono  rivelando  di  coltura  nor- 
male e propria  del  frumento,  iniziata,  su  bene  apprestato  terreno, 
per  la  selezione  dei  semi  e per  la  misura  opportunamente  ridotta 
nella  sementa,  condotta  indi  con  adatte  concimazioni  e cure  dili- 
genti. Giova  sperare  che  gli  esempi  felici  guadagnino  estensione 
maggiore  e imitatori  operosi,  perchè  fra  non  guari  la  produzione 
del  frumento  in  Italia  sia  bastevole  al  consumo  interno  e possa 
anche  superarlo,  come  ne  affida  la  potenzialità  dei  suoi  terreni. 

Sono  numerose  le  varietà  di  frumento  coltivate  nelle  terre  ita- 
liane, senza  tenere  conto  del  gruppo  della  spelta  {triticum  spelta) 
che  ne  costituisce  una  specie  distinta.  Le  varietà  del  frumento  si 
possono  raggruppare  in  cinque  categorie. 

a)  Frumento  senza  barbe  (Triticum  sativum  muticum). 

A questa  categoria  appartengono  i frumenti  le  cui  spighe  sono 
sprovviste  di  barbe  o ariste,  i quali  offrono  d'ordinario  qualità  più 
fine  e peso  maggiore  nelle  granella.  Si  notano  fra  questi  assai  pre- 
giati ì frumenti  gentili  di  Toscana,  dai  quali  sembra  che  proven- 
gano i famosi  grani  bianchi  di  Australia,  e le  caroselle  e bianchette 
delle  Puglie,  il  cui  peso  supera  talora  ottantadue  chilogrammi  per 
ettolitro. 

b)  Frumento  aristato  (Triticum  sativum  aristatum). 

I frumenti  di  tale  categoria  portano  spighe  più  o meno  fornite 
di  barbe  o ariste.  È principale  tipo  di  questo  gruppo  in  Italia  il  Fru- 
mento di  Rieti,  celebrato  per  la  resistenza  allo  allettamento  ed  alla 
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ruggine,  da  cui  sono  sovente  colpiti  i frumenti  delle  pianure,  in 
particolare  di  quelle  soggette  airumidore  e alla  nebbia;  e pregiato 
anche  per  la  produzione  abbondante  e per  la  qualità  eletta  delle 
granella.  A questo  tipo  si  riporta  oggi  pure  il  Frumento  fucense, 
dei  terreni  asciugati  del  già  lago  di  Fucino,  il  quale  gareggia  con  i 
pregi  del  primo. 

c)  Frumento  grosso  (Triticum  sativum  turgidum). 

1 frumenti  che  si  aggruppano  in  questa  categoria  sono  a spi- 
ghe aristate,  talvolta  con  le  barbe  caduche  al  momento  della 
maturità.  Presentano  la  spiga  grossa,  spesso  quadrangolare,  con  i 
grani  rigonfi;  i quali  alla  maturità  prendono  sempre  un  bel  colore 
giallo  pallido,  variandone  però  il  colore  delle  glume  e delle  barbe 
dal  giallastro  al  fulvo  e dal  rossastro  al  nero.  Il  grano  di  Smirne  o 
del  miracolo  (Triticum  sativum  compositum)  può  considerarsi  una 
forma  del  gruppo  dei  frumenti  turgidi,  distinta  dalle  sue  spighe 
mostruose  e sovente  ramificate  alla  base.  I frumenti  grossi  non 
hanno  in  Italia  grande  importanza  economica. 

d)  Frumento  duro  (Triticum  sativum  durum). 

I frumenti  di  questo  gruppo,  somigliano  nelle  apparenze  ai 
frumenti  grossi,  ma  ne  differiscono  sostanzialmente  per  le  granella 
semi-trasparenti  e di  natura  quasi  cornea,  ed  anche  per  il  culmo 
d’ordinario  pieno.  Nelle  Puglie  e in  altre  provincie  dellTtalia  me- 
ridionale, abbondano  tali  frumenti,  conosciuti  con  i nomi  volgari 
di  Saragolla  e di  Frumento  da  -paste.  Sono  pure  estesamente  colti- 
vati nella  Sicilia  e nella  Sardegna.  Hanno  moltissima  importanza 
economica,  perchè  le  qualità  speciali  delle  loro  granella,  ricche  di 
glutine,  rendono  la  farina  ottenutane  bene  adatta  alla  fabbricazione 
delle  paste  da  minestra,  interessante  industria  italiana,  assai  svi- 
luppata nella  Liguria  e nelle  provincie  del  mezzogiorno. 

e)  Frumento  marzuolo  (Triticum  sativum  vernum). 

I frumenti  marzuoli  non  costituiscono  effettivamente  un  gruppo 
bene  distinto;  essi  appartengono  ad  una  serie  alquanto  numerosa  di 
quelli  compresi  in  tutte  le  altre  categorie,  dai  quali  differenziano 
per  caratteri  proprii,  che  ne  rendono  più  breve  il  periodo  vegeta- 
tivo, facendosene  la  sementa  in  primavera,  anziché  in  autunno, 
mentre  la  messe  ne  è nell’estate  contemporanea.  I frumenti  mar- 
zuoli non  presentano  molto  interesse  economico.  Costituiscono 
utile  coltura  granaria  in  talune  regioni  nordiche,  ove  la  lunga  per- 
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manenza  della  neve  e la  intensità  dei  geli  possono  danneggiare  od 
anche  vietare  i seminati  di  autunno.  Rappresentano  pure  una  col- 
tura di  compenso  in  altri  terreni,  nei  quali  qualche  vicenda  fisica 
od  economica  non  permise  la  regolare  sementa  autunnale  del  fru- 
mento ordinario. 

Si  aggiunge  la  considerazione  che  i frumenti  marzuoli,  offrendo 
paglie  ordinariamente  fini,  sono  a luoghi,  come  in  particolare  nella 
Toscana,  e poi  nelle  provinole  di  Vicenza,  Bologna  e Ascoli  Piceno, 
coltivati  per  fornire  appunto  con  le  loro  paglie  le  treccie  da  cap- 
pelli, onde  da  tempo  vennero  celebrati  i cappelli  in  paglia  di  Fi- 
renze. 

La  Spelta  o Grano  Farro  {Triticam  Spelta)  fu  in  grande  onore 
nelle  epoche  andate,  chè  forniva  la  base  della  alimentazione  per  gli 
antichi  popoli  del  Lazio.  Oggi,  quale  un  ricordo  storico  più  che  un 
fatto  economico,  è la  coltura  della  spelta  ristretta  su  poche  terre  di 
alcune  regioni  montane.  Se  ne  hanno  saggi  nelle  provincie  di  Reggio 
Emilia,  di  Lucca,  di  Aquila,  del  Molise,  della  Basilicata  e di  Catania. 
Le  granella,  liberate  dalle  glume,  che  vi  aderiscono  strettamente, 
mercè  apposita  pilatura,  si  confezionano  variamente,  intere  o più  o 
meno  sfarinate,  in  minestre  ed  in  focacce. 

Il  Granturco  o Mais  {Zea  Mays)  è il  cereale  che  per  impor- 
tanza di  produzione  e di  consumò  viene  in  Italia  dopo  il  frumento; 
la  cui  coltura  è a quella  del  granturco  medesimo  legata  per  le  rela- 
zioni di  avvicendamento  agrario,  adottato  su  quasi  la  maggior  parte 
dei  terreni  coltivati.  La  estensione  delle  terre  ogni  anno  poste  a 
granturco  è salita  negli  ultimi  tempi  a quasi  2 milioni  di  ettari.  Il 
prodotto  medio  giunge  ad  ettolitri  30  milioni,  con  un  massimo,  nel- 
l’ultimo quindicennio,  di  quasi  34  milioni  di  ettolitri,  ottenuto  nel 
1884,  con  un  minimo  in  ettolitri  21  milioni  e poco  più,  verificatosi 
neH'anno  1894  e con  la  misura  di  ettolitri  31,200,000  nelFultima 
annata  1899. 

4 

Però  il  prodotto  di  questo  cereale  è variabilissimo,  dipendente 
da  molte  circostanze  e condizioni  speciali;  quàndo  dalle  vicende 
della  stagione,  quando  dal  terreno  più  o meno  fertile,  quando  dai 
lavori  al  terreno  stesso  diversamente  profondi,  quando  dalle  conci- 
mozioni  meno  o più  abbondanti,  quando  dalla  varietà  adottata.  Nel 
Piemonte,  in  Lombardia  e nel  Veneto,  il  prodotto  a granella  del 
mais  giunge  per  ettaro  da  20  e 25  ettolitri  ad  ettolitri  65  a 75;  nei- 
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l’Umbria,  nelle  Marche  e in  Toscana  il  rendimento  massimo  sale 
a 50  ettolitri,  mentre  Tordinario  si  mantiene  fra  i 30  e i 35.  La 
media  complessiva  della  produzione  limitasi  a 16  e 18  ettolitri  per 
ettaro. 

È il  granturco  per  molte  regioni  italiane,  specialmente  per  le 
nordiche,  la  base  della  alimentazione  dei  contadini,  più  o meno  me- 
scolato al  frumento  e da  solo,  formandosi  con  la  farina  delle  sue 
granella,  quando  unita  all’altra,  un  salubre  pane,  se  sola  ordinaria- 
mente polenta  e focacce,  poco  nutritive,  ma  molto  economiche. 
Questo  cereale,  quantunque  sia  proprio  dei  paesi  di  mite  tempera- 
tura, e caratterizzi  in  Italia  la  regione  degli  olivi,  si  stende  con  fa- 
cilità, per  il  suo  ciclo  vegetativo  relativamente  breve  e svolgentesi 
nei  mesi  caldi,  nei  paesi  alquanto  nordici,  superando  pure  i limiti 
della  regione  delle  viti.  Anzi  ivi,  nel  difetto  di  coltivazioni  erbacee 
alimentari,  il  granturco  viene  accolto  con  grande  favore,  e a prefe- 
renza dei  paesi  caldi,  nei  quali,  se  non  soccorso  dalla  irrigazione, 
non  sempre  resiste  all’alidore  estivo,  e nei  quali  numerose  altre 
piante  con  vantaggio  lo  sostituiscono.  Difatti  questo  cereale  è colti- 
vato più  intensivamente  nella  Lombardia,  nel  Veneto,  nell’Emilia, 
nelle  Marche  e nell’Umbria  ; nelle  regioni  meridionali  adriatiche  e 
mediterranee  è coltivato  in  misura  limitata;  in  Sicilia  e in  Sardegna 
ne  è la  coltura  pressoché  sconosciuta.  Il  granturco  poi,  con  tutte  le 
altre  parti  delia  sua  abbondante  pianta,  culmo,  foglie,  brattee  e 
fiori  staminiferi,  non  che  con  l’asse  o tutolo  della  spiga  spogliata 
di  granella,  largamente  provvede  alla  alimentazione  del  bestiame 
ed  anche  al  combustibile,  pure  a tale  ultimo  impiego  servendone  le 
radici,  opportunamente  essiccate,  se  non  lasciate  nel  terreno  a fer- 
tilizzarlo. Quindi  nuova  ragione  rivelasi  del  favore  accordato  al 
cereale  stesso  dai  coltivatori  poveri.  Ma  l’uso  soverchio  e quasi 
esclusivo  del  granturco,  come  cibo  dei  contadini  più  miseri,  quali 
quelli  dell’alto  Veneto,  dell’Appennino  di  Romagna  e di  qualche 
paese  dell’alta  Lombardia,  fu  ed  è causa  più  o meno  efficiente  della 
malattia  desolante,  la  pellagra,  che  molte  vittime  fa  in  quelle  povere 
e laboriose  popolazioni. 

Si  hanno  parecchie  varietà  di  granturco,  distinte  fra  di  loro, 
quando  per  la  forma,  colore  e consistenza  delle  granella,  quando 
per  la  precocità  maggiore  o minore  della  maturazione,  quando  per 
il  portamento  più  o meno  sviluppato  della  pianta.  Le  varietà  ordi- 
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nanamente  coltivate  in  Italia  sono  quelle  che  offrono  le  granella  di 
colore  giallo,  più  o meno  aranciato.  Nella  Italia  media  e nella  me- 
ridionale predominano  le  forme  a granella  grosse  e variamente  ton- 
deggianti; sulla  pianura  della  valle  del  Po  invece  si  trovano  con  più 
frequenza  le  varietà  a granella  oblunghe,  più  piccole  e traslucide, 
denominate  granturco  pi g nolino  o di  dente  di  cane.  Si  coltivano  pure 
con  qualche  larghezza  le  varietà  a maturazione  precoce,  indicate 
col  nome  di  mais  quarantino.,  cinquantino , sessantino  ; le  quali  si 
seminano  più  tardi  delle  comuni;  tornando  specialmente  utili  nei 
terreni  ove  non  si  può  coltivare  il  granturco  ordinario,  siccome  tal- 
volta avviene  per  le  campagne  montane  e in  paesi  relativamente 
freddi,  ed  essendo  anche  altre  volte  opportune  per  fornire  neH’anno 
un  secondo  raccolto.  Sono  parecchie  le  varietà  a granella  di  diverso 
colore,  e fra  queste  si  distinguono  quelle  bianche,  che  acquistarono 
in  alcune  regioni  dell’alta  Italia,  da  tempo  una  certa  importanza,  per 
lo  sviluppo  abbondante  e per  le  qualità  relativamente  pregevoli  delle 
granella  stesse.  Tali  varietà  richiedono  a preferenza  terreni  freschi 
e pingui;  alcune  sono  di  tarda  maturazione,  onde  queste  ultime 
prediligono  paesi  di  mite  clima. 

Oltre  il  granturco  comune,  con  le  sue  varietà  di  cui  si  è di- 
scorso, si  conoscono  altre  specie  del  genere  zea;  le  quali,  presen- 
tando poco  interesse  neH’agricoltura  italiana,  meno  taluna,  il  cui 
largo  sviluppo  fogliaceo  e la  quantità  ridotta  dei  semi  la  rendereb- 
bero utile  a foraggio,  giova  ricordare  per  una  breve  elencazione. 

Mais  Caragua  (Zea  Caragua)  che  si  distingue  per  le  foglie  den- 
tate e per  le  granella  molto  farinose. 

Mais  a becco  (zea  rostrata),  caratterizzato  dal  prolungamento 
in  punta  curva  della  estremità  superiore  delle  granella,  e suddi- 
stinte queste  in  tre  varietà  pel  rispettivo  colore,  giallo,  bianco  o 
rosso. 

Mais  irto  (zea  hirta)  con  le  foglie  e le  glume  coperte  di  peli. 

Mais  cestito  (zea  cryptosperma  o zea  tunicata)  con  le  granella 
inviluppate  da  parecchie  tuniche;  che  le  coprono  completamente, 
terminando  in  punta.  In  America  è conosciuto  col  nome  di  mais 
delle  montagne  rocciose.  È la  specie  che  si  sperimentò  in  Italia  con 
qualche  profitto  per  foraggio. 

Mais  a glume  rosse  (zea  erytrolepis)  contraddistinta  dal  colore 
rosso  delle  glume,  delle  glumelle  e dell’asse  delle  spighe. 
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Tutte  le  specie  di  granturco  indicate,  come  il  granturco  ordi- 
nariamente coltivato,  traggono  la  loro  origine  dall’America;  così 
non  è antica  la  sua  coltura  in  Italia,  venuta  dopo  la  scoperta  del 
nuovo  mondo.  , 

Si  attiva  un  commercio  di  esportazione  relativamente  notevole 
del  granturco  italiano,  per  vari  Stati  d’Europa  nordici  e orientali, 
ed  anche  per  le  stesse  terre  lontane,  di  sua  origine  antica.  Negli  ul- 
timi due  anni  la  esportazione  del  granturco  giungeva  a tonnellate 
6838  per  il  1898,  e a tonnellate  6646  per  il  1899,  col  provento  rispet- 
tivo di  lire  1,094,080  e lire  1,030,130. 

Il  Riso  {Oryza  satwa)  è il  cereale  provvido  dei  terreni  vallivi, 
dove  nessuna  altra  pianta  erbacea  alimentare  può  coltivarsi;  ha 
quindi  in  Italia  per  le  terre  umidose  una  importanza  considerevole. 

Originaria  dell’Asia  la  sua  coltura  vuoisi  introdotta  nelle  terre 
italiane  da  epoca  non  lontana;  chè,  sebbene  l’agronomo  bolognese 
Pier  Crescenzio  l’abbia  indicata  nel  1300,  chiamandola  il  tesoro 
delle  paludi,  sembra  acquistasse  in  Italia  grande  importanza  non 
prima  del  secolo  xv. 

Condizioni  essenziali  alla  coltura  del  riso  sono  appunto  umidità 
abbondante  del  suolo  e temperatura  elevata  nel  periodo  della  sua 
vegetazione,  la  quale  va  dalla  primavera  alla  fine  dell’estate.  Ne 
segue  che  le  risaie  si  localizzano  nei  territori  dove  si  verificano  le 
condizioni  richieste.  Così  nell’Italia  è specialmente  la  grande  valle 
del  Po  che  offre  al  riso  le  circostanze  meglio  propizie  di  coltura, 
dove  appunto  abbondano  i mezzi  d’irrigazione,  ed  anche  nelle  val- 
late minori  contermini,  della  regione  emiliana  e delle  Romagne,  è la 
coltura  stessa  relativamente  favorita.  Nell’Italia  media  e nella  me- 
ridionale, come  nelle  isole  maggiori,  le  risaie  o sono  ristrette  in  po- 
chissime valli,  o formano  coltura  eccezionale,  o mancano  affatto.  La 
quantità  dell’acqua  per  la  irrigazione  del  riso  è varia  a seconda  del 
sistema  di  coltura;  però  si  calcola  che  in  media  occorrano,  per  un 
ettaro  di  risaia  durante  l’anno,  12,000  metri  cubi  d’acqua.  Si  è 
temuto  molto  che  la  vicinanza  delle  risaie  alle  città  possa  riuscire 
dannosa  alla  pubblica  igiene  per  la  copia  d’acqua  evaporizzante  dai 
terreni  sommersi.  Ma  a luoghi  il  timore  fu  esagerato,  i fatti  elimi- 
nandolo. Le  risaie  del  Novarese  prossime  alla  città,  e quelle  dell’Emi- 
lia nelle  vaste  proprietà  del  duca  di  Galliera,  e di  casa  Buonaparte, 
queste  ultime  in  particolare,  maestramente  coltivate  e dirette  da  un 
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quarantennio,  a cura  deH’insigne  agronomo  ingegnere  Certani, 
offrono  eloquenti  dimostrazioni  in  favore  della  coltura  del  riso, 
anche  nei  rapporti  igienici.  Devesi  il  benefico  risultato  special- 
mente  alla  irrigazione  ad  acqua  corrente,  di  continuo  rinnovata. 

Le  granella  del  riso  opportunamente  liberate  dalie  glume  appre- 
stano alFuomo,  in  vario  modo  confezionate  e d’ordinario  a mine- 
stra, un  cibo  salubre  ed  economico,  completato  però  da  altre  vi- 
vande più  azotate,  essendo  poco  nutriente.  In  taluni  paesi,  sicconie 
nel  Veneto,  si  fa  del  riso  un  grande  consumo. 

La  superficie  dei  terreni  coltivati  a riso  in  Italia  giunge  alla 
media  di  ettari  200,000,  con  una  produzione  media  in  granella,  allo 
stato  di  risone  (non  liberate  dalle  glume),  di  ettolitri  7 ad  8 milioni, 
in  ragione,  ad  ettaro,  di  ettolitri  35  a 40. 

Anche  del  riso  si  hanno  parecchie  varietà  coltivate  nelle  campa- 
gne italiane.  Si  contraddistinguono  queste,  specialmente,  nel  colore 
della  spiga,  e nell’essere  la  medesima  provvista  o no  di  barbe  o 
ariste. 

Fra  le  principali  varietà  si  notano  le  seguenti  : 

Il  Riso  di  Ostiglia  (O.  sat.  v£^,r.  pubescens),  a granella  bionde, 
grosse,  tondeggianti,  coperte  di  abbondante  peluria,  con  arista, 
lunga  0 mezzana,  colorata  in  un  bel  giallo. 

Il  Riso  bertone  o riso  mutico  (O.  sat.  var.  denudata),  con  gra- 
nella oblunghe,  parcamente  sparse  di  peli  rigidi  e argentini,  più 
strette  e appiattite  che  nelle  altre  varietà.  Ha  poco  sviluppo,  la 
spiga  è giallastra  alla  maturità  ed  è corta,  ma  contiene  fino  a 140 
granella.  Il  riso  mutico  bertone,  detto  anche  mellone  può  conside- 
rarsi una  delle  migliori  varietà,  così  per  la  sua  produzione  abbon- 
dante, che  sale  anche  a 100  ettolitri  per  ettaro,  come  perla  sua 
precocità,  superiore  a quella  di  tutte  le  altre.  I nuovi  sistemi  di 
brillatura  ne  ebbero  accresciuto  anche  il  pregio  commerciale,  e 
passa  oggi  sotto  il  nome  di  Marca  Carolina,  una  della  più  accre- 
ditate. 

Il  Riso  Novarese  (O.  sat.  var.  caroliniana),  somigliante  al  riso 
comune,  ne  differisce  solamente  per  i culmi  più  alti  e vigorosi,  per 
le  foglie  più  larghe,  per  un  anello  violaceo  ai  nodi.  Ha  una  preco- 
cità relativamente  maggiore,  ed  è coltivato  con  alquanta  larghezza. 

Il  Riso  Francone  (O.  sat.  var.  caroliniana)  porta  spighe  mu- 
tiche  o submutiche  corte  con  granella  più  grosse  delle  altre  va- 
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rietà,  spesso  troncate  aU’apice.  Ha  sviluppo  vegetativo  molto  rigo- 
glioso e culmo  alto.  I fiori  abortiscono  facilmente,  donde  alla  ab- 
bondante vegetazione  non  risponde  la  misura  dal  prodotto  in  gra- 
nella. 

Interessa  notare  che  sono  assai  progredite  in  Italia  le  opera- 
zioni speciali  della  pilatura  e brillatura  del  riso,  al  fine  di  spogliare 
il  risone,  avuto  dalla  trebbiatura,  delle  glumelle  mettendone  a nudo 
la  cariosside,  e di  liberare  indi  questa  dal  sottilissimo  pericarpio  o 
tegumento  del  seme,  ottenendolo  così  bianco-lucente,  o periato, 
come  si  richiede  nel  consumo  a cibo  scelto  dell’uomo . 

Gli  stabilimenti  industriali,  all’uopo  da  tempo  attivati  in  quasi 
tutte  le  regioni  risicole  italiane,  hanno  acquistato  successiva  impor- 
tanza maggiore,  per  apparecchi  meccanici  e processi  perfezionati 
di  lavoro,  con  molto  credito  anche  all’estero,  in  taluni  di  essi  ve- 
nendo pure  brillati  risoni  stranieri.  Gli  stabilimenti  di  brillatura  del 
riso  in  Novara,  si  distinguono  fra  i migliori.  Donde  si  hanno  i risi 
perfettamente  perlacei,  delle  m.arche  più  pregiate. 

È relativamente  considerevole  la  esportazione  del  riso  italiano, 
così  allo  stato  di  risone,  o con  lolla,  di  semi-greggio,  e di  lavorato, 
e di  questo  nella  quantità  assai  maggiore.  Si  noti  che  per  gli  ultimi 
due  anni  si  esportarono  di  solo  riso  lavorato  ben  tonnellate  33,645 
nel  1898  e tonnellate  33,143  nel  1899,  col  valore  rispettivo  di  lire 
12,280,425  e lire  12,097,195. 

L’Orzo  {Hordeum  vulgare)  con  le  sue  varietà  a semi  vestiti  e 
a semi  nudi,  autunnale  e primaverile,  è comunemente  coltivato  in 
Italia;  però  su  minore  estensione  per  la  varietà  primaverile,  più 
adatta  ai  paesi  settentrionali,  e per  le  mutiche  che  s’impiegano  d’or- 
dinario a scopi  industriali.  Tuttavia  in  Italia  si  coltivano  pure  altre 
specie  di  orzo,  quali:  V orzo  piatto  (Hordeum  distichum)  con  la  spiga 
a due  ranghi,  Vorzo  esastico  (Hordeum  hexastichum)  la  cui  spiga 
è a sei  ranghi  e Vorzo  ventaglio  (Hordeum  Zeocriton),  simile  al- 
l’orzo piatto  ma  con-disposizione  delle  due  file  laterali  della  spiga, 
convergenti  verso  la  cima,  essendone  le  ariste  delle  spighette  di- 
varicate a guisa  di  ventaglio;  ma  tutte  presentano  relativamente 
nell’agricoltura  italiana  poco  interesse.  L’orzo  è d'origine  setten- 
trionale e sostituisce  a luoghi  il  frumento  nei  paesi  di  montagna 
sulle  altitudini  ove  questo  non  può  prosperare,  confezionando  con 
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le  sue  granella,  opportunamente  pilate  e frantumate  più  o meno  in 
farina,  minestra  e focacce  ad  utile  cibo  delTuomo. 

Ma  la  sua  coltura  a tale  scopo  va  restringendosi,  allargandosi 
invece  nei  paesi  meridionali  per  alimento  del  bestiame  cavallino. 

La  superficie  occupata  dalla  coltura  dell’orzo  in  Italia  misura 
oltre  ettari  300,000  ed  offre  il  prodotto  medio  complessivo  in  gra- 
nella di  oltre  3 milioni  di  ettolitri,  con  un  massimo  nell’ultimo  de- 
cennio di  ettolitri  3,863,000,  e così  in  ragione  di  ettolitri  10  a 11 
per  ettaro. 

La  Segala  (Secale  cereale)  è più  spiccatamente  il  cereale  degli 
abitatori  dei  monti,  ottenendosene  dalle  granella  farina  atta  a pre- 
pararne pane,  che  vale  ivi  a sostituire  quello  mancato  del  frumento, 
sebbene  con  proprietà  nutritive  minori  e meno  utili.  In  altri  paesi 
si  coltiva  la  segale  insieme  al  frumento  e il  prodotto  si  mescola 
nella  preparazione  del  pane,  ad  uso  specialmente  dei  contadini;  il 
quale  si  indica  con  vario  nome,  di  harbariaio  dai  piemontesi,  di 
segalaio  dai  toscani,  di  mistura  dagli  emiliani. 

La  coltivazione  della  segale,  cereale  di  sviluppo  precoce  e di 
poche  esigenze,  adattandosi  a terreni  poveri,  e anche  alle  sabbie,  è 
relativamente  estesa  in  quasi  ogni  regione  italiana  dal  monte  alla 
spiaggia  marina;  e,  dove  meno  interessa  la  sua  produzione  in  gra- 
nella ad  alimento  dell’uomo,  si  utilizza  a foraggio.  La  superficie 
coltivata  a segale  neiritalia  giunge  alla  media  di  ettari  143,633  ed 
offre  il  prodotto  medio  di  ettolitri  1,500,000. 

L’Avena  (Acena  saliva)  si  coltiva  in  Italia  con  relativa  lar- 
ghezza, ma  le  sue  granella,  da  cui  può  trarsi  farina  propria  a 
preparare  un  pane  soffice  e di  lusso,  sono  quasi  esclusivamente 
impiegate  con  quelle  di  orzo  ad  alimento  dei  cavalli  e muli,  facendo 
la  così  detta  biada.  È pure  l’avena  largamente  usata  nello  stato 
verde  e secco  delle  piante  ad  utile  foraggio.  Questa  coltivazione 
stendesi  specialmente  nelle  Maremme  toscane  e romane  e nelle 
Puglie,  e qui  sono  più  comuni  le  varietà  di  avena,  che  si  seminano 
nell’autunno.  La  superficie  del  terreno  coltivato  annualmente  ad 
avena  in  tutta  l’Italia,  giunge  alla  media  di  ettari  450,418  e la  pro- 
duzione in  granella  è salita  ad  oltre  7 milioni  di  ettolitri,  in  ragione 
di  quasi  16  ettolitri  ad  ettaro, pure  avendosene  a luoghi  dei  massimi 
di  prodotto  per  ettaro  in  ettolitri  35  e 45  anche. 
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Si  noti  che  il  peso  delle  avene  italiane  in  granella  va  da  chilo- 
grammi quarantatre  a cinquantotto  per  ettolitro. 

Per  gli  altri  cereali  della  famiglia  delle  graminacee,  miglio, 
PANICO,  e diverse  specie  o varietà  di  sorgo,  giova  considerare  come 
la  loro  importanza,  rilevante  nelle  terre  italiane  in  epoche  lontane, 
sia  venuta  meno  dopo  la  introduzione  delle  colture  del  granturco  e 
del  riso. 

La  coltura  del  miglio  si  mantiene  alquanto  estesa  in  varie  pro- 
vincie  deiritalia  settentrionale,  ove,  insieme  al  granturco,  serve 
tuttavia  a preparare  pane,  utile  ai  lavoratori  di  campagna.  Al- 
trove anche  ne  è impiegata  la  farina  per  la  fabbricazione  di  paste 
dolci.  Però  la  coltura  del  miglio  e del  panico  è in  vari  luoghi  atti- 
vata specialmente  per  foraggio. 

La  saggina  pure,  della  quale  si  hanno  in  Italia  due  specie,  il 
Sorghum  saccardtum  ed  il  Sorghum  vulgare,  coltivasi  oggi  d’ordi- 
nario per  foraggio  e la  seconda  anche  per  farne  granate. 

Non  sono  molti  anni  si  fecero,  nel  Veneto  in  particolare,  espe- 
rienze, anche  relativamente  estese,  della  coltura  ed  utili^azione 
industriale  di  una  forma  di  saggina  zuccherina,  proveniente  dal- 
l’America, denominata  Ambra  del  Minnesota,  per  trarne  lo  zuc- 
chero; ma  le  esperienze  stesse  non  furono  confortate  da  risultati 
economici  soddisfacenti. 

Il  Grano  saraceno  {Polygonuni  Fagopgrum),  che  vuoisi  ricor- 
dato fra  i cereali,  quantunque  appartenente  ad  una  classe  e ad  una 
famiglia  di  piante  differentissima  da  quella  degli  altri,  per  Tuso  si- 
mile dei  suoi  semi,  con  la  cui  farina  si  preparano  pure  pane  e fo- 
caccie,  ma  relativamente  scadenti,  è in  Italia  coltivato  in  assai  ri- 
strette proporzioni.  Se  ne  limita  la  coltura  a taluni  paesi  alpini  del 
Piemonte,  della  Lombardia  e dei  Veneto. 

li)  Foraggi  e prati. 

La  coltivazione  delle  piante  da  foraggio  o piante  prative  sten- 
desi  con  larghezza  in  Italia,  e viene  per  importanza  subito  dopo  alla 
coltura  dei  cereali.  La  estensione  di  suolo  occupata  dalle  praterie 
in  tutto  il  Regno  è di  poco  inferiore  a quella  destinata  alla  coltura 
dei  cereali  più  importanti,  sebbene  le  condizioni  topografiche  del- 
l’Italia, con  tre  quarti  della  superficie  in  poggi  e un  quarto  in  piano, 
non  offrano  ai  prati  stessi  le  circostanze  più  propizie. 
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Le  colture  prative  si  distinguono  in  quelle  dei  prati  temporanei 
a breve  periodo,  minore  di  un  anno,  e dei  prati  a lunga  durata  di  più 
anni.  Le  erbe  da  foraggio  che  li  costituiscono  appartengono  per  i 
primi  alle  due  grandi  famiglie  delle  graminacee  e delle  leguminose, 
più  o meno  variamente  consociate,  e,  per  i secondi,  d’ordinario  a 
sole  specie  leguminose. 

Nei  prati  temporanei,  per  le  graminacee,  si  ritrovano  talune 
delle  stesse  enumerate  nel  gruppo  dei  cereali,  come  il  granturco, 
l’orzo,  la  segale,  l’avena,  le  saggine,  il  miglio  e il  panico,  e per  le 
leguminose  vi  hanno  posto  le  fave  {Vida  Faba),  le  \ecce(Vida  sa- 
tha),  i mochi  {Ervum  Ermlia),  i lupini  {Lupinus  albus),  la  trigonella 
{Foenum  graecum),  il  trifoglio  incarnato  {Trifolium  incarnatum). 

Nei  prati  a lungo  periodo  le  specie  leguminose,  dalle  quali  ven- 
gono quasi  esclusivamente  costituiti,  sono  il  trifoglio  pratense  {Tri- 
folium pratense}^  la  lupinella  {Onobrychis  satioa),  l’erba  medica 
{Medicago  sattva),  la  sulla  {Hedysarum  coronarium) , il  trifoglio 
ladino  {Trifolium  repens);  questo  però  è d’ordinario  consociato  con 
la  specie  graminacea  — loglio  d’Italia  (Lo k'wm  italicum),  ed  anche 
talvolta  con  altri  trifogli. 

Si  distinguono  le  colture  prative  in  asciutte  ed  irrigue.  I prati 
soccorsi  dalla  irrigazione,  bisognevoli  di  abbondante  acqua,  per 
moderare  le  basse  e le  alte  temperature,  o vincere  l’aridità  di  taluni 
terreni,  a fine  di  dare  copioso  prodotto  in  erba,  sono  specialmente 
quelli  di  lungo  periodo,  in  particolare  talvolta  i medicai  e trifogliai, 
a preferenza  poi  e sempre  i prati  risultanti  di  trifoglio  ladino,  con- 
sociato più  o meno  ad  altri  trifogli  e al  loglio  italico,  che  costitui- 
scono le  celebrate  marcite  lombarde.  I prati  temporanei,  che  si  av- 
vicendano talvolta  con  le  ordinarie  colture,  e altra  volta  vengono  in 
seconda  coltivazione  dell’anno  medesimo,  col  nome  di  erbai  o fer- 
rane, valgono  ad  allargare  il  confine  naturale  delle  praterie  in  Italia, 
facilmente  facendole  salire  sui  poggi  e portandole  pure  in  terreni  di 
relativa  fertilità  minore  ed  anche  aridi.  Le  marcite  estendono  la 
ricca  coltura  dei  prati  sulla  grande  valle  del  Po,  pure  dove  i freddi 
inverni  ritardano  lo  sviluppo  erbaceo  delle  ordinarie  colture.  I prati 
altrimenti  irrigati  nelle  stagioni  calde  portano  il  loro  benefizio  ai 
paesi  meridionali,  ove  l’acqua  non  difetti. 

La  sulla  è la  provvida  pianta  da  foraggio  per  le  terre  forti  ed 
aride  delle  regioni  calde,  onde  largamente  si  stendono  le  rispettive 
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praterie  nel  mezzogiorno  d’Italia.  La  lupinella  e il  trifoglio  pratense 
sanno  bene  prosperare  nelle  terre  asciutte  più  o meno  argilloso- 
calcaree  della  media  ed  alta  Italia,  fornendo  il  secondo,  special- 
mente,  più  prodotti  nell’anno.  L’erba  medica  forma  le  più  ricche 
praterie  asciutte,  raramente  irrigue,  coltivate  nelle  fertili  pianure 
di  molte  regioni  italiane,  in  particolare  delle  centrali  e settentrio- 
nali; capaci  i prati  medesimi  di  offrire  ripetuti  prodotti  abbondanti 
nell’anno,  e di  durare  lungo  tempo,  più  di  qualunque  altro  prato 
asciutto  artificiale,  quanto  meglio  profondo  e fresco  ne  è il  terreno. 

Ai  prati  artificiali  di  più  o meno  lungo  periodo,  costituiti  da 
piante  leguminose,  in  particolare  ai  trifogliai,  perchè  a periodo  più 
breve  di  circa  due  anni,  posti  in  facile  avvicendamento  con  le  col- 
ture voraci,  sovesciandone  anche  l’ultimo  prodotto  del  secondo  anno, 
devesi  la  potente  opera  fertilizzatrice  del  terreno,  nota  agli  agricol- 
tori da  tempo  lontano,  e riconosciuta  soltanto  da  poco  oltre  un  de- 
cennio nella  causa,  per  la  energica  assimilazione  dell’azoto  aereo 
compiuta  nei  tubercoli  delle  radici  rispettive. 

Sono  poi  in  Italia  altri  prati,  che  si  coltivano,  ma  distinti  dagli 
altri  perchè  d’ordinario  perenni,  e conosciuti  con  la  denominazione 
di  prati  naturali,  simili  a quelli  forniti  di  erbe  cresciute  spontanea- 
mente. In  questi  la  coltivazione  regola  l’opera  della  natura,  semen- 
tandoli, con  semenze  scelte  delle  rispettive  piante  meglio  proprie, 
su  suolo  opportunamente  preparato  da  lavori  e concimi  adatti,  tal- 
volta soccorrendoli  di  irrigazioni  convenienti  e di  ingrassi  speciali, 
siccome  nella  valle  padana  e in  alcuna  delle  contermini,  talvolta,  a 
periodi  diversi,  rompendoli  e poi  rinnovandoli  per  intercalarli  con 
colture  di  cereali,  in  una  data  forma  di  rotazione,  siccome  nelle 
maremme.  Le  erbe  di  questi  prati  appartengono  a specie  numero- 
sissime di  graminacee,  che  sogliono  esservi  in  prevalenza,  e di  le- 
guminose, con  varie  di  crocifere,  plantaginee,  geraniacee,  ecc.  Al- 
l’uopo.si  apprestano  pure  mescolanze  selezionate  di  semi  relative 
all’ambiente  del  prato  da  comporsi.  Questi  prati  naturali,  soccorsi 
in  misura  varia  dall’opera  dell’uomo,  sono  in  Italia  assai  estesi  nel 
bacino  del  Po  ed  anche  in  talune  valli  alpine.  Le  pianure  alla  sini- 
stra del  Po,  per  la  copia  delle  acque,  si  prestano  assai  bene  a tale 
coltivazione,  la  quale  tanto  meglio  produce  per  quanto  più  ordina- 
tamente irrigata.  Le  praterie  naturali  irrigue  del  Piemonte  e della 
Lombardia,  per  abbondanza  di  prodotto,  stanno  alla  pari  con  i prati 
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migliori  di  qualunque  altro  paese.  I prati  permanenti,  medesima- 
mente coltivati,  nell’Italia  peninsulare  e nelle  sue  isole,  si  limitano 
a ristrette  pianure,  e,  manchevoli  delle  circostanze  meglio  propizie, 
sono  quasi  eccezioni,  ed  hanno  una  importanza  molto  secondaria. 

Ora,  considerate  tutte  le  praterie  soggette  a coltura,  su  varia 
giacitura  e su  varia  altitudine  di  suolo,  si  spiega  la  larga  superficie 
dei  terreni  italiani  occupati  dalle  stesse;  la  quale  viene  stimata  com- 
plessivamente di  ettari  5,500,000. 

Il  prodotto  dei  prati  diversi,  che,  sotto  varia  forma,  si  colti- 
vano, è d’ordinario  raccolto  e utilizzato  indi,  quando  in  erba  quando 
in  fieno  per  alimentare  il  bestiame  alla  stalla  ; talvolta,  nei  prati 
asciutti,  lo  si  utilizza  in  erba  sul  posto,  conducendovi  il  bestiame  a 
pascolare.  Sulla  quantità  quindi  delia  produzione  complessiva  non 
si  possono  avere  indicazioni  bene  definite. 

Si  trae  dal  fatto  la  notizia  che  in  media  gli  erbai,  a seconda 
delle  piante  dalle  quali  sono  formati,  danno  un  rendimento  in  erba 
ad  ettaro  di  chilogrammi  10,000  a 20,000,  che  i prati  a lungo  pe- 
riodo, asciutti,  offrono  la  rendita  complessiva  di  chilogrammi  20,000 
a 40  000  in  erba  corrispondente  a chilogrammi  5000  e 8000  di  fieno, 
e che  i prati  irrigui  e marcitoi  giungono  a rendere,  nei  vari  tagli 
complessivamente,  50,000,  60,000,  70,000  ed  anche  talvolta  i se- 
condi 100,000  chilogrammi  di  erba. 

Si  aggiunga  che  in  Italia  anche  altre  praterie,  ma  queste  affatto 
naturali,  e conosciute  col  nome  di  pascoli,  provvedono  ancora,  e 
in  una  larghezza  relativamente  notevole,  alla  alimentazione  del  be- 
stiame pascolante,  che  vi  viene  condotto  in  tempi  determinati 
dell’anno.  Di  tali  prati  pascolivi  si  hanno  superfici  estese  in  mon- 
tagna, ove  per  molti  luoghi  seguirono  alla  distruzione  delle  selve, 
o furono  provvidenzialmente  stabiliti  da  natura  sopra  al  limite  dei 
boschi,  a quella  altitudine  che  non  consentiva  più  la  vegetazione 
arborea;  i pascoli  medesimi  ivi  andando  ad  incontrare  i confini  delle 
nevi  perenni.  Sono  questi,  specialmente  gli  alpini,  assai  pregiati 
per  le  specie  delle  erbe  nutritive  ed  aromatiche  che  li  costituiscono, 
nelle  quali  figurano  con  grande  prevalenza  le  graminacee,  assai 
appetite  dal  bestiame;  onde  molta  importanza  offrono,  alla  tran- 
sumazione estiva  di  numerosi  armenti  e greggi,  che  vi  salgono  dalle 
inaridite  pianure,  per  poi  discenderne  nell’autunno. 
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Altri  pascoli,  pure  su  ampia  superficie,  si  hanno  nelle  pianure, 
ma  non  sempre  ugualmente  buoni,  in  quelle  vaste  distese  di  campi 
abbandonati  quasi,  per  la  insalubrità  dell’aria  e per  la  mancanza  di 
lavoratori. 

I pascoli  alpini  più  pregiati  nell’alpeggio  si  stendono  sulla  su- 
perficie di  circa  ettari  359,000;  mentre  nel  complesso  quelli  di 
montagna  e di  pianura,  confondendosi  nei  terreni  incolti,  occupano 
la  superficie  di  circa  3 milioni  di  ettari. 

Si  noti  ancora  che  taluni  dei  prati  pascolivi  della  pianura  si 
falciano,  pure  traendone  a luoghi  un  fieno  mediocre. 

C)  Baccelline  da  seme. 

Le  baccelline  o piante  leguminose  coltivate  per  averne  seme 
alimentare  non  sono  molte;  esse  forniscono  specialmente  cibo  utile 
per  i campagnoli  e per  i lavoratori  in  genere,  che  molto  si  eserci- 
tano in  operazioni  manuali.  Giova  il  ricordo  di  quelle  le  quali  pre- 
sentano interesse  agrario  maggiore. 

I Fagioli  (Phaseolus  vulgaris)  costituiscono  in  Italia  una  col- 
tivazione di  notevole  importanza,  traendone  largo  alimento  le 
numerose  classi  degli  operai  e dei  coltivatori. 

È risaputo  il  numero  assai  rilevante  delle  varietà  del  fagiolo, 
ben  superiore  a quello  che  si  verifica  per  molte  altre  delle  piante 
coltivate;  le  quali  varietà  sono  distinte,  quando,  e le  più,  da  gran- 
dezza, forma  e colore  del  seme,  quando  dal  portamento  della  pianta 
ora  nana  ora  rampicante,  e dallo  sviluppo  pure  dei  baccelli,  che 
talvolta  raggiungono  notevole  lunghezza. 

La  varietà  di  fagioli  più  comunemente  coltivata  in  Italia,  quale 
pianta  agraria,  è quella  a semi  bianchi,  alquanto  compressi,  poco 
voluminosi  e a fusti  non  rampicanti.  Si  coitivano  questi  fagioli  o da 
soli,  ovvero  associandoli  al  granturco,  variamente  intercalati,  semi- 
nandoli d’ordinario  in  pari  tempo,  e cosi  l’ambiente  stesso  della 
coltivazione  del  granturco  è in  generale  proprio  ai  fagioli. 

Le  altre  varietà  costituiscono  più  specialmente  colture  ortensi 
pregiate. 

I fagioli  del  gruppo  Dolichos,  in  particolare  le  varietà  DoZtc/ios 
melanophthalmus , conosciute  col  nome  di  fagioli  deH’occhio,  sono 
meno  stimati  dei  fagioli  comuni  ; hanno  però  un  certo  pregio  per 
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la  precoce  maturanza,  onde  possono  procurare  utilmente  nel  mede- 
simo suolo  una  seconda  coltivazione. 

Vi  ha  un  altro  dolico,  la  Soia  hispida,  la  cui  coltura  fu,  è pa- 
recchio tempo,  introdotta  in  Europa  dal  Giappone,  con  larghe  rac- 
comandazioni, ma  in  effetti  con  riuscita  poco  soddisfacente.  Nella 
Italia  il  Governo  curò  la  introduzione  del  nuovo  dolico  da  oltre 
trenta  anni,  ma  con  lieve  profitto.  Talché  la  soia,  già  troppo  facil- 
mente celebrata  per  la  ricchezza  del  suo  prodotto,  venne  presto 
quasi  ovunque  abbandonata  nelle  campagne  italiane. 

Le  Lenticchie  {Eroum  Lens)  si  coltivano  in  Italia  e si  usano  i 
rispettivi  semi  commestibili,  con  una  misura  molto  minore  a quella 
della  coltivazione  dei  fagioli.  Se  ne  hanno,  oltre  la  comune,  tre  va- 
rietà quali  quelle  della  lenticchia  grossa,  poco  pregiata,  della  nera, 
ristrettamente  coltivata,  e della  piccola,  prodotta  questa  special- 
mente  sui  terreni  aridi  delle  isole  italiane,  in  particolare  in  quelli 
deirisoletta  di  Pantelleria,  da  cui  prende  il  nome,  distinta  su  tutte 
per  lo  squisito  sapore. 

I Piselli  (Pisum  satioum)  non  avrebbero  grande  importanza, 
se  considerati  nello  stato  di  perfetta  maturanza,  assaliti  d’ordinario 
in  tale  stato  da  un  insetto  devastatore,  il  hruchus  pisi,  e poco  usati; 
mentre  la  loro  coltivazione  destinata  a produrre  i legumi  freschi 
presenta  un  grande  interesse  agrario  ed  economico  nei  paesi  di  mite 
temperatura  invernale  e di  facili  comunicazionT.  I prodotti  prima- 
ticci dei  piselli  freschi,  che  si  ottengono  nei  dintorni  di  Napoli,  Fi- 
renze, Genova,  la  riviera  ligure  in  particolare  favorendoli,  costitui- 
scono un  commercio  relativamente  attivo  con  paesi  nordici  anche 
esteri.  In  diversi  territori  della  media  Italia  tale  coltura  si  è andata 
estendendo,  particolarmente  nei  paesi  di  più  mite  clima.  Costi- 
tuisce però  la  medesima  una  coltivazione  ortense,  più  che  agraria. 

II  Cece  {Cicer  arietinum)  è altro  legume  di  qualche  impor- 
tanza nell’agricoltura  italiana  ; il  quale  coltivasi  con  relativa  lar- 
ghezza nei  paesi  meridionali,  ove  rappresenta  pure  una  seconda 
coltivazione  dell’anno,  bastevolmente  remunerativa.  Si  distinguono 
diverse  varietà  di  questa  leguminosa.  Quella  a grosso  seme  bianco 
è la  più  accreditata  per  la  alimentazione  dell’uomo,  quindi  la  più 
estesamente  coltivata.  Vengono  dopo  quelle  a semi  scuri,  rossastri 
e neri,  che  si  utilizzano  quasi  unicamente  a cibo  del  bestiame. 
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— Per  le  quattro  specie  di  baccelline  da  seme  suindicate  man- 
cano indicazioni  relativamente  attendibili  sulla  rispettiva  superficie 
oggi  occupata  di  terreno  coltivato.  Si  stima  complessivamente  una 
estensione  di  ettari  200,000  circa.  11  rendimento  in  semi  secchi  è 
pure  molto  vario.  Per  i fagioli  si  ha  una  media  ad  ettaro  di  15  a 20 
ettolitri,  mentre  per  le  lenticchie,  i piselli  e i ceci,  la  media  rispet- 
tiva ad  ettaro  andrebbe  da  10  a 30  ettolitri;  potendo  questi  ultimi 
vegetare  anche  in  terre  relativamente  magre. 

Le  Fave  {Vida  Faha),  come  produttrici  di  legumi  alimentari, 
hanno  fra  le  baccelline  da  seme  in  Italia  una  importanza  pari  se 
non  superiore  a quella  dei  fagioli,  se  si  tiene  conto  del  largo  posto 
che  esse  tengono  nella  grande  coltura,  e della  estensione  conside- 
revole di  terreno  dalle  medesime  occupato.  In  particolare  nelle  re- 
gioni meridionali  e nelle  isole  maggiori,  costituiscono  le  fave  da 
seme  una  coltivazione  d'interesse  agrario  rilevante,  sostituendosi 
ivi  nello  avvicendamento  alla  coltura  del  granoturco,  che  meno 
bene  vi  riesce,  ed  anche  con  vantaggio  maggiore  della  fertilità  del 
suolo,  per  le  virtù  particolari  delle  leguminose,  aprendo  queste  l’av- 
vicendamento stesso.  Però  risultano  di  pregio  inferiore  ai  fagioli, 
nelle  qualità  nutritive  minori  dei  loro  semi  rispetto  alla  alimenta- 
zione umana;  i quali  appunto  in  parte  si  destinano  a fornire  la 
biada  *del  bestiame  equino. 

Le  fave  sono  di  diverse  varietà,  talune  a seme  piccolo, ed  altre 
a seme  grosso  o grossissimo.  Quelle,  anche  distinte  in  fave  di  pri- 
mavera ed  in  fave  d’inverno,  secondo  il  tempo  della  rispettiva 
sementa,  hanno  importanza  maggiore  e costituiscono  la  vasta  col- 
tura agraria;  queste  sono  più  specialmente  coltivate  negli  orti, 
usandosene  i legumi  per  l'uomo  anche  allo  stato  fresco.  Ma  la  col- 
tivazione delle  fave  ha  un  terribile  nemico  in  una  pianta  parassita 
di  difficile  estirpazione,  la  orohanca;  specialmente  pei  terreni  in 
prevalenza  argillosi,  dove  appunto  le  fave  fanno  buona  prova.  A 
questo  nemico  vuoisi  attribuire  in  taluni  luoghi  la  limitazione  della 
grande  coltura  delle  fave  piccole  o favette;  ma  si  è anche  constatato 
che  la  varietà  di  queste  primaverili  viene  meno  assalita  dalla  oro- 
banca^  offrendo  però  un  prodotto  in  generale  molto  minore  di  quello 
dato  dalle  fave  seminate  in  autunno. 

Si  stima  che  la  superficie  di  terreno  oggi  coltivata  a fave  da 
seme  in  tutto  il  Regno  giunga  ad  oltre  ettari  400,000. 
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Il  prodotto  in  seme,  per  le  fave  di  grande  coltura,  si  valuta 
nella  media  di  ettolitri  15  a 25  ad  ettaro. 

D)  Fiante  tuberose  e a radice  carnosa. 

Le  piante  che  si  coltivano  con  larghezza  in  Italia  per  il  pro- 
dotto utile  commestibile  nei  tuberi  e nelle  radici  sono  limitate  a 
poche  specie,  ciascuna  tipo  di  una  famiglia  differente;  quali  si  ven- 
gono ora  enumerando. 

Le  Patate  (Solanum  tuherosum)  della  famiglia  delle  solanacee, 
presentano  una  certa  importanza  nella  grande  coltura,  e,  mentre 
sanno  prosperare  nelle  regioni  alpine  ed  appenniniche,  sfidando  le 
basse  temperature,  ed  offrendo  così,  con  i loro  tuberi  feculacei, 
confezionati  da  una  semplice  cottura,  un  utile  succedaneo  del  pane 
agli  abitatori  della  montagna,  nei  paesi  meridionali  vengono  dal 
commercio  ricercati  i tuberi  stessi  per  il  loro  sviluppo  precoce.  A 
seconda  poi  delle  diligenze  di  coltura  e delle  qualità  intrinseche, 
i tuberi  delle  patate,  sviluppati  in  suolo  fertile,  offrono  pure  alimento 
eletto  per  l’uomo  delle  classi  agiate.  Introdotte  le  patate  in  Europa, 
anche  da  epoca  non  lontana,  dopo  la  scoperta  dell’America,  ne  fu 
più  tardi,  da  poco  oltre  un  secolo,  estesa  in  Italia  la  coltivazione, 
per  ogni  parte  quasi  del  suo  territorio.  Si  hanno  parecchie  varietà 
delle  patate,  proprie  più  o meno  dei  diversi  ambienti  della  rispet- 
tiva coltura.  Talune  sono  veramente  agrarie,  tali  altre,  e molte, 
ortensi. 

Principali  fra  le  prime  si  trovano  quelle  a tuberi  di  colore 
giallo,  con  polpa  bianchiccia  farinosa;  e tra  queste  spicca,  per  abbon- 
dante produzione  e ricchezza  di  fecola,  nonché  per  resistenza  alla 
malattia,  procurata  da  una  forma  di  peronospora  che  assai  ne  con- 
trasta la  diffusione,  la  patata  gigante,  a grossi  tuberi  irregolarmente 
rotondi.  La  coltivazione  delle  patate  ha  pure  una  importanza  note- 
vole nell’uso  industriale  dei  suoi  tuberi,  dai  quali  si  trae  fecola  od 
alcool  in  una  quantità  rilevante.  Si  stima  che  la  superficie  di  ter- 
reno occupata  dalla  coltura  delle  patate  in  Italia  giunga  oggi  a quasi 
ettari  200,000,  con  un  rendimento  per  ettaro,  in  tubercoli,  di  18  a 
20  tonnellate. 

Si  attiva  anche  una  esportazione  notevole  di  tuberi  di  patate 
dall’Italia  per  varie  regioni  d’Europa,  per  contrade  africane  e per 
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paesi  più  lontani  ; la  quale  è andata  in  aumento  successivo  neirul- 
timo  quinquennio,  in  particolare  risultando  di  : 


Tonnellate  19,155  nel 1895 

» 24,279  nel 1896 

» 34,408  nel 1897 

» 35,126  nel 1898 

» 40,848  nel 1899 


Il  Topinambur  o Girasole  tuberoso  (Helianthus  tuberosus),  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  composte,  distinto  anche  con  i nomi 
di  tartufo  bianco^  tartufo  di  carina^  pero  di  terra,  ecc.,  forma  og- 
getto di  una  coltura  poco  importante,  e i suoi  tuberi  raramente 
servono  all’alimentazione  dell’uomo;  d’ordinario  si  utilizzano  per 
cibo  delle  bestie  suine. 

Si  coltivano  più  comunemente  i girasoli  tuberosi  nei  paesi 
montani. 

Le  Rape  (Bmsstca  jRrtpa),  della  famiglia  delle  crocifere,  pre- 
sentano, per  la  loro  radice  carnosa  alimentare,  un  interesse  agrario 
non  lieve  ; dacché  le  radici  stesse,  insieme  talvolta  alle  foglie,  for- 
niscono un  buon  cibo  all’uomo,  e con  larghezza  maggiore  al  be- 
stiame, a questo,  in  particolare  nei  mesi  d’inverno. 

La  coltura  delle  rape  è in  Italia  relativamente  estesa  ; trovasi 
d’ordinario  nelle  regioni  settentrionali  e centrali,  in  queste  a prefe- 
renza, dove  suole  venire  seconda,  dopo  il  frumento,  seminandosi 
comunemente  in  agosto  per  averne  il  prodottb  continuativo  dal  no- 
vembre ai  primi  giorni  di  primavera.  Il  rendimento  ad  ettaro  delle 
rape  in  radici,  sale  alla  media  di  30  tonnellate. 

Formano  le  rape  pure  parte,  con  le  loro  parecchie  varietà, 
delle  colture  ortensi. 

Le  Barbabietole  {Beta  vulgaris),  comprese  nella  famiglia  delle 
chenopodiacee,  considerate  quali  produttrici  di  alimento  per  l’uomo 
nella  loro  grossa  radice  di  gradevole  sapore,  non  hanno  molta  im- 
portanza come  coltura  propriamente  agraria;  mentre  nelle  molte- 
plici loro  varietà  interessano  le  colture  ortensi.  Sono  però  le  bar- 
babietole di  notevole  interesse  agrario,  quando  destinate  a radici  da 
foraggio,  ed  estese  colture  se  ne  fanno  da  tempo  nelle  terre  fresche 
della  media  e alta  Italia;  con  un  rendimento  ad  ettaro  di  20  a 30 
tonnellate  di  radici  in  media. 
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lli un  tempo  non  lontano,  or  sono  30  anni  circa,  si  allargò  nel- 
l’Italia media  e in  parte  nella  insulare,  come  in  Sardegna,  la  coltura 
delle  barbabietole  da  zucchero  a scopo  industriale,  ma  con  risultati 
allora  non  troppo  soddisfacenti.  Si  ripeterono  più  tardi,  or  sono 
venti  anni,  nel  Veneto  le  prove,  in  larga  scala  per  la  provincia  di 
Verona,  sull’alta  valle  dell’Adige,  alimentando  di  quelle  barbabie- 
tole, che  vi  ebbero  splendida  vegetazione,  il  zuccherificio  di  San 
Martino  Buonalbergo,  ma  con  risultati  economici  allora  non  troppo 
felici;  poi  altra  coltura  di  barbabietole  da  zucchero,  coronata  di  ri- 
sultamenti  ottimi,  attivavasi  in  quel  di  Rieti,  nella  valle  del  Velino, 
a cura  del  principe  Potenziani.  Oggi  la  coltura  stessa  ha  raggiunto 
in  Italia,  col  favore  di  nuove  circostanze  meglio  propizie,  una  esten- 
sione rilevante. 

E)  Piante  ortensi. 

Le  condizioni  topografiche  deH’Italia,  e le  particolari  econo- 
miche della  sua  agricoltura,  rivelano  la  opportunità  con  larghezza 
offertavi  alla  coltivazione  degli  orti.  Questi  nelle  loro  colture,  nu- 
merosissime e specializzate,  dirette  a fornire  cibi  vegetali  relativa- 
mente ricchi  e gradevoli  all’uomo,  ora  si  stendono,  sui  campi  adia- 
centi alle  città,  ai  villaggi,  e presso  anche  le  piccole  borgate,  ora  si 
allargano  lungo  il  litorale  nei  seni  più  riparati,  ora,  temporanei 
invernali  nelle  regioni  del  mezzogiorno,  si  avvicendano  con  le 
colture  del  podere,  ora  vicino  alla  casa  del  modesto  coltivatore, 
occupano  un  angolo  del  suo  terreno,  rallegrandone  dei  Joro  prodotti 
la  mensa  frugale. 

La  temperatura  ordinariamente  mite  delle  campagne  italiane, 
ed  a luoghi  alquanto  elevata,  con  acque  sorgive  o correnti,  oppor- 
tunamente moderatrici,  e la  industria  dei  coloni  solerti,  danno  ra- 
gione della  estesa  coltura  ortense  in  tutto  il  Regno.  Se  ne  ha  ancora 
altra  causa  di  incremento  successivo  nel  commercio  di  esportazione 
dei  prodotti  italiani  per  le  altre  nazioni  d’Europa,  meno  beneficate 
dal  clima;  il  quale  commercio  ha  oggi  costituito  in  Italia,  per  molti 
luoghi,  anche  una  vera  e propria  speculazione,  relativamente  ricca, 
della  coltura  degli  orti. 

Le  piante  ortensi  di  maggiore  importanza,  oltre  quelle  prece- 
dentemente ricordate,  fra  le  baccelline  da  seme  e fra  le  piante  tu- 
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berose  e da  radice  carnosa,  pure  essendo  numerosissime,  per 
specie  e famiglie,  si  possono  limitare  ad  alcune  poche  principali,  di 
■cui  segue  la  indicazione. 

I Carciofi  {Cynara  Scolymus)  si  coltivano,  per  le  diverse  va- 
rietà, su  proporzioni  assai  vaste,  quasi  da  rappresentare  talvolta 
una  coltura  agraria,  facendosene  larga  esportazione. 

I Pomidoro  {Solarium  Lycopersicum)  sono  pure  di  grande  im- 
portanza, mentre  offrono  nei  loro  frutti  materia  indispensabile  alla 
alimentazione  del  popolo,  nelle  regioni  meridionali  specialmente. 

I Peperoni  {Capsicum  annuum)  e le  Melanzane  o Petranciani 
{Solarium  Melongena)  sono  pure  di  qualche  interesse  per  i loro 
frutti  nella  alimentazione  delle  classi  meno  agiate;  in  particolare 
per  i paesi  del  mezzogiorno,  e negli  orti  del  litorale  ligure  ove  co- 
stituiscono anche  prodotti  di  esportazione. 

I Cavoli-broccoli  {Brassica  oleracea  asparagoides)  e i Cavoli- 
piORi  {Brassica  oleracea  botrytis)  coltivati  in  tutti  gli  orti  italiani, 
•oltre  avere  nel  rispettivo  prodotto  erbaceo  grande  importanza  per 
il  consumo  interno,  alimentano,  quasi  più  di  ogni  altro  ortaggio,  il 
oommercio  di  esportazione  per  le  piazze  lontane  e nordiche  d’Eu- 
ropa, come  per  varie  della  Russia. 

Le  Zucche  {Cucurbita  Pepo),  i Cetrioli  {Cucumis  saticus),  le 
Angurie  o Cocomeri  {Cucumis  citrullus),  i Poponi  {Cucumis  Melo), 
sono  le  cucurbitacee  di  maggiore  interesse  fra  gli  ortaggi,  nei  loro 
frutti,  che  si  hanno  in  ciascuna  specie  di  diversa  varietà,  molto 
appetiti  dal  popolo,  e per  talune  specie,  come  per  le  angurie  e i 
poponi,  anche  presso  le  classi  agiate.  Giova  ricordare  che  fra  le 
svariatissime  forme  dei  poponi,  quelle  che  si  coltivano  nelle  re- 
gioni meridionali  danno  frutti  relativamente  serbevoli,  consumati 
utilmente  neirinverno.  È da  notarsi  anche  come  le  angurie,  nei 
terreni  posti  a cultura,  guadagnati  per  importanti  opere  di  bonifica- 
zione nell’Agro  romano,  specialmente  nelle  già  paludi  ostiensi,  rap- 
presentino ivi  oggi  una  coltura  assai  ricca,  e più  agraria  che  or- 
tiva,  avvicendata  con  grande  profitto  al  frumento  e ai  foraggi. 

Non  si  hanno  elementi,  ed  è difficile,  se  non  impossibile,  rac- 
coglierli, ad  indicare  la  vasta  superficie  dei  terreni  italiani  occupata 
dalle  colture  ortensi,  in  aumento  successivo,  per  le  richieste  accre- 
sciute dal  commercio;  nè  meno  difficile  rivelasi  la  determinazione 
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del  prodotto  conseguitone.  Basti  il  notare  la  importanza  ascendente 
della.esportazione  degli  ortaggi  italiani  per  le  altre  regioni,  quale 
si  effettuò  neH’uìtimo  quinquennio,  secondo  le  notizie  raccolte  sul 
movimento  commerciale  del  Regno,  al  titolo  Legumi  ed  ortaggi 
freschi. 


Anno  1895  . . Q. 


Id. 

1896  . . 

» 

Id. 

1897  . . 

» 

Id. 

1898  . . 

» 

Id. 

1899  . . 

» 

160,584  per 
193,678  » 
198,723  » 
249,232  » 
320,589  » 


L.  4,014,600 
» 4,841,950 
» 4,968,075 
» 6,230,800 
» 8,014,725 


F)  Tiante  industriali. 

Parecchie  sono  le  piante  erbacee,  che,  con  le  loro  produzioni 
varie,  opportunamente  trasformate  dal  lavorìo  di  particolari  indu- 
strie, offrono  alFuomo  condimento  del  cibo,  bevande  e narcotici 
speciali,  vestimenta,  materie  tintorie  e qualche  utile  farmaco,  prov- 
vedendo cosi  ad  altri  e svariati  bisogni  della  vita;  ma  si  prende- 
ranno in  breve  rassegna  quelle  di  relativa  importanza  maggiore. 
— Vengono  prime  le  piante  zuccherine,  che  per  l’Italia  oggi  si 
limitano  ad  alcune  varietà  di  barbabietole,  come  in  precedenza  si 
avvertì;  non  consentitavi  più  dal  modificato  clima  o da  altre  circo- 
stanze contrarie  la  delicata  coltura  della  cannamele  o canna  da  zuc- 
chero-, che  fu  propria  in  tempo  lontano  della  Calabria  meridionale, 
in  quel  di  Reggio,  e della  Sicilia,  nelle  contrade  più  calde,  ed  ivi 
anche  in  tempi  meno  antichi,  e a luoghi  conservatavi  a semplice 
ricordo;  nè  potendo  tenere  utile  conto  delle  esperienze  alquanto  re- 
centi sul  sorgo  zuccherino  primaticcio  o ambra  del  Minnesota,  già 
menzionata. 

La  Barbabietola  zuccherina  delle  varietà  bianca  di  Slesia, 
bianca  migliorata  Vilmorin,  bianca  di  Magdeburgo , Klein  Wanz- 
leben,  gialla  della  Heshaye,  ecc.,  specialmente  della  prima,  dalla 
quale  le  altre  in  parte  dipendono,  ebbe  acquistata  per  l’Italia,  in 
tempo  breve,  una  importanza  considerevole,  dato  lo  sviluppo  suc- 
cessivo dei  zuccherifici  italiani,  esclusivamente  alimentati  dalle 
rispettive  radici. 

La  superficie  di  terreno  coltivata  a barbabietole  da  zucchero  in 
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Italia,  a tutto  il  1899,  misurava  ettari  10,860,  così  ripartita  nelle 
varie  provincie  : 


Cuneo  

1,112 

Verona  ........ 

1,850 

Rovigo . . 

200 

Venezia 

25 

Parma 

» 

500 

Bologna 

. . . . » 

1,200 

Forlì 

660 

Ancona 

1,200 

Umbria 

2,643 

Siena 

. ....  » 

280 

Roma 

1,190 

Ett. 

10,860 

Le  fabbriche  di  zucchero  italiane  in  esercizio,  pure  a tutto  il 
1899,  giungevano  a 13,  con  data  più  o meno  recente  della  fonda- 
zione rispettiva,  e si  trovano  distribuite  per  diverse  provincie  come 
segue  : 

Cuneo  — Samgliano; 

Verona  — Legnago; 

Parma  — Parma; 

Ferrara  — Ferrara; 

Id.  — Codigoro; 

Id.  — Pontelagoscuro; 

Bologna  — Bologna; 

Id.  — Bozzano; 

Ancona  — Sinigaglia; 

Perugia  — Rieti; 

Siena  — Montepulciano; 

Roma  — Monterotondo; 

Id.  — Segni. 

Ora  alla  fine  del  primo  trimestre  1900,  si  contano  altri  zucche- 
rifici ; quali  quelli  di  Romagna,  in  Ravenna,  Forlì,  Cesena;  del- 
l’Umbria a Foligno,  ed  altri  se  ne  vanno  aggiungendo,  con  relativo 
aumento  della  coltivazione  di  barbabietole  zuccherine. 

Le  condizioni  di  clima  e di  terreno  in  Italia  sono,  per  molta 
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parte,  favorevoli  alla  coltura  delle  barbabietole  da  zucchero;  la  pro- 
duzione in  radici  delle  stesse,  ad  ettaro,  giunge  a quintali  300  e 500, 
con  un  rendimento  in  zucchero  del  10  al  16  per  cento;  il  prezzo 
medio  delle  radici  sul  campo  si  contratta  a lire  2,  quando  il  luogo 
di  produzione  non  troppo  lontano  dalla  fabbrica;  i cascami  della 
fabbrica  tornano  a profitto  del  coltivatore,  quali  alimenti  del  be- 
stiame e quali  concimi;  Tcsercizio  del  zuccherificio  assicura  una 
rendita  largamente  rimunerativa.  Quindi  questa  coltura  industriale 
è in  Italia  già  agrariamente  ed  economicamente  utile. 

Il  Zafferano  {Crocus  satwus)  si  distingue  fra  le  piante  che 
procurano  gradevole  aroma  alle  varie  vivande,  adoperato  partico- 
larmente per  minestre  e paste  speciali,  a cui  aggiunge  anche  un 
bel  colore  giallo.  È una  piccola  pianta  bulbosa  della  famiglia  delle 
iridee,  con  vaghi  fiori.  La  materia,  che  passa  in  commercio  col 
nome  della  pianta  stessa,  e ne  costituisce  il  prodotto  utile,  è for- 
mata dagli  stimmi,  uniti  a porzione  di  stilo,  cioè  dai  pistilli  od  or- 
gani femminei  del  fiore,  con  diligenza  particolare  essiccati.  Un 
chilogramma  di  questi  pistilli  secchi  è fornito  da  ben  600,000  fiori  ; 
da  un  ettaro  se  ne  possono  ottenere  in  media  6 a 9 chilogrammi. 

La  coltura  del  zafferano  è poco  estesa  sulle  terre  italiane,  ed 
oggi  vi  è anche  maggiormente  limitata  ; mentre  sembra  fosse  stata 
già  comune  per  molti  luoghi  d’Italia.  Trovasi  in  Sicilia  e nelle  pro- 
vincie  napoletane  ; ma  costituisce  oggi  il  zafferano  una  coltivazione 
di  qualche  importanza  economica  soltanto  negli  Abruzzi,  e quasi 
esclusivamente  nella  provincia  di  Aquila,  ove  da  tempo  remoto 
formava  uno  dei  principali  prodotti.  Ivi  occupa,  questa  coltura,  la 
superficie  di  appena  500  ettari,  fornendo  in  media  il  prodotto  di 
9 chilogrammi  ad  ettaro  in  pistilli  essiccati.  Il  prezzo  per  un  chilo- 
gramma di  pistilli  secchi  del  zafferano  valutasi  in  lire  100  a 150; 
cosi  può  considerarsi  una  ricca  coltivazione.  Può  essere  capace  di 
un  prodotto  ben  4 o 5 volte  maggiore,  come  si  ottiene  in  altri 
paesi  d’Europa  e dell’Asia,  dove  la  coltura  medesima  è assai  estesa. 

Gli  Anici  (Pimpinella  Anisum),  il  cui  prodotto  utile  è rappre- 
sentato dai  semi,  che  sono  talvolta  impiegati  direttamente  a condire 
paste,  panini  e focacce  diverse,  e dai  quali  si  trae  una  essenza,  che 
dà  grazia  a liquori  speciali,  costituiscono  una  coltura  di  relativa 
importanza  in  alcune  regioni  d’Italia,  più  specialmente  nelle  Ro- 
magne  e negli  Abruzzi.  Nella  sola  provincia  di  Aquila  si  producono 
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annualmente  circa  800  quintali  di  semi  di  anice.  Il  prodotto  per  et- 
taro giunge  nei  vari  luoghi  alla  media  di  chilogrammi  300. 

Il  Sesamo  o Giuggiolena  (Sesamum  indicum)  pianta  propria  dei 
paesi  caldi,  è in  Italia  coltivata  su  proporzioni  assai  ristrette,  in 
qualche  territorio  delle  provincie  più  meridionali.  Nel  mezzogiorno 
della  Sicilia,  il  sesamo  viene  utilmente  coltivato  su  qualsiasi  terreno 
irriguo.  I suoi  semi,  di  un  gradevole  sapore  di  nocciuola,  si  usano 
quale  condimento  di  certe  vivande.  Sono  però  i semi  stessi  special- 
mente  impiegati  per  estrarne  olio,  che  vi  è abbondantemente  con- 
tenuto, nel  rapporto  del  45  al  50  per  cento.  L’olio  di  sesamo  è dolce, 
di  gusto  gradevole,  e può  sostituirsi  a quello  d’oliva  negli  usi  della 
cucina. 

L’Arachide  o Cece  di  terra  (Arachis  hypogea),  pianta  ori- 
ginaria dell’America,  e molto  diffusa  sul  continente  africano  e nel- 
l’Asia meridionale,  poca  importanza  acquistava  nell’agricoltura  del- 
l’Europa. Prese  un  qualche  sviluppo  in  Spagna,  nella  provincia  di 
Valenza.  Se  ne  facevano  e se  ne  fanno  colture  moho  ristrette,  e 
quasi  in  via  di  esperimento  in  talune  regioni  italiane,  come  nelle 
Romagne,  in  Toscana  e in  alcuni  paesi  dell’ Italia  meridionale.  I 
semi  dell’Arachide,  pure  utilizzati  direttamente,  nei  luoghi  di  ori- 
gine e di  estesa  coltura  rispettiva,  ad  alimento  gradevole  dell’uomo, 
sono  impiegati  per  molta  parte  all’estrazione  di  un  olio,  il  quale 
non  adoperasi  come  condimento  di  vivande,  ma  riesce  utile  ad  arti 
diverse,  e forma  attualmente  l’oggetto  di  un  commercio  importante. 

Altre  piante  a seme  oleifero  interessano  la  industria,  quali  al- 
cune crocifere  — il  Colza  (Brassica  campestris  oleifera)  e il  Ra- 
vizzone {Brassica  Napus  oleifera)  — il  cui  olio,  estratto  dai  ri- 
spettivi semi  nella  quantità  del  30  al  35  per  cento,  prestasi  poco  a 
condimento  dei  cibi  dell’uomo,  ma  riesce  utile  per  la  illuminazione, 
per  la  fabbricazione  dei  saponi,  per  la  preparazione  del  cuoio,  ecc. 
Il  Girasole  (Helianthus  annuus)  della  famiglia  delle  composite, 
pure  pianta  a semi  oleiferi,  introdotto  in  Europa  dall’America  nel 
secolo  quindicesimo,  si  rese  comune  in  Italia;  ma  con  poco  profitto 
industriale.  I semi  presentano  sapore  gradevole  di  nocciuola  e si 
mangiano  crudi  o tostati,  servendo  a luoghi  anche  come  succedanei 
del  caffè.  Offrono  olio  commestibile,  dolce,  di  buon  sapore  e di  co- 
lore citrino;  il  quale  è anche  usato  nella  illuminazione,  e nei  sapo- 
nifici come  in  altre  industrie  ed  arti,  essendo  pure  essiccativo. 
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Il  Luppolo  {Humulus  Lupulus)  ha  importanza  nelle  regioni 
nordiche  di  Europa,  da  tempo  remotissimo,  e da  quasi  mezzo  se- 
colo la  venne  acquistando  pure  in  Italia,  nell’offrire,  unitamente 
alle  granella  deirorzo  tallite,  la  materia  per  la  fabbricazione  della 
birra.  Il  prodotto  del  luppolo,  utile  alla  birra,  è rappresentato  da 
certi  granelletti,  attaccati  in  fondo  alle  squame  della  infiorescenza 
femminina,  comecché  pianta  dioica,  onde  le  piante  a fiori  maschi 
vengono  scartate.  Questo  prodotto  speciale,  detto  luppolina,  mentre 
dona  alla  birra  l’aroma  particolare  e il  gusto  amarognolo,  che  la 
distinguono,  vale  ad  infrenarne  la  fermentazione  e a renderla  ser- 
bevole.  Particolari  diligenze  e molta  sollecitudine  richiede  il  ri- 
colto dei  coni  o fiori  femminei  del  luppolo,  alla  giusta  maturanza, 
la  quale  cade  nel  settembre,  avvertita  nel  luppoleto  dal  forte  odore 
di  luppolo;  indugiando  il  prodotto  si  deteriora. 

Nel  commercio  si  nota  sempre  rilevante  la  importazione  in 
Italia  del  luppolo  estero,  per  il  numero  successivamente  maggiore 
delle  fabbriche  di  birra  nazionali,  e perchè  il  luppolo  italiano  si 
considera  di  pregio  minore,  quantunque  prodotto  e consumato  in 
una  certa  quantità. 

NelFultimo  biennio  il  luppolo  in  coni  importato  giungeva  a 
quintali  646  per  il  1898  e a quintali  756  per  il  1899;  avendosi  tut- 
tavia una  piccola  esportazione  del  luppolo  indigeno;  la  quale  si  sa- 
rebbe alquanto  accresciuta  nel  1899,  giunta  a quintali  25,  mentre 
nel  1898  verificavasi  in  soli  quintali  3. 

Il  Tabacco  {Nicotiana  Tabacum) , coltivato  per  le  sue  foglie 
aromatiche;  le  quali,  attraverso  al  lavorio  speciale  di  apposita  ma- 
nifattura, apprestano  i sigari  e le  polveri  da  fiuto,  è la  pianta  nar- 
cotica, che,  d’origine  americana,  introdotta  nell’Europa  dopo  il 
1500,  estendendosi  in  tutto  il  vec(‘.hio  continente,  e diventando  poi 
propria  del  mondo  intiero,  interessò  da  lungo  tempo,  con  vicende 
varie,  l’agricoltura  italiana. 

Tutte  le  regioni  d’Italia,  dove  più  dove  meno,  offrono  alla  col- 
tura del  tabacco,  ambiente  adatto,  in  particolare  per  la  polvere  da 
naso.  Ma  la  pianta  del  tabacco  si  sviluppa  a perfezione  nelle  pro- 
vinole di  Vicenza,  Ancona,  Perugia,  Arezzo,  Roma,  Lecce,  Ca- 
serta, Benevento,  Salerno  e Sassari. 

La  coltura  del  tabacco  in  Italia  non  è libera,  viene  soggetta  a 
concessioni  e prescrizioni  speciali  del  Governo.  Nell’ultimo  quin- 
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quennio  la  concessione  della  coltura  del  tabacco  estendevasi  su 
circa  ettari  5000,  con  un  prodotto  medio  annuale,  in  foglie  secche, 
di  oltre  chilogrammi  6 milioni. 

— Le  piante  tessili,  che  da  tempo  più  o meno  lontano  interes- 
sano l’agricoltura  dell’Italia,  si  limitano  alla  canapa  {Cannabis  sa- 
tiva) , al  LINO  {Linum  usitatissimuni)  e al  cotone  (Gossypium  her- 
baceum);  le  prime  due  offrendo  tale  forma  di  prodotto  nelle  fibre 
corticali  degli  steli  e la  terza  nella  ovatta  che  avvolge  i semi  entro 
i frutti  a capsula. 

La  canapa  e il  lino  sono  colture  italiane  dalle  epoche  più  lon- 
tane ; mentre  la  coltivazione  del  cotone,  pure  importata  in  Sicilia 
fino  dal  secolo  ix  a cura  degli  Arabi,  che  in  pari  tempo  l’avevano 
introdotta  in  Spagna,  tardi  acquistava  ivi  e in  talune  regioni  meri- 
dionali della  penisola  italiana  un  certo  interesse  agrario. 

La  canapa  costituisce  una  coltivazione  importantissima  per 
varie  regioni  d’Italia,  in  particolare  per  taluni  territori  del  Pie- 
monte, per  l’Emilia,  per  le  Marche,  per  la  Terra  di  Lavoro,  — spe- 
cialmente nelle  provincie  di  Torino,  Ferrara,  Bologna,  Forlì, 
Ascoli-Piceno,  Caserta.  — Hanno  poi  importanza  notevole,  per  la  fi- 
nezza della  materia  tessile  prodotta,  le  canapi  del  bolognese,  le  quali 
offrono  attraverso  al  lavorio  di  industriosi  meccanismi  fila  sottili 
quasi  sericee,  che  servono  a tessere  telaggi  pregiatissimi;  mentre 
quelle  del  Ferrarese  e delle  Romagne  in  parte  ebbero  antica  rino- 
manza per  la  robustezza  del  proprio  tiglio,  nella  fabbricazione 
delle  vele  e dei  cordaggi  da  navi,  ad  uso  della  marina  ; essendo  poi 
impiegate  sempre  tutte  utilmente  nei  tessuti  comuni  delle  ordinarie 
biancherie. 

Oggi  l’uso  esteso  delle  navi  a vapore,  sostituite  per  molta  parte 
alle  vecchie  a vela,  pure  nella  marina  mercantile,  ha  diminuito  il 
consumo  della  canapa  nella  fabbricazione  delle  vele  ; ed  anche  dei 
cordaggi;  ma  per  questi  in  apparenza  parzialmente,  continuandone 
tuttavia  l’impiego,  quantunque  più  limitato,  nella  navigazione  me- 
desima e nella  pesca  ; però  essendo  nella  fattura  delle  corde  stesse 
la  filaccia  di  canapa  sovente  sostituita  dal  tiglio  di  altri  vegetali 
più  economici  e da  altre  materie  filamentose. 

La  coltivazione  della  canapa,  quantunque  il  valore  del  suo  pro- 
dotto sia  andato  alquanto  diminuendo,  è neH’Italia  tuttora  in  cre- 
dito, e,  per  il  periodo  della  sua  durata,  dalla  primavera  allo  scorcio 
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della  estate,  e per  le  profonde  lavorazioni  e ricche  concimazioni 
del  suolo,  presenta  sempre  grande  interesse  agrario,  aprendo  con 
sommo  vantaggio  delle  colture  successive,  per  quelle  dei  cereali  in 
particolare,  un  avvicendamento  bene  ordinato.  La  superficie  occu- 
pata dalla  canapa  nelle  terre  italiane  si  mantiene  in  una  media  an- 
nuale di  oltre  ettari  100,000,  con  una  produzione  complessiva  di 
circa  quintali  800,000.  La  canapa  d’Italia  ebbe  sempre  nel  com- 
mercio alta  rinomanza,  specialmente  quella  del  Bolognese  e del 
Ferrarese.  La  esportazione  della  filaccia  di  canapa  giungeva  nel 
1899  a quintali  485,435,  superiore  a quella  del  1898  in  quintali 
45,349  ; quantità  di  poco  differenti  rispetto  al  triennio  che  pre- 
cedette, nel  quale  se  ne  verificò  la  esportazione  di  quintali  475,890 
pel  1895, di  quintali  485,371  pel  1896  e di  quintali  .579,463  pel  1897; 
con  valore  in  diminuzione,  ma  poco  variato, in  tutto  il  quinquennio, 
da  lire  85  a lire  76  il  quintale;  che  15  anni  indietro  era,  salito  a lire 
100  e più. 

Il  lino  d’Italia,  ha  pure  pregio,  sebbene  sia  superato  di  molto 
dai  lini  esteri,  specialmente  da  quelli  di  Riga  nelle  coste  russe  del 
Baltico,  e da  quelli  delle  Fiandre  e dell’Irlanda.  Il  lino  italiano,  che 
offre  tiglio  più  distinto  e ricercato  per  finezza,  è quello  di  Lombar- 
dia, in  particolare  della  provincia  di  Cremona,  come  anche  delle 
provincie  di  Milano  e Brescia;  e la  rispettiva  produzione  è ivi  più  di 
metà  della  totale  per  tutto  il  Regno.  Si  estende  la  coltura  del  lino 
poi  nelle  regioni  meridionali,  dove  per  la  grande  aridità  estiva  la 
canapa  non  riesce.  Però  in  Lombardia  coltivasi  la  varietà  di  lino 
primaverile,  che,  seminata  nel  marzo,  matura  dalla  metà  di  giugno 
alla  metà  di  luglio  ; mentre  nell’  Italia  meridionale  si  usa  il  lino 
d’autunno,  che,  seminato  neH’autunno  matura  il  prodotto  sui  primi 
di  giugno. 

Il  lino  produce  con  maturazione  contemporanea  il  tiglio  e il 
seme.  Questo  ha  importanza  per  l’estrazione  di  un  olio  essiccativo 
assai  ricercato  in  usi  industriali  diversi. 

La  coltivazione  del  lino  occupa  in  Italia  la  superficie  media  an- 
nuale di  ettari  60,000  a 70,000,  con  un  prodotto  complessivo  in  fi- 
laccia medio  di  quintali  200,000,  onde  la  produzione  di  questa  ad 
ettaro  ne  giungerebbe  a 3 quintali  o poco  più.  Il  prodotto  poi  in 
semi  è per  ettaro  di  circa  18  ettolitri. 

La  esportazione  della  filaccia  di  lino  italiano  nel  1899  era  limi- 
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tata  a quintali  163,  mentre  nel  1898  aveva  raggiunto  quintali  846,  e 
nel  triennio  precedente  era  risultata  di  quintali  1377  pel  1897.  di 
quintali  845  pel  1896  e di  quintali  559  pel  1995,  e cosi  con  delle 
variazioni  sensibili  di  anno  ad  anno,  in  rapporto  alla  maggiore  o 
minore  importazione  dei  lini  esteri;  pure  notando  che  nel  dodi- 
cennio anteriore  si  erano  verificate  forti  esportazioni,  salite  a quin- 
tali 4920  nel  1883  e a quintali  3855  nel  1884.  Il  prezzo  a quintale 
del  lino  in  filaccia  si  ebbe  per  Tultimo  quinquennio  nella  media  di 
lire  90;  precedentemente  superò  anche  le  lire  100. 

Per  la  canapa  e per  il  lino  le  qualità  del  tiglio  prodotto  sono 
pure  in  rapporto  al  processo  della  rispettiva  separazione  dagli  steli 
opportunamente  maturati.  Tale  processo  è quello  della  macerazione, 
compiuta  nellTtalia  d’ordinario  con  acqua  stagnante,  talvolta  cor- 
rente, ed  anche,  per  il  lino,  in  taluni  paesi  meridionali,  con  la  ru- 
giada. L’uso  dell’acqua  stagnante  ha  effetti  migliori,  quanto  più 
vigilato  dall’accorto  agricoltore;  però  a luoghi,  specialmente  nella 
macerazione  di  grandi  partite  di  canapa  e di  lino,  questo  sistema 
può  inquinare  l’aria,  compromettendone  la  salubrità.  Fu  rac- 
comandato, è parecchio  tempo,  il  sistema  industriale  ad  acqua 
calda,  che  da  lunghi  anni  si  usa  per  il  lino,  nellTrlanda;  ma  non 
furono  ancora  accolte  in  Italia  con  favore  le  fatte  raccomandazioni. 
Per  le  successive  operazioni  meccaniche,  intese  a liberare  la  ma- 
teria tessile  dalle  sostanze  legnose  ed  altre  estranee,  si  è proceduto 
in  Italia,  ed  anche  fuori,  con  apparecchi  a mano  e più  o meno  rozzi, 
che  le  varie  macchine,  da  bene  mezzo  secolo  all’uopo  studiate,  non 
ebbero  per  anche  bene  risoluto  il  difficile  problema. 

Il  cotone  ha  subito  nella  sua  coltura  in  Italia  vicende  varie.  La 
coltivazione  del  cotone  ebbe  sul  principio  del  secolo  che  ora  termina, 
al  tempo  del  blocco  continentale,  un  impulso  ad  estendersi  in  varie 
regioni  italiane,  ma  con  poco  risultato.  Più  tardi  intorno  al  1860,  la 
guerra  di  secessione  degli  Stati  Uniti  d’America  ed  il  conseguente 
rialzamento  di  prezzo  del  cotone  ne  rianimarono  e spinsero  di  molto 
la  coltura  nel  nuovo  Regno;  la  quale,  oltre  allargarsi  notabilmente 
per  le  regioni  meridionali  più  proprie  alla  stessa,  si  andò  estendendo 
anche  su  diversi  territori  della  media  e quasi  alta  Italia;  talché  nel 
1864  11  cotone  occupava  nella  penisola  e nelle  isole  maggiori  bene 
ettari  90,000  con  una  produzione  in  ovatta  di  quintali  623,000. 

Ma  poi,  cessate  le  condizioni  eccezionali  del  relativo  com- 
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mercio,  tornò  la  coltura  del  cotone  ai  modesti  confini  di  prima  nella 
Sicilia  e in  poche  regioni  meridionali  della  penisola,  andando  per- 
dendo d’importanza.  La  esportazione  tuttavia  del  cotone  in  questo 
ultimo  quinquennio  fu  di  quintali  44,060  nel  1895,  di  quintali  49,296 
nel  1896,  di  quintali  42,467  nel  1897,  di  quintali  51,931  nel  1898  e 
di  quintali  45,673  nel  1899, 

Anche  i semi  di  cotone  sono  ricchi  di  olio,  e questo,  estratto 
specialmente  da  oleifici  stranieri,  fu  adoperato  e si  usa  tuttavia  in 
varia  misura  a sofisticare  l’olio  d’uliva. 

Da  un  ettaro  di  terreno  a cotone  si  ha  il  prodotto  medio  di  circa 
quintali  10  di  semi  e quintali  4 di  bambagia. 

— Le  piante  tintorie,  specialmente  destinate  alla  produzione  di 
colori,  più  o meno  usati  nelle  industrie,  in  particolare  per  tingere 
tessuti,  ed  anche  nell’arte  della  pittura,  sono  in  Italia  limiiate  a 
poche,  e questa  limitazione  è andata  progredendo,  per  il  crescente 
impiego  nell’arte  tintoria  dei  colori  minerali.  Di  queste  piante 
giova  ricordarne  talune,  tuttavia  di  qualche  importanza. 

La  Robbia  (Rubia  tinctorum) , la  quale  offre  materia  colorante 
in  rosso  nelle  radici  adulte,  permanendo  lungo  tempo  nel  terreno 
(le  radici  stesse  essiccate  e anche  polverizzate  conosciute  in  com- 
mercio col  nome  di  alizari  o alizarina,  che  è proprio  il  principio 
colorante)  e la  cui  parte  erbacea  si  utilizza  anche  ad  alimento  del 
bestiame,  fu  coltivata  da  epoca  remotissima  in  Italia,  ove  vegeta 
pure  spontanea;  e la  coltivazione  medesima  ebbe  in  vari  tempi  una 
importanza  considerevole.  Pure  bene  vegetando  in  climi  differenti 
in  quasi  tutte  le  regioni  italiane,  la  robbia  fu  con  larghezza  mag- 
giore coltivata  nelle  provinole  meridionali  e in  talune  della  media 
Italia,  per  cause  più  presto  economiche,  con  l’esteso  impiego  della 
sua  materia  colorante  a tingere  particolarmente  -le  stoffe  destinate 
nell’ex-reame  di  Napoli  a vestire  i soldati,  e nella  Toscana  a tingere 
i tessuti  di  cotone,  nei  numerosi  cotonifici,  oltre  altri  usi,  facendo- 
sene allora  anche  una  larga  esportazione. 

Il  prodotto  della  robbia  per  ettaro,  in  radici  bene  secche,  giunge 
in  un  buon  terreno  a circa  chilogrammi  3500. 

Or  sono  oltre  quaranta  anni  la  robbia  vuoisi  che  occupasse  in 
Italia  quasi  40  mila  ettari,  mentre  nelle  sole  due  provincie  di  Ca- 
serta e di  Napoli  si  estendeva  sulla  superficie  di  ettari  15,000,  e 
verso  il  1860  se  ne  effettuava  ancora  la  esportazione  per  un  valore 
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di  5 milioni  e più  di  lire.  Negli  anni  successivi  la  coltura  della  robbia 
è andata  notabilmente  diminuendo  a luoghi  quasi  scomparendo  ; 
talché  oggi  in  Italia  non  ne  rimane  che  qualche  ristretto  ricordo. 

Il  Pastello  o Guado  (Isatis  tinctoria) ,ì\  cui  prodotto  colorante 
in  azzurro  fornito  dalle  foglie  radicali,  che  si  sviluppano  numerose 
nel  primo  anno,  costituì  un’antica  ed  importante  coltivazione  euro- 
pea, assai  diffusa  in  Italia.  Quivi  aveva  acquistato  un  interesse  con- 
siderevole, prima  della  importazione  deWindaco  (Indigofera  tinc- 
toria) coltivato  nei  paesi  tropicali,  la  quale  avvenne  nel  secolo  xvii. 
Quantunque  il  pastello  fornisse  un  colore  azzurro  più  bello  e più 
stabile,  fu  preferito  l’indaco,  comechè  prodotto  di  maggiore  rendi- 
mento e maggiormente  economico;  e cosi  la  coltura  in  Italia  ne 
venne  successivamente  ridotta  a piccole  proporzioni. 

Il  prodotto  del  pastello  in  foglie  coloranti,  essiccate  al  sole  è di 
circa  chilogrammi  5000  ad  ettaro.  Si  trae  da  queste  piante  anche 
del  foraggio,  utile  specialmente  per  le  pecore. 

La  Liquirizia  {Glycyrrhiza  glabra)  è altra  pianta  erbacea  in- 
dustriale di  non  trascurabile  utilità,  e questa,  in  speciale  modo  quale 
farmaco,  offerta  in  Italia  generalmente  dalla  vegetazione  spontanea; 
la  cui  coltura  vera  e propria  risulta  quindi  assai  ristretta.  Cresce 
spontanea  in  Toscana,  negli  Abruzzi,  nelle  Puglie,  nelle  Calabrie, 
in  Sicilia,  a luoghi  essendovi  pure  coltivata.  Il  suo  prodotto  utile 
viene  dato  dalle  radici  o rizomi,  donde,  per  un  [processo  industriale 
particolare,  condotto  fino  ad  oggi  con  metodi  relativamente  empi- 
rici, si  trae  un  succo,  che,  concentrato  in  materia  pastosa  e nera, 
passa  in  commercio  sotto  forma  di  cannelli,  di  sapore  dolciastro,  i 
quali  si  usano  in  medicina  come  sostanza  pettorale  e rinfrescativa. 
Si  hanno  importanti  fabbriche  di  succo  di  liquirizia  nelle  Calabrie 
ed  in  Sicilia. 

La  coltura  della  liquirizia  è analoga  a quella  della  robbia,  con 
la  quale  ha  molto  comune  il  portamento  vegetativo.  La  esporta- 
zione delle  radici  di  liquirizia  per  Tultimo  quinquennio  fu  di  quin- 
tali 600  nel  1895,  di  quintali  603  nel  1896,  di  quintali  1027  nel  1897, 
di  quintali  1740  nel  1898  e di  quintali  1762  nel  1899;  sicché  se  ne 
ebbe  un  aumento  successivo,  e maggiore  negli, ultimi  due  anni.  Ri- 
sultò poi  considerevole  la  esportazione  del  sugo  di  liquirizia,  la 
quale  giungeva  nel  1898  a quintali  14,905  e nel  1899  a quintali 
16,842,  pel  valore  rispettivo  di  lire  2,235,750  e lire  2,526,300. 
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III. 

Coltivazione  di  piante  legnose. 

Le  notizie  che  si  vengono  ora  esponendo  sulle  piante  legnose 
coltivate,  seguono  l’ordine  della  rispettiva  importanza  agraria;  co- 
minciando da  quelle  direttamente  interessanti  i bisogni  della  vita 
umana,  le  quali  costituiscono  neiritalia  coltivazioni  estese,  capaci 
dei  prodotti  più  ricchi. 

Sono  prime  la  vite  e l’olivo,  che  provvedono  specialmente  alla 
bevanda  e al  condimento,  essenziali  a completare  l’alimentazione 
dell’uomo.  Seguono  quindi  gli  alberi  da  frutta,  che  più  o meno  di- 
rettamente, con  i rispettivi  prodotti,  offrono  all’uomo  altre  sostanze 
complementari  del  nutrimento  e precedono  fra  questi,  per  impor- 
tanza di  coltura,  gli  agrumi.'  Poi  vengono  gli  alberi  da  fronda  e da 
succo,  che  quando  alimentano  ricca  industria,  interessante  l’abbi- 
gliamento della  parte  più  eletta  nella  società  umana,  e gli  agi  della 
vita,  quando  danno  materia  a particolare  industria,  quando  soccor- 
rono alla  nutrizione  dei  bestiami,  dove  difettano  le  erbe  da  foraggio, 
quando  provvedono  a’  bisogni  della  igiene  e ad  altre  esigenze  della 
vita;  e primo  fra  gli  alberi  stessi  è il  gelso.  Si  hanno  in  ultimo  gli 
alberi  da  legno,  la  cui  grande  massa  si  accoglie  nei  boschi. 

A)  Vite. 

ha,  Yite  (Vitis  vinifera)  caratterizza  l’Italia  fra  le  grandi  re- 
gioni delFEuropa,  adatte  alla  sua  coltura;  la  quale  da  epoche  assai 
remote  attivata,  con  fortuna  relativamente  prospera,  conquistò,  per 
progressione  successiva,  terreni  nuovi,  e,  nelle  vicende  del  tempo, 
recuperò  i perduti,  portando,  resa  sempre  più  intensiva,  sulle  valli 
e sui  poggi,  la  ricchezza  dei  propri  prodotti.  La  vite,  dove  orna  i 
lati  dei  campi,  posti  a coltivazioni  erbacee,  poggiando  i propri  tralci 
sui  rami  robusti  di  alberi  amici,  donde  risultano  le  file  degli  alberi 
vitati,  ove  si  addensa  da  sola,  in  mille  e mille  ceppi  ripetuta,  nelle 
vigne  delle  pianure  e delle  colline,  ove  si  associa  ad  altri  alberi  frut- 
tiferi e a colture  ortensi,  nelle  fasce  che  bellamente  incoronano 
colli  e poggi,  ove  striscia  sul  suolo  arido  delle  regioni  meridionali 
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i suoi  tralci  e vi  adagia  i grappoli  opimi  delle  maturate  uve,  ove  i 
tralci,  disposti  in  forme  svariate  e molteplici,  appoggia  su  pali,  ove, 
in  ricchi  terreni,  leva  alto  il  proprio  fusto,  d’accanto  ad  alberi  al- 
tissimi, sui  diversi  palchi  delle  rispettive  ramificazioni,  facendo  sa- 
lire i tralci  robusti,  portatori  di  prodotto  copioso. 

Così,  dalla  valle  al  monte,  per  ogni  dove,  la  vite  trova  nelle 
terre  italiane  ambiente  propizio,  quanto  però  meglio  vòlte  al  sole, 
onde  il  principe  dei  poeti  cantò  : Guarda  il  calar  del  sol  che  si  fa 
vino  — Giunto  alVumor  che  dalla  mie  cola. 

Columella,  celebre  georgico  dell’antichità,  nella  sua  opera  De 
Re  Rustica,  al  libro  terzo.,  capitolo  I,  a proposito  del  terreno  e del 
clima  adatti  alla  vite,  scrisse  : « Hanc  nos  caeteris  stirpibus  jure 
« praeponimus,  non  tantum  fructus  dulcedine,  sed  etiam  facilitate, 
« per  quam  omni  pene  regione  et  omni  declinatione  mundi,  nisi 
« tamen  glaciali  vel  praefervida,  curae  mortalium  respondet,  tam- 
« que  felix  campis,  quam  coHibus  provenit,  et  in  densa  non  minus 
« quam  in  resoluta,  saepe  etiam  gràcili  atque  pingui  et  macra,  sic- 
« caque  et  uliginosa.  » 

Numerose  sono  le  varietà  di  viti  che  si  coltivano  in  Italia,  da 
epoche  lontane,  e che  più  tardi  vi  vennero  introdotte  da  altre  re- 
gioni; sulle  quali,  per  molte  dell’Europa,  le  stesse  viti  primitive 
italiane  furono  portate  dall’opera  conquistatrice  e civilizzatrice  dei 
Romani.  Ma  queste  varietà,  sebbene  in  grande  numero,  si  riducono 
a pochi  tipi,  i quali  subirono  a luoghi  modificazioni  di  forma  e di 
nome,  p^r  il  diverso  ambiente  e per  le  volgari  modalità  del  lin- 
guaggio. 

Da  prima  giova  la  distinzione  delle  viti,  per  quelle  destinate  al 
prodotto  in  uva  di  consumo  diretto,  quale  frutta  da  mensa,  e per 
quelle  che  producono  uve  da  vino.  Le  prime,  che  sono  in  quantità 
relativamente  limitata,  ed  hanno  importanza  secondaria,  presentano 
d’ordinario  acini  alquanto  grossi,  di  forma  varia,  accolti  in  grap- 
poli piuttosto  grandi,  di  succo  più  o meno  denso,  zuccherino,  di 
aroma  speciale  gradevole,  con  buccia  relativamente  spessa.  Le  une 
e le  altre  poi  si  differenziano  per  il  colore  delle  uve  mature,  nero- 
violetto, rosso,  giallo  vario,  paglierino  e quasi  bianco;  donde,  in 
particolare  le  seconde,  che  sono  in  quantità  considerevolmente  mag- 
giore, costituenti  il  prodotto  per  eccellenza  della  vite,  si  raggrup- 
pono  in  due  grandi  categorie  delle  uve  nere,  che  comprendono  le 
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nere-violette  e le  rosse  con  varie  graduazioni  di  tinta,  e delle  uve 
bianche,  ove  hanno  posto  le  gialle,  le  paglierine  e le  quasi  bianche. 
Nelle  nere  si  pregiano  talune  perchè  ricche  di  materia  colorante, 
utili  a fornire  vini  da  taglio,  altre  perchè  largamente  provvedute  di 
zucchero  (glucosio),  che  svolge  poi  nel  vino  ottenutone  abbondanza 
di  alcool,  altre  per  le  sostanze  acide,  le  quali,  commiste  in  rapporto 
armonico  al  glucosio,  procurano  che  il  vino  indi  formatone  acquisti 
serbevolezza,  altre  per  la  particolare  grazia  trasfusane  nel  vino 
stesso.  Per  le  bianche  sono  relativamente  in  estimazione  maggiore 
quelle  uve,  ove  abbondano  le  materie  zuccherine,  contemperate 
alle  varie  sostanze  del  succo,  e donde  si  sviluppano  nel  vino  for- 
matone gusti  aggraziati,  ed  in  talune  varietà,  con  moderato  pro- 
cesso fermentativo,  si  svolge  copiosa Fanidride  carbonica  che  rende 
il  vino  mussante.  Si  hanno  quindi  le  uve  di  sapore  astringente  per 
ricchezza  di  tannino,  aspro  per  molto  acido  tartarico  ed  altri  a 
questo  assimilati,  dolce  per  larga  proporzione  di  materia  zucche- 
rina, e accompagnato  il  gusto  medesimo  in  talune  di  esse  uve  da 
aromi  piacevoli,  per  particolari  eteri  di  oli  essenziali.  Si  hanno 
pure  le  viti  di  abbondante  e di  ^-carso  prodotto,  e d’ordinario 
queste  seconde  più  pregiate,  comecché  in  generale  di  qualità  mi- 
gliori. Sono  varietà  di  viti  che  si  prestano  ad  essere  allevate  alte 
alFalbero,  ed  altre  che  prediligono  Tallevamento  basso  a spalliera  e 
a vigna.  Predominano  nei  terreni  di  pianura,  feraci  ed  anche  a 
luoghi  umidi  delFalta  Italia,  dell’Italia  media  e della  zona  più 
settentrionale  delle  regioni  meridionali,  le  viti  all’albero,  come 
invece  sui  colli  solatii  delle  regioni  meno  calde  le  vigne,  le  quali  poi 
si  allargano  anche  per  le  pianure-aride  nei  paesi  di  mezzogiorno. 

La  superficie  complessivamente  occupata  oggi,  per  tutta  l’Italia, 
dalle  viti  nelle  varie  forme  della  rispettiva  coltivazione,  isolate  a 
vigna  e frammiste  alle  altre  colture,  giungeva  nell’ultimo  quin- 
quennio a bene  ettari  3,446,000.  La  principale  produzione  delle  viti 
è stata  sempre  quella  delle  uve  da  vino,  e questa  ha  richiesto  suc- 
cessivamente allargamento  della  coltura.  Ma,  da  alcuni  lustri,  anche 
le  viti  per  uve  da  mensa  sono  coltivate  in  Italia  con  intensità  mag- 
giore, alimentandosene  oggi  una  esportazione  non  indifferente  e con 
incremento  successivo,  in  particolare  dalla  Liguria,  dalfEmilia,  da 
alcuni  paesi  meridionali  della  penisola  e dalla  Sicilia.  Nel  1899  la 
esportazione  dell’uva  fresca  sali  a quintali  201,659  e nel  1898  a 
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quintali  198,028,  mentre  nel  1895  fu  di  quintali  130,365,  c nel 
1888  si  era  limitata  a quintali  49,121.  I prezzi  delle  uve  da  mensa, 
esportate  con  particolari  diligenze  di  imballaggio,  siccome  nel  Pia- 
centino e nel  Parmense,  montarono  in  questi  ultimi  anni  a bene  80 
e anche  100  lire  il  quintale,  sebbene  la  media  sui  valori  complessivi 
si  sia  mantenuta  nelle  lire  20  e poco  più.  La  coltura  delle  viti  desti- 
nate a questa  speciale  produzione  si  compie  con  cure  molte  e indu- 
striose, procurandone  ancora,  quando  il  precoce  sviluppo  delle 
uve,  quando  la  serbevolezza  delle  medesime  dall’autunno  alla  pri- 
mavera, ed  anche  ai  primi  giorni  della  estate.  La  raccolta  a luoghi 
e per  date  varietà  se  ne  effettua  nella  estate;  per  altri  luoghi  e 
per  altre  varietà  segue  in  vari  tempi  dell’autunno. 

Le  uve  da  vino,  formanti  la  massa  principale  del  prodotto  delle 
viti,  maturano  d’ordinario  nella  prima  metà  deH’autunno;  talvolta, 
per  alcune  varietà  precoci  e nei  paesi  meridionali,  ed  anche  pel 
gusto  dei  consumatori,  la  maturazione  utile  se  ne  ha  sulla  fine  del- 
l’estate. Così,  in  generale,  per  le  diverse  regioni  d’Italia,  la  rac- 
colte delle  uve  da  vino,  o vendemmia,  viene  compiuta  dai  primi  di 
settembre  agli  ultimi  giorni  di-  ottobre,  protraendosi  talora  alla 
prima  settimana  di  novembre.  Segue,  dal  tempo  vario  della  ven- 
demmia, dal  diverso  clima,  dalle  numerose  varietà  delle  uve,  dai 
sistemi  svariati  di  coltivazione,  la  molteplicità  dei  tipi  di  vino  ita- 
liano. I processi  della  vinificazione,  si  sono,  da  oltre  mezzo  secolo, 
avviati  ad  un  perfezionamento  progressivo,  efficace;  oggi  si  limi- 
tano, relativamente  a pochi  paesi,  le  vecchie  pratiche  di  ammostare 
le  uve  e trarne  indi  la  bevanda  salutare  dell’uomo. 

Le  regioni  d’Italia,  che  da  tempo  si  distinguono  nei  pregi  dei 
vini  prodotti  sono  in  ordine  d’importanza:  il  Piemonte  per  i vini  da 
pasto  fini,  quali  il  Barolo,  il  Grignolino,  il  Barbera-,  la  Toscana 
per  i vini  comuni  da  pasto,  dei  quali  alcuni,  invecchiando,  acqui- 
stano qualità  di  vini  fini,  come  il  Brolio,  il  Pomino,  il  Rujina,  ecc., 
le  provinole  meridionali,  con  le  isole  maggiori  di  Sicilia  e di  Sar- 
degna e tali  altre  minori  dei  vari  arcipelaghi,  per  i vini  celebrati 
con  i nomi  di  Capri,  Lacrima,  Marsala,  Moscati,  Vernac- 
eie,  ecc.,  tutti  vini  liquorosi,  fra  cui  il  Marsala  acquistava  impor- 
tanza mondiale  da  bene  oltre  un  secolo.  Vengono  poi  in  seconda 
linea,  con  vario  pregio,  i vini  del  Veneto,  deH’Emilia,  delle  Marche 
ed  Umbria  e del  Lazio,  fra  i quali  vanno  distinti  il  Refosco  del 
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Friuli,  il  Lambrusca  di  Modena,  il  Sangiovese  e il  Canina  di  Ro- 
magna, il  Vernaccia,  V Aleatico,  il  Biancame  e Verdicchio  delle 
Marche  e Umbria,  il  Cesanese  del  Lazio.  Poi  quale  vino  di  lusso 
assai  aggraziato,  conserva  per  le  provinole  dell’Italia  media,  in 
particolare,  rinomanza  antica  il  vin  santo.  Un  progresso  notevole  si 
è andato  effettuando  da  oltre  un  decennio  nella  fabbricazione  dei 
vini  di  Puglia,  che,  già  e più  comunemente  ricercati  per  vini  da 
taglio,  sono  oggi  anche  ottimi  da  pasto,  rossi  e bianchi;!  quali 
acquistarono  pure  alto  credito  nelle  piazze  delle  regioni  nordiche 
d’Europa.  La  fabbricazione  dei  vini  spumanti,  sebbene  da  molto 
tempo  iniziata  in  Italia,  a cura  specialmente  di  enotecnici  beneme- 
riti del  Piemonte,  del  Veneto,  della  Toscana  e della  Sicilia,  alimen- 
tata a preferenza  da  uve  bianche  bene  proprie,  non  si  è di  molto 
estesa,  avendo  pure^conseguito  notevole  credito  in  commercio.  I 
vini  vermouth  costituiscono  una  specialità,  che  ha  acquistato  in 
Italia  da  parecchi  anni  una  relativa  importanza,  e primeggiano 
nella  rispettiva  fabbricazione  stabilimenti  piemontesi. 

La  produzione  complessiva  del  vino  in  Italia  giungeva  nel  1898 
ad  ettolitri  32,940,000  e nel  1899  era  di  ettolitri  31,800,000  con  una 
differenza  in  meno  rispetto  all’anno  precedente  di  oltre  un  milione 
di  ettolitri.  Questa  produzione  ha  subito  nel  ventennio  decorso  pa- 
recchie vicende,  pure  avendo  avuto  un  relativo  incremento,  in  rap- 
porto alla  intensività  maggiore  della  coltura  delle  viti,  chè  nel  ven- 
tennio stesso  si  verificò  un  prodotto  massimo  di  vino,  pel  1886,  in 
ettolitri  38,227,000. 

La  esportazione  dei  vini  italiani,  di  qualunque  specie,  diretta  in 
Austria-Ungheria,  Francia,  Germania,  Svizzera,  America,  ed  in  altre 
lontane  regioni,  raggiungeva  nel  1899  la  quantità  di  ettol.  2,430,558, 
pressoché  uguale  alle  medie  relativamente  alte  del  ventennio  ul- 
timo, eccettuato  l’anno  1887,  nel  quale  il  vino  esportato  salì  alla 
rilevante  quantità  complessiva  di  ettolitri  3,603,084. 

La  dipendente  industria  dell’acquavite  e del  cognac,  per  la  ^ 
distillazione  delle  vinaccie  e del  vino  (meno  commerciabile),  acqui- 
stava da  vario  tempo  in  Italia  una  certa  importanza,  non  risultando 
però  bastevolmente  remunerativa,  sebbene  da  qualche  anno  abbia 
interessato  anche  il  commercio  di  esportazione,  specialmente  per 
il  cognac.  Si  esporta  oggi  il  cognac  italiano  in  talune  delle  regioni 
nordiche  e occidentali  d’Europa,  in  Oriente,  in  qualche  regione 
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dell’Africa  e pure  in  America.  La  esportazione  del  cognac  nel  1899 
ascendeva  ad  ettolitri  378,  e nell’anno  precedente  era  di  ettolitri 
411,  mentre  nel  1897  saliva  ad  ettolitri  642,  per  la  maggiore  parte 
effettuata  in  bottiglie. 

Nell’ultimo  mezzo  secolo  la  vegetazione  e la  produzione  delle 
viti  furono  in  tutti  i paesi  viticoli,  'specialmente  dell’Europa,  av- 
versate, con  varia  intensità,  dai  nemici  più  fieri;  i quali,  nella 
rispettiva  azione  devastatrice,  fecero  anche  dimenticare  i nemici 
comuni,  abituali  della  vite  stessa,  e gravissimi  ne  seguirono  i danni 
per  la  viticoltura  italiana.  Primo  fu  la  crittogama  oidium  tucheri, 
che  apparsa  sulle  viti  coltivate  dei  tiepidari  inglesi,  intorno  al  1850, 
e di  là  passata  nei  vigneti  di  Francia,  diffondevasi  dal  1858  rapida- 
mente sulle  vigne  italiane,  cominciando  in  Sicilia  e in  Toscana  con 
effetti  disastrosi.  Veniva  secondo  l’afide  terribile  phylloxera  v>a- 
statrix,  che,  di  provenienza  americana,  passato  sulle  viti  di  paesi 
occidentali  d’Europa,  apparve  in  Italia  nel  1879,  su  alcuni  vigneti 
della  Lombardia,  e,  dopo  giunto  per  vie  diverse,  in  molte  altre  re- 
gioni, nel  corso  di  20  anni  aveva  compromesso,  per  tutto  il  Regno, 
bene  oltre  350,000  ettari  di  vigne,  di  cui  due  terzi  in  Sicilia,  senza 
che  nulla  accenni  oggi  allo  arrestarsi  della  sua  marcia  devastatrice. 
Era  terzo  altra  crittogama,  la  peronospora  mticola,  peggiore  del- 
l’oidio, la  quale,  a breve  distanza  di  tempo,  succedeva  alla  com- 
parsa della  fillossera,  accompagnando  più  o meno  il  triste  insetto, 
ed  allargando  i confini  dei  malanni  della  vite. 

Non  si  sgomentarono  i viticoltori  italiani,  dinanzi  ai  nuovi  più 
temuti  nemici  della  preziosa  ampelidea,  chè  essi  col  solfo  dife- 
sero le  viti  dall’oidio,  con  il  solfuro  di  carbonio  e con  la  immer- 
sione in  acqua,  a seconda  dei  luoghi,  curarono  le  viti  assalite  dalla 
fillossera,  ove  non  le  ebbero  meglio  affatto  distrutte  per  limitare  il 
male,  e con  il  solfato  di  rame  salvarono  e preservarono  le  viti  dalla 
peronospora.  Giungeva  a tanto  l’opera  ardita  dell’uomo  contro  i 
nemici  peggiori  della  vite,  che,  sostituendo  anche  nuove  specie  più 
resistenti,  importate  dall’America,  per  ricostituire  i vigneti  distrutti 
dalla  fillossera,  e combattendo  ad  oltranza  col  solfo  e col  solfato  di 
rame  le  crittogame  parassite,  è riuscita  ad  attenuare  il  disastro 
minacciante  la  viticoltura. 

In  particolare  il  combattimento  contro  la  fillossera  è stato  ac- 
canito e forte  ; ed  il  Governo  del  Re,  con  provvedimenti  saggi  e 
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generosi,  venne  in  aiuto  degli  agricoltori  italiani  nella  immane  im- 
presa. Le  introduzioni  in  Italia,  come  già  in  altri  paesi,  delle  viti  ame- 
ricane, scelte  nelle  specie  e varietà  meglio  resistenti  alla  fillossera, 
e meglio  adattabili  ai  diversi  terreni,  innestandole  utilmente  con  le 
viti  europee  locali,  ha  valso  a ritornare  vigneti  nuovi  e già  con  lar- 
ghezza produttivi  colà,  dove  la  devastazione  fillosserica  li  aveva 
distrutti.  A tale  effetto  il  Governo  pure  ebbe  distribuite,  gratuite  ed 
a prezzi  di  favore  dai  propri  vivai,  nella  quantità  di  bene  30 
milioni,  talee  e barbatelle  di  viti  americane,  dal  1885  ad  oggi,  e 
negli  ultimi  7 a 8 anni  parte  delle  barbatelle  americane  anche  inne- 
state con  viti  europee.  Talché,  se  la  fillossera  si  avanza,  i vigneti 
ricostituiti  e in  corso  di  ricostituzione  su  ceppi  americani,  si  oppon- 
gono alla  azione  fatale  del  potente  nemico.  Si  hanno  già  in  Italia 
specialmente  in  Sicilia,  dove  la  invasione  fillosserica  fu  tanto  estesa, 
vigneti  floridi  e produttivi,  ricostituiti  su  ceppi  americani,  per 
qualche  migliaio  di  ettari.  Di  più  la  viticoltura  non  si  arrestò  nè  si 
arresta  nella  conquista  progressiva  di  nuovi  terreni  e nella  recupe- 
razione  dei  perduti  con  una  attività  febbrile.  Cosi  non  apparisce 
oggi  troppo  sensibile  la  diminuzione  delle  vigne,  nè  si  notano  varia- 
zioni in  meno  salienti  troppo  sul  rendimento  in  vino,  intanto  che  si 
avverte  il  credito  alto,  ed  anche,  a luoghi,  successivamente  mag- 
giore dei  vini  italiani. 

B)  Olivo. 

L’Olivo  {Olea  europaea),  che  quasi  gareggia  con  la  vite  nello 
utilizzare  le  terre  e il  clima  d’Italia  su  larga  distesa  di  campi  spe- 
cialmente nelle  posture  di  mite- temperie,  addensandosi  sulle  pen- 
dici solatie,  sulle  pianure  meridionali,  ed  inoltrandosi  sulle  coste 
marittime,  rappresenta  fra  gli  alberi  coltivati  uno  dei  più  longevi 
e si  distingue  fra  quelli  che  offrono  ricco  prodotto. 

Gli  olivi,  produttori  di  olio  commestibile,  il  migliore,  il  quale, 
completamente  formato,  si  accoglie  nella  sostanza  polposa  del  ^ 
frutto  maturo,  talvolta  offrono  pure  frutta  mangiabili,  di  polpa  più 
densa  e meno  oleosa.  Gli  alberi  stessi,  proprii  delle  terre  italiane 
dalle  epoche  più  lontane,  cresciuti  spontanei  nei  boschi  meridio- 
nali, ivi  noti  col  nome  di  olivastri,  o olivi  selvatici,  vennero  dal- 
l’uomo addimesticati,  per  apposite  diligenze  di  coltura,  le  quali, 
intese  a migliorarne  e ad  accrescerne  il  prodotto,  ne  determinarono- 
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modificazioni  parecchie  di  portamento,  di  forma  e specialmente  di 
sviluppo  e di  rendimento  in  olio  delle  ulive,  a seconda  anche  del 
diverso  ambiente.  Così  da  tempo  si  stabilirono  dell’olivo  domestico 
varietà  numerose.  Ma  tutte  si  possono  riportare  a tre  tipi  fonda- 
mentali,  spiccatamente  distinti  per  la  forma  del  frutto.  È primo  il 
ì\Y)0  frantoio  o grassaio,  ad  olive  relativamente  grosse,  di  figura 
ovoidale,  ricche  di  olio,  capace  di  fruttificazione  abbondante.  È 
questo  olivo  bellissimo,  il  quale  si  adatta,  quasi  spontaneamente, 
a distribuire  con  uniformità  la  propria  chioma,  e portando  rami 
flessibili  e per  natura  presso  che  pendenti,  si  veste  in  modo  che  la 
sua  fronda  giunge  molto  al  disotto  dell’impalcatura  dei  grossi 
rami.  Per  l’abito  generale  della  pianta  prestasi  molto  ad  essere  col- 
tivato in  filari  e quasi  isolato.  Teme  i luoghi  freddi  e troppo  elevati, 
e il  freddo  precoce  ne  attenua  il  prodotto  in  olio,  che  tarda  alquanto 
nel  medesimo  la  sua  formazione.  È desso  l’olivo  della  pianura  e 
della  bassa  collina.  Fra  le  varietà  dipendenti  dall’olivo 
sono  comprese  quelle  che  offrono  frutta  da  mensa,  in  queste  le 
ulive  assumendo  un  volume  sensibilmente  maggiore,  siccome,  in 
particolare,  si  hanno  per  taluni  territori  delle  Marche,  delle  Puglie, 
dette  ivi  ulive  da  concia  o ulive  dolci.  L’olivo  frantoio,  sempre 
molto  pregiato  pel  suo  prodotto  essenziale  in  olio,  si  estende  con 
le  molte  sue  sottovarietà  nelle  posture  di  mite  temperatura  della 
Italia  media  e meridionale,  ed  in  parte  sulla  riviera  ligure.  Viene 
secondo  il  tipo  distinto  col  nome  di  olivo  morajolo  o morinello , il 
quale  presenta  ulive  di  forma  quasi  sferica,  poco  grosse,  e relativa- 
mente ricche  di  olio,  con  una  fruttificazione,  in  generale,  abbon- 
dante. Questo  olivo  mostra  una  decisa  tendenza  a lanciarsi  in  alto; 
matura  presto;  onde  vegeta  utilmente  in  luoghi  elevati,  e per  il  suo 
portamento  adattasi  ad  essere  coltivato  fitto,  e quasi  a bosco.  È la 
coltivazione  dell’olivo  morajolo,  con  tutte  le  numerose  sottovarietà 
assai  estesa,  e più  del  frantoio,  adattandosi  meglio  anche  a climi 
meno  meridionali;  che,  mentre,  assumendo  forme  gigantesche  negli 
oliveti  boscosi  della  penisola  salentina,  in  quel  di  Lecce,  e della 
Calabria,  si  alluoga  sulle  piane  e sui  poggi  dell’Italia  meridionale  e 
della  Liguria,  dove  più  densa  ne  è la  coltura,  si  ritrova  nelle  pen- 
dici apriche  degli  Euganei,  dei  Berici  e dintorno  ai  laghi  dell’alta 
Italia.  Il  terzo  tipo  è l’olivo  leccino,  il  cui  frutto  è di  forma  subsfe- 
rica terminata  a cono,  e la  pianta  ha  portamento  simigliante  a 
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quello  dell’olivastro.  Questo  tipo,  con  le  sue  sotto  varietà,  si  adatta 
ai  luoghi  freddi  e resiste  sulle  pendici  fortemente  battute  dai  venti 
marini,  alla  cui  salsedine  anche  è meno  sensibile  degli  altri  due  tipi. 
Quindi  vale  il  leccino  pure  meglio  del  morinello  ad  estendere  verso 
nord  e sui  poggi  alti  la  coltura  utile  degli  olivi.  Però  l’olivo  leccino 
non  è molto  produttivo. 

Interessa  considerare  che  l’olivo  ha  ben  poche  esigenze  relati- 
vamente al  terreno;  perchè,  sebbene  gli  sia  meglio  proprio  il  ter- 
reno sciolto,  relativamente  fresco  e di  mezzana  feracità,  sa  prospe- 
rare sulle  pendici  rocciose,  prevalentemente  calcaree,  dei  monti 
pisani  e sulle  rocce  pure  calcaree  delle  Murge  e delle  piane  nella 
estrema  Puglia,  ove  le  sue  radici  robuste  si  avvolgono  dintorno 
alle  pietre,  mentre  ivi  offrono  prodotti  abbondanti  e di  qualità 
pregiate.  Nei  terreni  delle  fertili  pianure  acquistano  gli  olivi  vege- 
tazione rigogliosa,  ma  a scapito  della  quantità  e qualità  del  prodotto 
che  se  ne  ottiene,  avendosene  una  fruttificazione  relativamente 
scarsa,  e traendone  dalle  ulive  olio,  d’ordinario,  meno  dolce  e meno 
chiaro. 

L’olivo  cresciuto  sui  terreni  sassosi  è quello  che  offre  l’olio 
celebrato  dal  commercio  mondiale  della  Lucchesia,  del  Pisano, 
della  Liguria. 

La  coltura  degli  olivi  è da  lungo  tempo  attivata  con  le  diligenze 
maggiori  in  Toscana,  donde  vennero  insegnamenti  in  proposito 
utili  molto.  In  altre  regioni  dell’Italia  media  la  coltivazione  stessa 
è condotta  pure  con  qualche  accuratezza  ; così  anche,  a luoghi,  in 
Liguria,  ed  in  taluni  dei  rispettivi  brevi  territori  dell’alta  Italia. 

È in  generale  meno  curata  nelle  regioni  meridionali,  fatte  poche 
eccezioni.  Però  si  nota  un  progressivo  miglioramento  nelle  cure 
culturali  degli  olivi  in  vari  luoghi,  ove  ne  era  maggiore  l’abbandono. 
Questo  albero  secolare  si  moltiplica  di  seme,  di  puppola,  e meno 
frequentemente  di  talea.  Col  primo  modo  si  hanno  piante  più  ro- 
buste e più  longeve  ; ma  ne  tarda  di  molto  la  fruttificazione,  la  ^ 
quale  comincia  sul  decimo  e undecimo  anno.  Nella  moltiplicazione 
per  seme  è necessario  l’innesto  ad  ingentilire  la  pianta,  ad  averne 
la  voluta  varietà.  Nel  secondo  modo,  con  larghezza  usato,  si  pro- 
fitta delle  gemme  del  pedale,  sviluppate  su  appositi  rigonfiamenti, 
detti  appunto  ovuli  o puppole,  che  levati  con  diligenza  e messi  sot- 
terra mandano  radici.  In  questa  maniera  si  risparmia  l’innesto  se 
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la  ceppala  madre  è domestica  e della  varietà  richiesta,  altrimenti 
è rinnesto  pure  necessario.  Può,  d’ordinario,  risparmiarsi  l’in- 
nesto nella  moltiplicazione  per  talea,  togliendosi  questa  più  comu- 
nemente dai  rami  domestici.  Tale  maniera  è più  in  uso  nelle  re- 
gioni meridionali,  ove  l’attecchimento  degli  olivi  è assai  favorito 
dal  clima  mite. 

I fiori  dell’olivo,  quando  la  pianta  bene  è formata,  appariscono 
in  grappolini  nell’ascella  delle  foglie  dei  rami  dell’anno  avanti,  dal 
marzo  al  giugno,  e la  maturazione  dei  frutti  segue  nell’  autunno 
inoltrato  prolungandosi  poi  per  quasi  tutto  l’inverno.  Le  ulive 
bene  mature  rendono  olio  nella  proporzione  del  14  al  20  per  cento 
di  peso. 

L’olio  è più  ò meno  pregevole,  non  solo  per  le  sue  qualità  na- 
turali, a perfetta  maturazione  regolare  delle  ulive,  ma  anche  e 
molto  per  i modi  di  estrazione  ; tenuto  conto  che  la  raccolta  delle 
ulive  stesse  sia  fatta  a tempo  conveniente,  con  diligenza,  con  op- 
portuna cernita,  e che  i frutti  medesimi  non  siano  indi  guastati  in 
una  conservazione  meno  propria  prima  della  frangitura.  Quanto 
le  operazioni  dell’oleificio  più  normali  tanto  migliori  ne  risultano 
le  qualità  dell’olio,  meno  sciupate  dall’arte.  Da  un  secolo  circa  ven- 
nero iniziati  sistemi  più  giusti  di  estrazione  dell’olio  dalla  polpa 
delle  ulive,  con  diligenza  infranta  e bene  separata  dal  nocciuolo,  e 
a luoghi,  l’arte  bene  regolata  migliorò  anche  gli  oli  per  natura 
meno  chiari.  I primi  miglioramenti  dell’oleificio  furono  attivati  in 
Toscana,  in  particolare  su  quel  di  Lucca,  nella  Liguria,  ed  indi  in 
Terra  di  Bari,  dando  nome  alle  marche  migliori  commerciali  del 
ricco  prodotto.  Però  le  cure  dell’oleificio  progredirono  in  Italia  con 
qualche  lentezza  sull’avviato  miglioramento,  specialmente  nelle  re- 
gioni meridionali.  Ma  nell’ultimo  ventennio  sorsero  molti  nuovi 
stabilimenti  oleari,  forniti  di  bene  propri  apparecchi  meccanici  e con 
lavoro  diligente  regolato  da  adatte  norme.  Talché  oggi  la  produ- 
zione degli  oli  fini  in  Italia  notabilmente  si  accrebbe,  ed  insieme  si 
ottenne  prodotto  maggiore  e migliorato  di  molto  degli  oli  di  seconda 
qualità, profittando  pure  in  proporzioni  successivamente  più  estese, 
degli  oli  di  scarto,  destinati  alle  fabbriche  di  sapone  e ad  altri  usi 
industriali,  traendoli  anche  dagli  ultimi  rifiuti  dell’oleificio,  dalle 
sanse,  negli  stabilimenti  al  solfuro  di  carbonio.  L’  olio  d’uliva 
principalmente  mangiabile,  per  le  prime  qualità,  era  anche  con 
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larghezza  impiegato  ad  ardere  nelle  varie  lampade;  e a 'tale  uso 
si  destinavano  pure  gli  oli  di  scarto,  per  le  lampade  ordinarie. 
Ora  però  la  larga  sostituzione  degli  olii  minerali,  dei  vari  gas-luce 
e della  luce  elettrica,  limitarono  di  molto  le  lampade  ad  olio  di 
uliva,  concorrendo  pure,  in  servizio  dei  poveri,  l’uso  economico 
all’uopo  degli  oli  di  seme.  Si  applicò  l’olio  di  uliva  ancora  alla  lubri- 
cazione  degli  ingranaggi,  dei  perni,  ecc.  delle  varie  macchine,  im- 
piegando all’uopo  e più  comunemente,  meno  per  piccoli  apparecchi 
meccanici  delicatissimi,  quello  di  seconda  qualità.  Questo  impiego, 
quantunque  talvolta  sostituito  da  altre  sostanze  grasse  di  minor 
costo,  d'origine  anche  animale,  si  conserva  tuttavia,  dato  il  grande 
sviluppo  della  meccanica.  Continua  quindi  sempre  la  importanza 
grande  dell’olio  di  uliva,  che  costituisce  uno  dei  più  ricchi  prodotti 
agrari;  mentre  la  produzione  olearia  italiana  mantiene  alto  credito 
nel  commercio  del  mondo,  sebbene  le  facciano  oggi  concorrenza  gli 
oli  australiani. 

La  superficie  dei  terreni  italiani  occupata  dagli  olivi,  nel  vario 
modo  della  loro  coltivazione,  si  computa  complessivamente  (secondo 
i dati  raccolti  nel  1895),  in  ettari  1,033,796;  la  quale  si  sarebbe 
accresciuta  di  alquanto  neH’ultimo  quindicennio,  mentre  pel  1885  si 
calcolava  in  ettari  895,134;  con  un  rendimento  complessivo  di  olio 
variabile,  ed  in  una  relativa  decrescenza  nello  stesso  ultimo  quindi- 
cennio. Per  il  1884-85  si  determinò  un  rendimento  di  olio  in  etto- 
litri 3,323,120,  mentre  nel  1896-97  si  sarebbe  avuto  in  ettolitri 
1,912,009  e nel  1897-98  in  ettolitri  1,600,000;  e poi  nella  campagna 
olearia  successiva  del  1898-99  risaliva  alquanto  giungendo  ad  etto- 
litri 2,300,009,  e nella  campagna  ultima  1899-900  miseramente  di- 
scendeva ad  ettolitri  920,000,  prodotto  minimo,  non  effettuato  da 
lungo  tempo. 

La  esportazione  dell’olio  di  uliva  nel  1899  si  realizzava  in  quin- 
tali 425,322  delle  qualità  finissime  e comuni,  e in  quintali  81,030 
degli  oli  inferiori  (lavati  e al  solfuro),  ai  prezzi  unitari  medi  di  lire 
120  per  i primi  e di  lire  50  per  i secondi.  Nell’anno  precedente  1898 
la  esportazione  risultò  alquanto  minore,  essendosi  effettuata  per  gli 
oli  fini  e comuni  in  quintali  334,094,  e per  quelli  inferiori  in  quin- 
tali 77,654  con  prezzi  analoghi.  Per  l’annata  in  corso  i prezzi  degli 
oli  fini  e comuni  sono  saliti  notevolmente,  causa  il  mancato  prò- 
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dotto,  a bene  lire  180  e anche  200  per  quintale,  prezzi  veramente 
eccezionali. 

È Tolivo  soggetto  a molte  cause  nemiche,  che  variamente  co- 
spirano alla  sua  produzione  utile,  quando  dovute  a vicende  meteo- 
riche, che  avversano  lo  sviluppo  e la  maturazione  delle  ulive, 
quando  a crittogame  che  assalgono  la  pianta,  quando  ad  insetti  che 
insidiano  alla  vegetazione  normale  dei  rami,  delle  foglie,  dei  fiori  e 
dei  frutti.  E fra  quest’ultima  serie  di  nemici  ve  ne  ha  dei  terribili, 
quale  a preferenza  la  mosca  o verme  delV olivo  (Dacus  oleae),  le  cui 
larve  nutronsi  della  polpa  delle  ulive,  appena  formate  facendone 
strage  ; anche  con  ripetute  generazioni  nell’anno  stesso,  quanto  più 
il  clima  è meridionale  e quanto  più  lungo  è il  periodo  della  fruttifi- 
cazione. L’ultima  raccolta  delle  ulive  venne  appunto  decimata  e a 
luoghi  affatto  distrutta  principalmente  da  questo  dittero  devastatore; 
il  quale,  sebbene  di  conoscenza  antica  negli  oliveti,  l’uomo  non 
riuscì  ancora  a debellare,  pure  avendo  da  tempo  adottati  e studiati 
mezzi  molti  di  difesa. 

C)  Agrumi. 

Gli  Agrumi  (Esperidee)  costituiscono  una  famiglia  di  alberi  e al- 
bereti belli,  formata  di  pochi  generi,  con  specie  parecchie  e con  va- 
rietà numerose,  le  quali  tutte  hanno  più  o meno  comune  l’ambiente 
di  coltura,  e i cui  tipi  principali,  limitati  al  solo  genere  Citrus,  sono: 
V Arancio  (Citrus  Aurantium),  il  Limone  (Citrus  Limonum),  il  Ber- 
gamotto (Citrus  medica  Bergaminum),  il  Cedro  (Citrus  medica 
citrea)  la  Lima  o Limetta  (Citrus  Limetta),  il  Mandarino  (Citrus  de- 
liciosa),  aggiungendo  anche  il  Melangolo  (Citrus  Bigaradia)  il  più 
selvatico.  Tali  alberi,  che  di  portamento,  d’ordinario,  non  molto 
grande,  allietano  ed  ornano  i giardini  più  ameni,  con  il  fogliame 
folto,  lucente  e di  un  bel  verde,  con  i bianchi  o quasi  bianchi  ele- 
ganti fiori  odorosissimi  e con  i frutti  più  o meno  grossi  variamente 
giallo-dorati,  e questi  quando  dolci  e dolcissimi,  come  per  gli  aranci, 
i mandarini  e le  limette,  quando  di  gusto  delicato  come  per  i cedri, 
quando  di  sapore  aere-gradevole,  come  per  i limoni,  quando  di  pro- 
fumo soave  come  per  i bergamotti,  rappresentano  il  gruppo  più 
eletto  e più  ricco  delle  piante  legnose  coltivate.  Proprie  le  piante 
stesse  dei  paesi  meridionali  dell'Asia,  furono  portate,  sembra  per 
opera  degli  ebrei,  nella  Grecia  e nel  mezzogiorno  d’Italia  in  tempi 
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storicamente  lontani,  ma  limitatane  allora  la  importazione  alla  sola 
specie  dei  cedri.  Per  gli  aranci  e i limoni  ne  sarebbe  avvenuta  la 
introduzione  nell’Italia  in  tempi  assai  meno  antichi,  vuoisi  verso  il 
10®  secolo,  a cura  degli  arabi,  che,  quasi  contemporaneamente,  li 
avrebbero  portati  in  Spagna,  e entro  il  secolo  12“  pare  che  avve- 
nisse la  diffusione  delle  esperidee,  nelle  regioni  meridionali  d’Italia 
con  intensità  relativamente  maggiore.  Fra  le  ultime  specie  intro- 
dottevi figurano  il  bergamotto,  proveniente  dalla  Spagna,  fra  il 
1600  e il  1700,  e il  mandarino,  la  cui  importazione  risale  ad  appena 
un  secolo. 

La  coltura  degli  agrumi,  favorita  dal  clima  mite  e relativa- 
mente caldo  non  ha,  in  generale,  troppe  esigenze  per  il  terreno. 
Gli  aranci  sono  d’ordinario  i meno  esigenti,  anche  rispetto  al  clima, 
in  particolare  la  specie  dei  melangoli  o aranci  amari,  i quali  vege- 
tano bene  pure  in  paesi  relativamente  poco  meridionali.  I limoni 
vogliono  a preferenza  terreni  profondi,  permeabili,  freschi,  e ri- 
chiedono, per  quanto  più  meridionale  è la  postura,  il  soccorso  della 
irrigazione;  la  quale,  nel  mezzogiorno  d’Italia,  e in  altri  paesi  caldi, 
è,  d’ordinario,  necessaria  per  gli  aranci  dolci  e per  tutte  le  altre 
specie  e varietà  delle  esperidee.  La  coltivazione  dei  bergamotti, 
mentre  per  il  suolo  non  ha  bisogni  differenti  da  quelli  dei  limoni, 
vuole  clima  più  temperato,  e limitasi  specialmente  ai  territori  di 
Reggio  Calabria  e di  Messina,  in  quello  a preferenza,  prosperando 
e formando  una  coltivazione  assai  estesa.  Il  numero  maggiore  di 
specie  e di  varietà  delle  esperidee  si  accoglie  negli  agrumeti  delia 
Sicilia  e delle  Calabrie.  Gli  aranci  e i limoni  si  trovano  pure  colti- 
vati estesamente  in  Sardegna  e nel  Napoletano,  insieme  ad  altre 
specie  e varietà  molte,  particolarmente  sul  territorio  di  Sorrento, 
poi  in  varia  misura  nelle  posture,  a luoghi,  più  solatie  delle  cost^ 
adriatiche  e tirreniche,  e con  larghezza  presso  quelle  del  mare  li- 
gure non  che  sulle  coste  meridionali  dei  laghi  dell’alta  Italia.  È 
l’Italia  la  regione  d’Europa  ove  più  estese  sono  le  colture  degli 
agrumi,  e conserva  pure  oggi  il  primato,  forse  anche  su  tutte 
le  altre  regioni  del  mondo.  Gli  antichi  popoli  chiamavano  l’Italia 
Esperia  quale  terra  delle  Esperidee. 

Si  moltiplicano  d’ordinario  gli  agrumi  per  talea,  propaggine  e 
margotto,  con  tali  modi  affrettandone  lo  sviluppo  utile,  e ovviando, 
più  comunemente  al  bisogno  dello  innesto  per  ingentilirne  i carat- 
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teri  e conservarne  la  varietà.  Ma  da  vario  tempo,  impostasi  per 
nuove  vicende  avverse,  la  necessità  di  fornire  le  piante  di  agrumi 
più  robuste  e meglio  salvaguardate  dai  nemici  che  tendono  ad  as- 
salirle, si  riconobbe  la  convenienza  della  moltiplicazione  per  seme, 
traendo  i semi  stessi  d’ordinario  dagli  aranci  forti  o amari  (melan- 
goli) come  i più  selvatici,  che  hanno  sviluppo  rapido,  e che  poi  so- 
stengono bene  qualunque  forma  d’innesto.  Sicché  in  Sicilia,  tale 
pratica  essendosi  diffusa,  si  stabili  la  industria  dei  vivaisti  di  agrumi 
specialmente  nella  provincia  di  Messina;  i quali  forniscono  ai  colti- 
vatori delle  esperidee  per  quasi  tutta  l’isola  le  piantine,  venute  di 
seme  ed  innestate  anche,  nelle  condizioni  migliori  di  uno  sviluppo 
prospero.  Si  procura  cosi  ai  nuovi  alberi  di  agrumi  un  pedale  vigo- 
roso, resistente  a qualunque  malanno,  su  cui  sorge  la  chioma  in- 
gentilita dall’innesto,  saldamente  basata  e difesa,  in  gran  parte,  dai 
nemici  temuti.  Per  i bergamotti  si  fa  eccezione,  moltiplicandoli 
sempre  per  talea;  ma  le  talee  non  si  prendono  dalla  medesima 
specie;  si  tolgono  d’ordinario,  da  piante  della  specie  Umetta^  bene 
vigorose,  le  quali  indi  dopo  un  anno,  si  innestano  nel  vivaio  stesso, 
ove  si  collocarono. 

Gli  agrumi  generalmente  vengono  presto  in  frutto;  a circa  6 
anni  dal  piantamento  se  ne  ottengono  i primi  frutti;  la  precocità  è 
tanto  maggiore  per  quanto  più  meridionale  ne  è la  postura;  un  li- 
mone a 20  anni  nei  limoneti  di  Messina,  con  una  chioma  del  dia- 
metro di  metri  3.  60,  produce  intorno  a mille  frutti.  La  vita  di  tali 
alberi  non  è lunga  troppo,  a seconda  della  specie,  quando  giunge  a 
70  anni,  quando  supera  di  poco  questa  età. 

La  coltura  delle  piante  di  agrumi,  nei  luoghi  alle  stesse  meglio 
propri,  si  fa  in  pien’aria,  su  terreno  soccorso,  comunemente,  dalla 
irrigazione.  La  fioritura  ne  avviene  a più  riprese,  ma  la  principale 
si  effettua  dal  maggio  al  giugno.  Il  periodo  della  fruttificazione  nel- 
l’anno è assai  lungo;  comincia,  d’ordinario,  nel  novembre  e termina 
nell’agosto;  ne  segue  la  raccolta  in  più  tempi.  I frutti  degli  aranci 
si  sogliono  raccogliere  in  tre  volte,  a novembre,  a dicembre  o gen- 
naio, a marzo  o aprile.  Per  i limoni  si  può  fare  una  prima  raccolta 
assai  precoce  (predisposta  da  fioriture  serotine  dell’anno  prece- 
dente) sulla  fine  di  settembre  e sul  cominciamento  di  ottobre,  ad 
averne  il  così  detto  primo  fiore,  che  è il  più  pregiato,  seguendone 
poi  altre  tre  raccolte,  in  novembre,  in  dicembre  e in  gennaio  e tal- 
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volta  anche  in  febbraio.  Per  i berganaotti  pure  se  ne  anticipa  la 
raccolta  nel  settembre,  a causa  però  del  prodotto  speciale  in  essenza 
che  dai  loro  frutti  principalmente  si  trae;  la  quale  si  ha  di  relativo 
pregio  maggiore  dai  frutti  che  sono  nello  inizio  della  maturazione. 
Nel  raccogliere  i frutti  di  ogni  specie  e varietà  di  agrumi,  si  usano 
diligenze  particolari;  eseguendone  la  raccolta  stessa  a mano,  e cu- 
rando pure  di  distaccarli,  unitamente  a porzione  di  peduncolo,  con 
l’aiuto  di  una  forbice  o di  un  coltello,  come  per  le  arance,  i limoni, 
i mandarini  ed  i cedri,  e,  subito  colti,  collocandoli  in  appositi  cesti, 
con  avvertenza  di  non  farli  cadere  in  terra.  È poi  la  raccolta  se- 
guita da  cure  speciali  di  scarto,  di  assortimento  delle  partite  ed 
anche  di  incassamento,  ecc. , particolarmente  per  i frutti  destinati 
alla  consumazione  in  natura  e al  comm.ercio,  i quali  costituiscono 
la  massa  principale  del  prodotto  agrumario. 

Parecchi  sono  i prodotti  delle  esperidee,  delle  quali  piante  ogni 
parte  è utilizzabile;  le  foglie  per  trarne  materie,  in  speciali  prepa- 
rati, di  virtù  medicamentosa;  i fiori  per  ricavarne  profumi  speciali 
per  liquori,  confetterie,  cosmetici,  ecc.;  i frutti  per  cibo  gradevole, 
per  trarne  oli  essenziali  dalla  buccia,  o epicarpio,  bevande  partico- 
lari dai  succhi  della  bacca,  con  applicazioni  anche  sanitarie,  e agro 
dai  succo  delle  bacche  stesse,  di  talune  specie  in  particolare,  desti- 
nate a speciali  industrie;  le  bucce  o scorze  dei  frutti  direttamente 
richieste  nelle  industrie  del  confettiere  e del  liquorista;  ed  ultimo 
prodotto  utile  ne  è il  legno,  quando  fornito  da  grossi  rami  e quando 
dal  tronco  allorché  la  pianta  va  a perire,  ricercato  nei  lavori  d’in- 
taglio. Hanno  i frutti  importanza  maggiore,  specialmente  consu- 
mati in  natura,  alla  produzione  dei  quali  giova  risparmiare  i fiori. 
I bergamotti  sono  principalmente  destinati  al  prodotto  in  essenza  o 
olio  essenziale,  che  si  trae,  come  per  altre  specie  e varietà  di 
agrumi,  da  apposite  vescichette  dello  epicarpio,  premendo  con  par- 
ticolare destrezza  le  scorze,  staccate  dal  rimanente  frutto,  contro 
una  spugna,  nella  quale  rimane  raccolto  l’olio  volatile,  che,  poi 
dalle  spugne  strizzate,  cola  in  opportuni  vasi,  e compiendosi  tale 
operazione,  d’ordinario  a mano,  con  ammirevole  celerità,  impie* 
gatevi  in  prevalenza  le  donne,  sebbene  da  lungo  tempo  si  siano  al- 
l’uopo immaginate  e poste  in  uso  macchine,  più  o meno  ingegnose, 
ma  non  ancora  in  tutto  bene  rispondenti  al  delicato  ufficio.  I berga- 
motti ebbero  formata,  quasi  esclusivamente,  nella  estrema  Calabria 
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sa quel  di  Reggio  ed  in  altri  territori  marittimi  della  provincia  me- 
desima, una  coltivazione  ricchissima,  per  il  prezzo  alto  che  ne  ot- 
tenne in  commercio  la  essenza,  di  odore  soavissimo,  assai  ricer- 
cata, e molto  più  delle  altre  essenze  degli  agrumi,  come  di  arancio, 
di  limone,  ed  anche  di  cedro,  quantunque  questa  sia  di  pregio  mag- 
giore. La  rendita  in  olio  essenziale,  cosi  per  i bergamotti,  come 
per  i limoni,  gli  aranci  e gli  altri  esperidi,  è variabile,  ma  maggiore 
risulta  per  i primi.  Nelle  fabbriche  di  Palermo  si  calcola  che  da 
mille  limoni  si  possano  ricavare  circa  320  grammi  di  essenza,  in 
quelle  di  Messina  se  ne  computano  quasi  400  grammi,  da  un  pari 
numero  di  frutti  di  bergamotto  si  ottengono  a Reggio  di  Calabria 
da  466  a 625  grammi  di  essenza  pura.  Il  valore  dell’essenza  di  ber- 
gamotto saliva,  30  anni  or  sono,  a lire  50  e 60  al  chilogramma, 
mentre  da  vario  tempo  è disceso  a lire  20  e meno,  con  relativo  de- 
prezzamento anche  delle  altre  essenze  congeneri. 

Altro  prodotto  agrumario  di  qualche  importanza  è l’agro,  che 
si  estrae  industrialmente,  a mezzo  di  appositi  torchi,  concentran- 
dolo anche  poi  con  la  cottura,  dai  frutti  di  scarto  e da  quelli  da  cui 
si  separò  la  scorza  per  trarne  le  essenze.  Dell’agro  stesso,  cosi 
crudo  come  cotto,  si  fa  grande  commercio,  ed  in  qualche  aumento 
successivo,  per  la  fabbricazione  dell’acido  citrico  specialmente,  i 
cui  molteplici  usi  ne  hanno  oggi  accresciuto  di  assai  il  consumo. 
La  produzione  dell’agro  e la  rispettiva  acidità  sono  variabili  a pa- 
rità di  peso  e di  volume  nei  frutti  e a seconda  del  tempo  nel  quale 
il  succo  stesso  si  estrae.  Per  alcune  sperienze  si  trovò  che  da  mille 
limoni  si  ottengono  nel  novembre  73  litri  di  succo  della  densità 
media  di  10  gradi,  e nel  febbraio  litri  103  della  densità  di  gradi  8 e 
mezzo.  La  massima  estrazione  dell’agro  crudo  di  limone  si  compie 
nelle  provincie  di  Messina  e di  Palermo.  L’agro  estratto  dalle 
arance  ha  importanza  minore;  mentre  è poi  di  poco  inferiore,  nel 
pregio  industriale,  a quello  dei  limoni  l’agro  che  sì  estrae  dai  frutti 
di  bergamotto;  i quali  altrimenti  non  potrebbero  avere  impiego  utile, 
dopo  toltane  l’essenza,  perchè  dì  gusto  amarognolo  e sgradevole, 
quindi  offrono  interesse  commerciale  non  lieve  le  fabbriche  rela- 
tive di  Reggio-Calabria.  Una  porzione  notevole  di  agro  si  sottopone 
alla  cuocitura,  nello  intento  di  renderlo  più  lungamente  serbevole 
e di  diminuirne  il  peso,  riducendolo,  per  tale  concentramento  alla 
azione  del  fuoco,  in  un  ottavo  od  un  settimo  del  volume  primitivo, 
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corrispondente  ad  una  densità  di  circa  60  gradi  del  citrometro;  age- 
volandone cosi  il  trasporto.  I residui  dell’estrazione  dell’agro  si 
sogliono  utilizzare  ad  alimento  del  bestiame  bovino,  che  ne  è 
ghiotto. 

L’agro,  crudo  e cotto,  conserva  un  valore  al  mercato  quasi 
costante,  per  la  richiesta  che  ne  fa  il  commercio  di  esportazione.  I 
prezzi,  negli  ultimi  due  anni,  giungevano  per  quintale  a lire  12  del 
crudo  e a lire  60  del  cotto.  Per  Tltalia  la  fabbricazione  dell’acido 
citrico  fu  da  tempo  tentata  da  taluni  speculatori  inglesi  in  Sicilia, 
ma  con  poca  fortuna,  e poi  alcuni  benemeriti  siciliani,  quali  il  ba- 
rone Bivona  e il  Barone  Anca  a Palermo  e il  dott.  Scuderi  a Mes- 
sina, e quest’ultimo  su  maggiori  proporzioni,  si  limitarono  a fab- 
bricare il  citrato  calcico,  però  molto  impuro,  causa  la  poca  purezza 
dei  carbonati  calcari  locali.  Mirarono  questi  tentativi  specialmente 
ad  impedire  la  corruzione  del  succo  dei  limoni,  che  con  facilità 
accade  durante  l’imbottamento  e la  navigazione.  Però  furono  ten- 
tativi, che  industrialmente  non  ebbero  importanza.  Non  cessarono 
tuttavia  sperienze  e studi  ulteriori,  nella  Sicilia  stessa  e nell’estrema 
Calabria,  ai  quali  si  sarebbe  desiderato  un  successo  meglio  felice, 

a 

passando  anche  dalla  preparazione  del  citrato  di  calcio  alla  vera  e 
propria  fabbricazione  dell’acido  citrico. 

Ma  la  rendita  massima  della  coltivazione  delle  esperidee  in 
Italia  si  effettua  nei  frutti  in  natura,  più  o meno  mangiabili,  spe-, 
cialmente  di  aranci,  limoni,  mandarini,  cedri;  che  provvedono  al 
consumo  interno,  e per  la  massima  parte  al  commercio  di  esporta- 
zione; il  quale  in  Sicilia  è d’importanza  sempre  considerevolissima. 
Però  il  prezzo  degli  esperidi  è andato  decrescendo,  e nell’ultimo 
anno  anche  maggiormente,  per  gli  aranci  e i limoni,  essendo  ^ 
disceso  a lire  10  al  quintale  (circa  800  frutti)  e per  i cedri  mante- 
nutosi a lire  35  come  nel  1898. 

La  superficie  di  terreni  a coltivazione  agrumaria  in  Italia,  per 

i veri  e propri  agrumeti  esclusivi  e per  gli  agrumi  associati  a 

* 

piante  legnose  da  frutta  e a piante  diverse  ortensi  ed  altre  in  vario 
rapporto,  non  si  può  utilmente  determinare.  Sebbene,  per  un  cal- 
colo di  larga  approssimazione,  si  titenga  che  oggi  gli  agrumeti  ita- 
liani occupino  la  superficie  di  ettari  40,000  circa.  Talché  vale  meglio 
la  indicazione  del  numero  complessivo  degli  alberi  di  agrumi  colti- 
vati in  Italia;  il  quale,  mentre  nel  quinquennio  1870-74  era  nella 
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media  di  10,661,000  e nel  quinquennio  1879-83  saliva  a 15,698,000, 
dal  1890  al  1898  giungeva  a circa  17,000,000,  avendosi  da  questo 
numero  di  piante  la  rendita  media  annua  di  oltre  tre  miliardi  di 
frutti,  salita  nel  1898  a quasi  quattro  miliardi.  Il  prodotto  poi  veri- 
ficatosi neU’ultima  campagna  agrumaria  1899-900  superava  i quattro 
miliardi  di  frutti  giungendo  al  numero  di  4,500,000,000,  superiore 
di  600  milioni  a quello  dell’anno  precedente.  Si  noti  però  che, 
nell’ultimo  trentennio,  la  produzione  italiana  degli  agrumi  subì  va- 
riazioni in  meno,  di  diversa  entità,  pure  essendosene  accresciuto 
successivamente  il  numero  delle  piante,  a causa  di  nemici  svariati, 
che  hanno  assalito  le  piante  stesse  e i loro  frutti;  sia  per  vicende 
meteoriche  contrarie,  sia  per  la  terribile  malattia  della  gomma, 
che  tanto  danno  operò  già  negli  agrumeti  di  Sicilia,  dopo  il  1860 
al  1875;  diffondendosi  poi  con  varia  misura  nelle  Calabrie  e nelle 
altre  regioni  meridionali,  e più  tardi  nella  Liguria,  nella  Lom- 
bardia e nel  Veneto,  quivi  riducendone  anche  la  limitata  coltura  ; 
sia  per  crittogame  e insetti  che,  di  forma  e azione  diverse,  ne  at- 
taccarono a preferenza  i frutti;  ed  oggi  sono  le  cocciniglie  che  mo- 
lestano maggiormente  i già  ricchi  alberi.  Rispetto  poi  al  valore  del 
prodotto,  interessa  in  particolare  avvertire  che  gli  agrumi  in  Italia, 
a vari  tempi,  specialmente  nell’ultimo  ventennio,  risentirono  le  vi- 
cende non  sempre  propizie  del  commercio;  quando  per  l’abbon- 
danza stessa  della  produzione  nazionale;  quando  per  la  concorrenza 
oppostale  da  altri  paesi  sui  mercati  di  esportazione,  specialmente 
negli  Stati  Uniti  d’America,  in  Inghilterra  e in  Francia;  quando 
per  la  produzione  degli  agrumi  che  si  è iniziata  e si  va  estendendo 
in  America,  ove  appunto  si  suole  esportare  la  quantità  maggiore 
degli  esperidi  italiani;  quando  per  la  sostituzione  di  essenze  artifi- 
ciali a quelle  naturali  di  arancio,  di  cedro,  e principalmente  di  ber- 
gamotto, nonché  per  questa,  anche  più  che  per  le  altre,  le  molte- 
plici sofisticazioni. 

Il  commercio  di  esportazione  degli  agrumi  italiani,  in  frutti, 
in  essenze,  in  scorze  e in  agro  (cotto  e crudo)  risultava  per  l’ultimo 
quinquennio  nelle  proporzioni  medie,  di  quantità  e valore,  indicate 
nel  prospetto  che  segue: 
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(1)  Un  quintale  corrisponde  in  media  al  n.  di  800  frutti. 
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I dati  numerici  esposti  confermano  le  vicende  della  cultura 
agrumaria  e del  commercio  dei  prodotti  rispettivi,  negli  ultimi  anni, 
generalmente  meno  favorevoli,  con  una  esportazione  relati^’^mente 
diminuita,  e con  i prezzi,  per  taluni  dei  prodotti  stessi,  decrescenti; 
verificandosi  nel  montare  annuo  complessivo  delle  somme  introitate 
una  diminuzione  dal  1895  al  1899  da  9 a 10  milioni  di  lire.  Talché 
la  coltura  degli  agrumi  in  Italia  deve  oggi  essere  condotta  con  molto 
accorgimento  economico  e più  speciali  diligenze  per  trarne  profitto 
meglio  rimunerativo. 

D)  Alberi  da  frutta  diversi. 

Gli  alberi  da  frutta  più  comunemente  coltivati,  al  fine  di  for- 
nire appunto  frutta  da  mensa,  sono  di  parecchie  specie  e di  famiglie 
diverse,  ed  hanno  importanza  varia,  come  complemento  dell’ali- 
mentazione  dell’uomo,  e a seconda  delle  richieste  commerciali.  Si 
considerano  ora  quelli  d’interesse  maggiore,  quali  il  Melo  (Pyrus 
Malus),  il  Pero  (Pyrus  communis),  il.  Nespolo  comune  (Mespilus 
germanica),  \\  Nespolo  del  Giappone  (Mespilus  japonica),  comprese 
nella  famiglia  delle  pomacee,  il  Ciliegio  (Cerasus  vulgaris,  Cerasus 
avium),  il  Susino  (Prunus  domestica),  V Albicocco  (Prunus  Arme- 
niaca),  e il  Pesco  (Amygdalus  Persica),  appartenenti  alle  amigdalee, 
e molto  limitatamente  taluna  specie  delle  anonacee,  i quali  alberi 
fruttiferi  costituiscono  tutti  d’ordinario  i pomari,  pur  trovandosi 
i più  comuni  anche  a luoghi  nella  grande  coltura  ; poi  il  Mandorlo 
(Amigdalus  communis),  il  Noce  (Juglans  regia)  delle  juglandee,  il 
Nocciuolo  (Corylus  Avellana)  delle  cupulifere,  il  Fico  comune  (Ficus 
carica)  delle  urticacee,  il  Fico  d^ India  (Opuntia  Ficus  indica)  delle 
cactee,  il  Carabo  (Ceratonia  Siliqua)  delle  leguminose,  e pure  il 
Pistacchio  (Pistacia  vera)  delle  terebintacee,  che  più  comunemente 
si  coltivano  nei  campi  in  consociazione  varia  alle  altre  colture  agra- 
rie, e in  grande  estensione. 

— Intorno  ai  pomari  giova  notare  come  i medesimi  abbiano 
per  alcune  regioni  d’Italia  importanza  antica,  e siano  con  diligenza 
coltivati,  mentre  per  altre  si  trovino  assai  diffusi,  poco  curati,  of- 
frenti un  prodotto  naturale  abbondante,  di  prezzo  bassissimo,  in 
particolare  ove  difettano  vie  di  comunicazione.  Sono  nell’Italia  me- 
ridionale taluni  paesi,  come  nella  Basilicata  e nella  Calabria,  dove 
la  mancanza  di  strade  fa  andare  perdute  frutta  pure  belle  e gustose 
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di  promettenti  pomari.  Si  hanno  ugualmente  in  vari  paesi  della 
Sardegna  e della  Sicilia,  di  accesso  difficile,  condizioni  misere  di 
consumo  e di  smercio  delle  frutta  da  mensa,  ivi  prodotte  buone  e 
in  larga  copia  per  virtù  della  natura  feconda,,  più  che  per  l’aiuto 
dell’arte.  Si  trovano  luoghi  anche  nella  media  Italia  ove  l’abbon- 
danza del  prodotto,  specialmente  in  mele  e in  pesche,  ne  riduce  a 
quasi  nulla  il  valore  del  mercato,  talché  a volta  si  utilizzano  in  con- 
serve speciali.  Nella  Toscana,  in  talune  provincie  dell’Emilia,  nella 
Liguria,  nel  Piemonte,  nella  Lombardia,  nel  Veneto  hanno  i po- 
mari in  generale  un  valore  più  alto,  e appunto  ivi  sono  coltivati  gli 
alberi  da  frutta  con  cure  maggiori. 

Su  quei  pomari,  per  quanto  più  settentrionale  è la  regione, 
predominano  meli  e peri,  mentre  nelle  posture  di  mite  temperatura 
e più  solatie  i peschi,  gli  albicocchi  sono  meglio  produttivi  e di  frutta 
pregiate,  siccome,  in  taluni  luoghi  del  Veneto,  della  Liguria,  della 
Toscana,  dell’Umbria.  In  alcune  provincie  lombarde  ed  anche  nella 
Toscana  vengono  attivate  colture  diligentissime  di  peri  e di  meli  ; 
dai  primi,  in  speciale  modo,  ottenendo  frutta  di  considerevole  vo- 
lume, assai  gustose  e lungamente  serbevoli.  I peschi  sono  più  sog- 
getti ai  danni  degli  sbalzi  di  temperatura  e delle  avversità  meteo- 
riche, gli  albicocchi  vi  resistono  alquanto,  ma  meglio  ancora  i 
ciliegi  e i susini. 

Le  mele  sono  le  frutta  d’ordinario  più  resistenti  e lo  sarebbero 
pure  le  pere,  quando  non  di  soverchio  addimesticate  dalla  coltiva- 
zione. Sono  ben  poco  o quasi  per  nulla  utilizzati  in  Italia  i pomi  alla 
fabbricazione  del  sidro,  meno  in  qualche  paese  settentrionale,  ove 
mancando  la  opportunità  alla  coltura  della  vite,  vuoisi  sostituire 
al  vino  una  bevanda  relativamente  utile,  se  non  si  ricorre  alla  birra, 
ma  pure  in  piccole  proporzioni. 

È bene  ricordare  fra  gii  alberi  da  frutta,  accolti  nei  pomari, 
taluni  meno  comuni,  ma  che,  per  il  sapore  gradevolissimo  delle 
frutta  stesse,  hanno  relativa  importanza,  e vengono  queste  special- 
mente  ricercate  alla  mensa  dei  ricchi.  Tali  sono  il  Nespolo  del  Giap- 
pone, la  cui  coltura  si  è assai  diffusa  in  varie  parti  dell’Italia  meri- 
dionale, della  Sicilia  e della  Sardegna,  ed  alcune  specie  di  Annone, 
originarie  delle  regioni  calde  dell’America;  le  quali  maturano  com- 
pletamente i loro  frutti  soavissimi  nelle  estreme  terre  meridionali 
della  penisola.  Tutte  le  frutta  ottenute  più  o meno  dai  pomari  ricor- 


- 69  - 


dati,  rappresentano  una  produzione  rilevante  e in  successivo  au- 
mento. Poi  le  facilitate  vie  di  commercio  e le  richieste  accresciute 
dai  paesi  che  ne  mancano  o quasi,  determinarono  delle  frutta  stesse 
fresche  una  esportazione  crescente;  la  quale,  considerate  le  mede- 
sime in  complesso,  ascendeva  nelPanno  ultimo  1899  a quint. 475,930, 
con  un  provento  di  lire  14,277,900. 

— Gli  alberi  da  frutta,  ‘che,  coltivati  nei  campi  in  varia  conso- 
ciazione ad  altre  piante,  fanno  parte  della  grande  coltura,  hanno, 
per  alcune  specie  in  particolare,  e per  alcune  regioni,  una  relativa 
importanza  agraria. 

— Il  Mandorlo  trovasi  più  o meno  diffuso  in  tutta  Italia,  ma 
specialmente  nelle  regioni  meridionali  e nelle  isole  di  Sicilia  e Sar- 
degna costituisce  colture  grandi  ed  importanti,  essendovi  a luoghi 
veri  e propri  mandorleti  estesissimi.  Parecchie  sono  le  varietà  del 
mandorlo,  se  ne  hanno  a mandorle  dolci  e a mandorle  amare,  a 
grandi  e a piccole,  a quelle  di  guscio  tenero  e a quelle  di  guscio 
duro.  Sono  in  generale  preferite  le  varietà  a mandorle  dolci  con 
guscio  duro,  perchè  più  produttive,  più  rustiche  e maggiormente 
richieste  dal  commercio.  11  mandorlo  ha  fioritura  assai  precoce,  non 
essendo  raro  lo  sviluppo  dei  suoi  fiori  anche  nei  primi  giorni  di  gen- 
naio; ed  è questa  la  ragione  principale  della  preferenza  data  da 
questa  pianta  ai  climi  meridionali  ; chè,  d’ordinario,  non  può  soste- 
nere le  forti  gelate  del  crudo  inverno,  mentre  poi  tale  albero  non 
ha  esigenze  speciali  per  la  natura  del  suolo,  adattandosi  ai  terreni 
sassosi  e relativamente  magri,  e allignando  bene  nel  suolo  permea- 
bile e asciutto  di  poggio,  con  esposizione  preferibilmente  a levante 
onde  trae  profitto  di  terreni  poco  adatti  ad  altre  colture.  Si  molti- 
plica di  seme  e a tre  anni  si  suole  innestare  nel  vivaio,  trasponen- 
done poi,  due  anni  dopo,  i piantoni  innestati  sul  terreno  a dimora. 
La  fruttificazione  del  mandorlo  comincia  d’ordinario  a 10  anni  di 
età;  non  è albero  troppo  longevo.  Si  raccolgono  i suoi  frutti  a drupa, 
detti  mandorle,  appena  il  mallo  (epicarpo  e mesocarpo)  accenna  ad 
aprirsi  e se  ne  promuove  la  caduta  con  un  lieve  abbacchiamento. 
Indi  si  disseccano  alquanto  all’aria  e,  svestite  le  mandorle  poi  del 
mallo,  chiuse  tuttavia  nel  rispettivo  nocciuolo  (endocarpo),  di  nuovo 
disseccate  si  custodiscono  in  sacchi  od  altro,  a seconda  del  rispet- 
tivo consumo  o commercio. 

Sono  le  mandorle  direttamente  mangiabili,  a preferenza  le  dolci. 
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e si  usano  così  per  frutta  gradevoli  da  mensa.  Il  mallo  si  adopera 
talvolta  ad  alimentare  il  bestiame;  i gusci  si  utilizzano  d’ordinario 
per  combustibile. 

Sì  estrae  anche  dalle  mandorle  un  olio  utile  per  cosmetici  e per 
usi  farmaceutici  ; i cui  panelli  si  impiegano  pure  per  alimento  del 
bestiame.  Se  ne  traggono  anche  farina  ed  una  particolare  essenza^ 
specialmente  dalle  mandorle  amare,  usate  dai  confettieri  e dai  pro- 
fumieri. 

Grande  è il  commercio  di  frutti  del  mandorlo.  Questi,  oltre  che 
svestiti  del  mallo,  sono  anche  talvolta,  per  la  richiesta  varia  del 
commercio,  liberati  del  guscio.  Talché  si  mettono  in  commercio, 
tanto  per  il  consumo  interno,  quanto  per  la  esportazione,  le  man- 
dorle con  e senza  guscio. 

La  esportazione  delle  mandorle  si  fa  in  quantità  maggiore 
senza  guscio  e predominano  in  questa  le  mandorle  dolci.  Per  l’ul- 
timo anno  1899  si  verificò  un  notevole  aumento  nella  esportazione 
delle  mandorle,  che  di  quelle  senza  guscio  furono  esportati  quintali 
130,508,  e di  quelle  con  guscio  quintali  6107;  mentre  per  l’anno  pre- 
cedente 1898  la  esportazione  delle  prime  era  in  quintali  108,583,  e 
delie  seconde  in  quintali  3186.  Si  verificò  anche  un  aumento  di 
prezzo  al  quintale,  che  di  lire  150  per  le  mandorle  senza  guscio  e di 
lire  52  per  le  mandorle  con  guscio  nel  1898,  saliva  rispettivamente 
nel  1899  a lire  190  e a lire  65.  La  esportazione  delle  mandorle  pro- 
dotte in  Italia  si  estende  per  quasi  tutte  le  regioni  del  mondo  e pro- 
cura alla  Italia  meridionale  e alla  Sicilia  specialmente  un  provento 
ricchissimo. 

— Il  Noce,  albero  di  grandi  dimensioni  e longevo  ha  per  i suoi 
frutti  (noci)  pregio  relativamente  inferiore  a quello  del  mandorlo, 
mentre  molto  lo  supera  per  le  qualità  assai  apprezzate  del  suo 
legno.  Si  trova  il  noce  in  Italia  per  ogni  regione,  quale  albero  che 
sfida  le  basse  come  le  alte  temperature,  e lo  si  vede  d’ordinario 
coltivato  in  consociazione  delle  altre  colture  agrarie,  quando  lungo 
le  file  degli  alberi  vitati,  sebbene  non  sia  per  la  vite  un  buon  vicino, 
quando  lungo  le  viottole  campereccie,  quando  sui  confini  dei  po- 
dere, senza  alcuna  regola  in  mezzo  ai  campi.  Non  se  ne  usa  la  col- 
tivazione in  massa  nei  veri  e propri  noceti,  meno  casi  eccezionali. 
Forma  però  talvolta,  come  in  talune  regioni  del  mezzogiorno,  parte 
di  qualche  frutteto.  Molte  sono  le  varietà  del  noce,  e specialmente 
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sì  distinguono  per  le  dimensioni  del  frutto.  Pure  il  noce  si  adatta  a 
varie  qualità  di  terreno,  ma  prospera  meglio  nello  sciolto,  pingue, 
profondo  e fresco  delle  vallate,  e,  pure  vegetando  bene  in  tutti  i 
climi  d’Italia,  propri  alla  regione  delieviti,  ed  anche  in  parte  a 
quella  dei  castagni,  è maggiormente  e più  utilmente  produttivo  nel 
clima  temperato-fresco.  Similmente  al  mandorlo  il  noce  si  molti- 
plica di  seme  e poi  s’innesta.  Tarda  a fruttificare,  e appena  a 20 
anni  si  ottengono  i primi  frutti;  però  non  trovasi  in  pieno  raccolto 
che  a 50  anni.  Il  noce  presto  nella  primavera  sboccia  i suoi  fiori 
monoici  ad  amenti  insieme  alle  foglie  o poco  avanti,  ed  ha  i frutti 
maturi  dall’agosto  al  settembre.  Similmente  al  mandorlo  il  suo 
frutto  è formato  del  mallo  che  si  apre  alla  maturità,  dal  quale  è 
rivestito  il  tegumento  legnoso  o guscio  di  forma  allungata  globosa, 
contenente  il  seme  bernoccoluto  e sugoso  detto  gheriglio.  La  rac- 
colta dei  frutti  si  compie  appena  il  mallo  già  spaccato  lascia  cadere 
la  noce,  e d’ordinario  si  abbacchiano  per  promuoverne  la  caduta 
sul  principio  della  maturazione,  ma  poi  cadono  naturalmente.  Le 
noci  raccolte  si  custodiscono  indi  similmente  alle  mandorle.  Il 
seme  a gheriglio  delle  noci  è mangiabile,  fresco  e secco,  e,  oppor- 
tunamente seccato  col  guscio,  è serbevole  per  lungo  tempo.  Se  ne 
estrae  pure  olio,  in  particolare,  nell’Alta  Italia,  reputato  buono  per 
condire  alla  mensa  dalla  povera  gente,  e adoperato  a preferenza  nel 
preparare  le  tinte  a olio  per  le  sue  qualità  siccativo.  A tale  uso  si 
schiacciano  e si  sgusciano  le  noci,  le  quali  in  questa  operazione  ca- 
lano del  55  per  cento  circa.  Un  ettolitro  di  noci  bene  conservate 
pesa  da  66  a 68  chilogrammi  e fornisce  intorno  a 17  chilogrammi 
di  olio.  Del  mallo  ed  anche  della  scorza  dell’albero  i tintori  si  val- 
gono per  tingere  le  stoffe  in  bruno,  e alcuni  ne  traggono  ottimo 
inchiostro.  Il  legname  poi  del  noce  è da  considerarsi  fra  i più  belli, 
e,  perchè  compatto,  elastico,  capace  di  essere  perfettamente  levi- 
gato e dotato  di  un  colore  che  può  passare  per  una  lunga  serie  di 
gradazioni  dal  bruno  chiaro  al  bruno  intenso  e quasi  nero,  viene 
assai  ricercato  dagli  stipettai,  dagli  intagliatori,  dai  meccanici,  ecc. 

— Il  Nocciuolo  forma  in  parecchie  provincie  d’Italia  una  coltura 
speciale  e di  qualche  importanza,  particolarmente  nelle  regioni  me- 
ridionali, dove  primeggia  la  provincia  di  Avellino,  e vengono  dopo  ta- 
lune della  Sicilia,  fra  cui  va  distinta  la  provincia  di  Caltanissetta.  È 
nell’Avellinese  e nei  comuni  circostanti  la  coltivazione  del  nocciuolo 
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o nocella  interessantissima  e caratteristica  di  quelle  campagne,  dagli 
agricoltori  assai  apprezzata,  per  il  poco  costo  e per  il  prodotto  larga- 
mente rimuneratore  che  procura.  Il  nocciuolo  si  adatta  ai  climi  di- 
versi d’Italia,  ma,  come  il  mandorlo,  non  è veramente  molto  frutti- 
fero che  nelle  regioni  meridionali.  Vegeta  pure  con  facilità  in  terre 
di  svariata  natura,  ma,  per  produrre  con  profitto,  richiede  terreni 
mezzani  e freschi;  anzi  tanto  abbisogna  della  freschezza  del  suolo, 
che  a luoghi,  in  Sicilia  specialmente,  i noccioleti  meglio  fruttiferi  si 
irrigano.  Si  coltivano  i nocciuoli  d’ordinario  a coltura  esclusiva, 
formando  i nocciuoleti,  consociandoli  tavolta  a colture  erbacee  di 
breve  durata.  Si  sogliono  allevare  i nocciuoli  a coppaia,  ed  in  parti- 
colare nell’avellinese  tale  forma  è con  diligenza  adottata  e assai 
bene  a proposito.  Si  moltiplicano  i nocciuoli,  comunemente,  per 
polloncelli,  che  riscoppiano  dappiè  alle  piante  adulte;  dalle  quali  si 
levano  muniti  di  barbe,  e piantansi  nel  verno  a cespugli,  adope- 
rando un  paio  di  dozzine  di  barbatelle  per  ciuffo,  come  d’ordinario 
si  pratica  in  Sicilia.  Nel  nocciuoleto  questi  cespugli  schieransi  in 
file  regolari  distanti  fra  di  loro  intorno  a 7 metri,  e con  intervallo 
eguale  nella  stessa  fila,  a quinconce  o a scacchiera,  secondochè  i 
rispettivi  lavori  si  fanno  a braccia  ovvero  a bestie.  Nella  provincia 
di  Caltanissetta  si  hanno  nocciuoleti  estesissimi  e di  rinomanza  an- 
tica. In  un  solo  comune  della  provincia  stessa  sono  oltre  700  ettari 
coltivati  a nocciuoli  quasi  esclusivamente.  Il  nocciuolo  viene  a 
frutto  a circa  10  anni  d’età,  siccome  il  mandorlo. 

Questa  pianta  monoica  presenta  i suoi  fiori  maschili  in  amenti 
gialli  pendenti  e i femminei  in  grosse  gemme  attaccate  al  ramo,  nel 
rinnovarsi  delle  foglie,  alla  primavera,  e conduce  a maturanza  i 
frutti,  detti  nocciuole,  nocelle,  avellane,  dal  settembre  all’ottobre.  I 
frutti  stessi  risultano  di  un  involucro  di  brattee  che  rivestono  in 
parte  la  nocciuola  inserita  alla  base  nel  calice,  costituita  di  un  te- 
gumento legnoso  0 guscio  a forma  più  o meno  sferica  od  allungata, 
alquanto  compressa,  contenente  il  seme  o mandorla  bianca.  Quando 
ne  è giunta  la  maturazione  l’involucro  ha  perduta  la  tinta  erbacea 
e la  nocciuola  sta  per  liberarsene  e cadere.  Allora  i frutti  si  raccol- 
gono scuotendo  l’albero,  onde  facilmente  si  distacchino,  quindi  si 
separano  dall’involucro  le  nocciuole,  che,  poi  distese  in  sottili  strati, 
entro  magazzino  bene  asciutto,  si  rivoltolano  giornalmente,  e, 
quando  secche,  ripongonsi  in  sacchi.  Le  nocciuole  o avellane  si 
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consumano  quali  frutta  da  mensa,  fresche  e secche,  anticipando 
per  le  prime  la  raccolta.  Se  ne  fa  un  grande  uso  torrefatte.  Però 
non  offrono  cibo  troppo  igienico.  Se  ne  trae,  per  apposita  pres- 
sione, olio  simile  a quello  di  mandorle  dolci.  Si  fa  delle  nocciuole 
senza  guscio  una  esportazione  relativamente  grande,  in  particolare 
dalla  provincia  di  Avellino  e dalla  Sicilia,  e sembra  che  neirultimo 
quindicennio  sia  andata,  con  varie  alternative,  quasi  aumentando. 
Ma  non  si  può  precisare,  perchè,  nel  movimento  commemale,  viene 
considerata  unitamente  alla  esportazione  delle  noci.  Così,  tenuto 
calcolo  della  esportazione  complessiva  delle  noci  e nocciuole,  per 
numerosi  mercati  esteri,  si  ha  che  questa,  mentre  nel  1884  giun- 
geva a quintali  55,836,  nel  1895  era  salita  a quintali  105,287,  di- 
scendendo poi  nel  1896  a quintali  80,627  e nel  1897  a quintali 
68,748,  quindi  risalendo  a quintali  93,546  nel  1898,  e dopo  ridi- 
scesa neH’ultirao  anno  1899  a quintali  85,497,  essendone  il  prezzo 
per  quintale,  in  entrambe  le  annate  ultime,  di  lire  65,  eguale  a 
quello  del  1884,  che  negli  anni  successivi  erasi  mantenuto  alquanto 
minore  fra  le  60  e 55  lire. 

— Il  Fico  comune  è l’albero  da  frutta  antichissimo  assai  diffuso 
in  tutti  i paesi  italiani  più  temperati,  compagno  quasi  costante  del- 
r olivo  e della  vite.  Nell’ Italia  centrale  si  coltivano  i fichi  ordinaria- 
mente sui  giardini,  sugli  orti  ed  anche  sui  campi,  ma  più  o meno 
isolati;  mentre  nei  paesi  del  mezzogiorno  si  trovano  i fichi  in  pian- 
tagioni assai  estese,  soli  od  associati  ai  mandorli,  ai  cambi  ed  alle 
viti.  I frutti  del  fico,  costituiti  dal  ricettacolo  polposo  dei  fiori  ses- 
sili,  che  è di  sapore  dolce  gradevolissimo,  sì  sviluppano  più  volte 
nell’anno,  d’ordinario  due  o tre  volte  ; i primi  spuntano  sopra  alle 
mensole  delle  foglie  cadute  l’anno  avanti,  e così  direbbesi  sul  vec- 
chio, questi  comunemente  i più  grossi  ; altri  vengono  più  tardi  dal- 
l’ascella delle  foglie  nuove,  e perciò  coetanei  a loro.  Questa  seconda 
mandata  di  frutti  spunta  via  via  che  i rami  allungandosi  mettono 
foglie;  d’onde  la  grande  quantità  di  fichi  che  non  hanno  tempo  di 
maturare.  Si  hanno  frutti  anche  neH’inverno,  come  in  vaia  luoghi 
di  Sicilia,  ma  questi  si  spaccano  nel  maturare  e sono  poco  saporosi. 

Le  varietà  dei  fichi  sono  innumerevoli  specialmente  rispetto 
alla  orticoltura.  Però  nella  coltivazione  in  grande,  si  scelgono  d’or- 
dinario le  varietà  che  dànno  frutti  più  primaticci,  che  abbiano 
buccia  fine  e piccoli  semi,  e siano  facili  a seccare.  I fichi,  per  offrire 
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prodotto  abbondante,  maturando  più  mandate  di  frutti,  vogliono 
climi  caldi  ; ma  pei  climi  di  mezzana  temperatura  producoùo  frutti 
di  gusto  soave,  mentre  nei  caldi  li  danno  troppo  dolci.  I terreni 
che  ordinariamente  rendono  il  fico  produttivo  di  frutti  migliori 
sono  quelli  piuttosto  aridi  e porosi,  e più  le  terre  di  poggio  che 
quelle  di  piano  offrono  al  medesimo  ambiente  propizio.  Il  fico  si 
moltiplica  di  pollone,  che  riscoppia  facilmente  dappiè  del  tronco, 
o di  talea  fatta  con  un  ramo  di  due  soli  anni.  La  raccolta  dei  frutti 
di  fico  dura  lungamente,  per  il  rispettivo  sviluppo  in  più  tempi. 
Sono  i frutti  stessi  mangiabili  freschi  nella  quantità  minore,  spe- 
cialmente se  forniti  dalla  coltura  ortense.  Nella  grande  coltura  si 
destinano  principalmente  al  seccamente.  Nei  paesi  meridionali 
della  maggiore  produzione,  via  via  che  vengono  raccolti  si  seccano 
al  sole  e un  po’  al  calore  del  forno,  in  particolare  i più  tardivi, 
sorpresi  daH’inverno,  tuttavia  acerbi.  Il  seccamente  dei  fichi  è 
operazione  assai  delicata,  che  esige  diligenze  particolari.  In  taluni 
luoghi  forma  oggetto  di  una  speciale  industria.  Pervenuti  a giusta 
secchezza  i fichi  migliori  si  stipano  in  cassette,  in  canestrini,  ecc. 
A luoghi  ogni  fico  è spaccato  in  due  per  seccarlo  più  facilmente,  si 
accoppiano  indi  a due  infilandovi  due  spiedi  di  canna  o due  giun- 
chi, e stringendoli  bene  e riponendoli  in  filze.  Si  fa  dei  fichi,  spe- 
cialmente secchi,  un  grande  consumo,  quali  frutta  assai  gradite, 
così  nella  mensa  del  ricco  come  in  quella  del  povero,  e se  ne  attiva 
un  largo  commercio. 

L’esportazione  dei  fichi  secchi  fu  sempre,  più  o meno,  note- 
vole, e,  negli  ultimi  due  anni,  giungeva  a quintali  185,516  per  il 
1898  e a quintali  113,964  per  il  1899,  con  i rispettivi  proventi  di 
lire  6,493,060  e di  lire  3,646,848,  essendo,  pure  con  queste  alterna- 
tive, progredita  in  generale  nell’ultimo  quindicennio  ; mentre  nel 
1884  fu  di  quintali  80,941,  nel  1888  di  quintali  87,467,  nel  1890  di 
quintali  107,172,  nel  1895  di  quintali  112,100  e nel  1897  di  quin- 
tali 130,614. 

— Il  Fico  d’ìndia  proprio  delle  regioni  più  calde  d’Italia,  nella 
penisola  e nelle  isole  adiacenti,  per  molti  luoghi  di  vegetazione 
spontanea,  ha  acquistato  nella  sua  coltura  una  importanza  non  lieve, 
dacché  si  è andato  estendendo  l’uso  dei  rispettivi  frutti  nell’alimen- 
tazione. Sembra  il  fico  d’ìndia  una  pianta  senza  fusto;  si  compone 
di  tante  pale  o articoli  (internodi),  i quali  quando  sovrapposti  for- 
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mano  un  caule  articolato,  ovvero,  variamente  distribuendosi  ad  an- 
golo, ne  rappresentano  i rami.  Invecchiando  questi  articoli  ingros- 
sano sino  a che  fannosi  cilindrici,  e doventano  legnosi;  mentre 
quando  giovani  si  mantengono  assai  succolenti.  Sono  questi  arti- 
coli forniti  di  spine  minime  e talune  grandi  lesiniformi  ; producono 
essi  i fiori,  d’ordinario  gialli,  con  numerosi  stami  irritabili  ed  un 
solo  stimma,  circa  nel  giugno,  seguendone  il  frutto,  una  specie  di 
bacca  carnosa  rossa  o giallastra  semiovale,  con  molti  semi  vestiti, 
nuotanti  in  una  mucillagine,  viscosa,  di  sapore  dolce.  È il  fico 
d’india  nelle  regioni  meridionali,  specialmente  in  Calabria,  in 
Sicilia,  in  Sardegna,  una  pianta  provvidenziale;  perciocché  anche 
senza  ninna  cura,  si  moltiplica  da  sé  e fruttifica  abbondevolmente. 
Ed  in  vero,  perchè  questa  pianta  si  propaghi  basta  che  il  vento  ne 
stacchi  un  internodio  ; il  quale  a contatto  della  terra  non  indugia  a 
mettere  radici  da  quei  nodetti,  donde  sorgono  i ciuffi  delle  spine. 
Poiché  appartiene  alle  caciacee,  il  fico  d’india  vive  quasi  di  aria,  e 
della  terra  si  serve  poco  più  che  per  solo  sostegno.  Sulla  costiera 
orientale  della  provincia  di  Messina,  e su  altre  della  Sicilia,  sulla 
costiera  occidentale  della  Calabria,  sulle  varie  coste  della  Sardegna, 
come  su  vari  dirupi  isolati  delle  une  e delle  altre  regioni,  le  balze 
più  scoscese  e sassose  sono  vestite  di  fichi  d’india  fino  a dove  tal- 
volta i frutti  vanno  a male  per  la  impossibilità  di  andare  a racco- 
glierli. I fichi  d’india,  cresciuti  nei  terreni  ghiaiosi,  arenosi,  ed 
anche  sassosi,  portano  frutti  ottimi  ; sino  le  sabbie  delle  dune  del 
mare  ne  sono  abbondevoli.  I poggi  aridissimi  e ghiaiosi  che  si  in- 
terpongono fra  Messina  ed  il  Faro,  sono  resi  molto  produttivi  me- 
diante il  fico  d’ìndia.  Nella  coltivazione  dei  fichi  d’ìndia  si  usano, 
particolarmente  in  Sicilia,  speciali  diligenze.  Si  scelgono  le  pale  o 
internodi  all’uopo  di  due  o tre  anni,  bene  nutrite,  indi  su  solchi  re- 
lativamente profondi,  fra  loro  distanti  di  circa  metri  3,  si  piantano 
semplici  o meglio  doppie  alla  distanza  di  metri  1.  50  circa,  in  guisa 
che  ne  resti  sotterrato  il  nodo  intorno  a 10  centimetri.  La  pianta- 
gione si  fa  di  tutti  i tempi,  salvo  l’inverno;  ma  nelle  stagioni  medie 
si  ottiene  un  attecchimento  migliore.  Nel  territorio  di  Palermo  si 
concimano  anche  i fichi  d’india  coltivati,  con  circa  12  metri  cubi  di 
letame  ad  ettaro,  dei  due  anni  l’uno,  mentre  nel  Messinese  quasi 
mai;  pure  riconoscendo  che  una  concimazione  moderata,  ripetuta 
ogni  tre  anni,  con  sterco  vaccino,  e meglio  con  sovescio  di  piante 
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erbacee  leguminose  di  poco  costo,  può  tornare  utile  a tale  ufficio, 
anche  impiegando  gli  internodi  deifichi  stessi,  provenienti  dalla  ri- 
spettiva rimonda  triennale.  Di  più,  mentre  nei  dintorni  di  Palermo 
si  zappa  il  terreno  coltivato  a fichi  d’india,  presso  Messina  tale 
operazione  non  si  fa  che  una  volta  in  tre  anni.  Nelle  altre  regioni 
la  coltura  dei  fichi  d’india  è d’ordinario  trascurata,  o seguita  par- 
zialmente con  poche  cure,  abbandonando,  quasi  in  generale,  queste 
piante  alla  facile  vegetazione  spontanea.  I fichi  d’india  cominciano 
a fruttificare  a tre  anni;  i frutti  spuntano  dalla  metà  estrema  dell’in- 
ternodio  dell’anno  avanti,  e più  sull’orlo  che  sopra  alle  due  facce. 
La  maturazione  comincia  in  agosto.  Si  può  ritardare  sopprimendo, 
tra  la  fine  di  maggio  e il  principio  di  giugno,  i frutticelli.  Ne  spun- 
tano subito  dopo  altri,  ma  in  numero  assai  minore,  i quali  maturano 
fra  novembre  e dicembre,  acquistando  volume  maggiore,  senza 
perdere  il  proprio  gusto  gradevole  ; ma  tale  pratica  è ristretta  di  so- 
lito a poche  piante.  Però  nelle  condizioni  comuni  la  maturazione 
dei  frutti  del  fico  d’india  si  effettua  successivamente  dall’agosto 
insino  all’ottobre,  via  via  che  il  colore  della  buccia  passa  dal  verde 
ad  una  sfumatura  di  giallo  e rossiccio.  La  raccolta  ne  viene  ese- 
guita, d’ordinario,  a mano  guarnita  di  apposito  guanto,  che  cuopre 
anche  tutto  il  braccio,  per  difesa  delle  pungiture  procurate  dagli 
aculeetti  della  buccia.  Volendoli  conservare  per  l’inverno,  ed  anche 
infino  a Pasqua,  si  staccano  ancor  verdi,  unitamente  ad  un  pezzetto 
di  internodio,  distendendoli  indi  in  luogo  riparato  o appendendoli 
al  muro.  Dove  ne  è abbondanza  si  dibucciano  e sì  seccano,  simil- 
mente ai  frutti  del  fico  comune.  Il  dibucciamento  vuole  essere  fatto 
con  particolare  cura  e la  persona,  che  si  mette  a tale  operazione, 
guarnisce  i primi  tre  diti  della  sua  mano  sinistra  con  ditali  di  pelle, 
per  difendersi  dagli  aculei. 

I frutti  del  fico  d’india  sono  molto  dolci,  rinfrescanti  e nutri- 
tivi, onde  vengono  assai  ricercati  da  tutte  le  classi  cittadinesche 
e dai  campagnuoli;  mentre  poi  per  il  tenue  loro  prezzo,  nei  luoghi 
della  massima  produzione,  offrono  alimento  gustoso  e salubre  alla 
gente  povera.  Delle  bucce,  malgrado  gli  aculeetti  rispettivi,  sono 
ghiotti  i maiali.  Le  bestie  bovine  mangiano  volontieri  e con  profitto 
gli  internodi  teneri  e non  ancora  spinosi.  Se  ne  sono  adoperati  i 
frutti  anche  a fabbricare  alcool.  Cento  frutti  mezzani  pesano  in- 
torno ad  8 chilogrammi  e mezzo  ; ed  il  peso  della  buccia  sta  al  peso 
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totale  come  14  a 31.  Le  piante  di  fichi  d’india  vivono  dai  25  ai  40 
anni  in  stato  di  produzione.  La  coltura  ne  è economica  e larga- 
mente rimunerativa.  Un  ettaro  conterrà  33  filari,  in  ciascuno  dei 
quali  staranno  66  piante;  in  tutto  piante  di  fichi  d’india  2178,  con  la 
produzione  media  totale  di  frutti  150  a 200  mila.  Riferiva  il  Cappari 
or  sono  oltre  30  anni:  « I fichi  d’india  presso  Messina  si  vendono 
« sulla  pianta  al  prezzo  di  lire  4.  25  il  migliaio  ; le  spese  di  ricolto, 
« le  quali  vanno  a centesimi  42  per  detta  pianta,  sono  a carico  del- 
« l’acquirente.  Un  ettaro  pertanto  può  dare  in  media  lire  637,  50. 
« Quanto  alle  spese  nello  stato  di  coltura,  che  si  accompagna  alla 
« detta  produzione,  stimano  che  ogni  triennio  ascendano  a circa  lire 
« 60,  e perciò  a lire  20  all’anno.  In  numeri  tondi  adunque  un  ettaro 
« di  terreno  a fichi  d’india,  e dove  tra  Messina  e il  Faro  il  frumento 
« stenterebbe  a germogliare,  produce  per  lire  600  con  quasi  niuna 
« diligenza!  » Si  sono  avute  relativamente,  in  Calabria  e altrove, 
dai  fichi  d’ìndia  rendite  anche  superiori. 

— Il  Carubo,che  si  vede  crescere  allo  stato  spontaneo  nei  boschi 
della  Sardegna,  forma  una  coltura  di  non  poca  importanza  in  varie 
regioni  del  mezzogiorno  d’Italia,  specialmente  nelle  Puglie  e nella 
Sicilia.  È il  carubo  un  albero  maestoso  per  la  sua  grande  e bene 
conformata  chioma  sempre  verde  ; però  generalmente  non  si  eleva 
di  molto,  mentre  i suoi  rami  distribuisconsi  in  bell’ordine  di  per 
loro.  E pianta  longeva  ; è dioica,  talché  taluni  individui  portano 
fiori  maschili  ed  altri  fiori  femminei,  raramente  porta  fiori  erma- 
froditi, così  se  non  si  hanno  relativamente  vicini  gli  individui  di 
sesso  diverso  la  fruttificazione  con  difficoltà  si  effettua.  Dalla  fiori- 
tura alla  maturità  dei  suoi  frutti  corre  un  anno.  Il  frutto  è una 
specie  di  legume,  che  apparisce  quasi  articolato,  i cui  semi  sono 
posti  dentro  a loggette  di  tessuto  coriaceo.  La  buccia  esteriore  è 
pur  essa  coriacea;  ma  sotto  trovasi  una  polpa  dolce  e assai  mor- 
bida. Sono  frutti  mangiabili,  mangiando  però  tutto  il  legume  pre- 
vale la  sostanza  dura.  Si  distinguono  principalmente  due  varietà 
di  carabi  a frutti  lunghi  e grossi  e a frutti  piccoli,  essendo  i primi 
meno  saporiti  e più  duri  dei  secondi.  Il  carubo  predilige  il  clima 
caldo  e coltivasi  con  vantaggio  nella  zona  degli  agrumi,  dove 
poi  prospera  sulle  esposizioni  solatie  delle  pendici.  Si  accomoda 
a qualunque  terreno,  ma  cresce  meglio  nei  terreni  pingui,  profondi, 
sciolti  e freschi,  mentre  poi  sa  sostenere  mirabilmente  l’asciuttore 


dei  terreni  aridi.  Si  moltiplica  il  carabo  ordinariamente  di  seme, 
con  cure  simiglianti  a quelle  degli  altri  alberi  da  frutta,  passando 
le  piantine  di  seme  nel  piantonaio,  dove  si  innesta  ad  occhio  nel 
maggio,  e di  là  portando  i piantoncelli  dopo  4 o 5 anni  con  cura  di- 
ligente sul  terreno  a dimora  stabile.  Quivi,  decorsi  altri  4 o 5 anni, 
comincia  a fruttificare;  ma  non  sarà  in  pieno  frutto  che  a 30  anni. 

I frutti  o carube  maturano  di  settembre,  e allora  cadono  facilmente 
per  il  distaccarsi  del  peduncolo  dal  ramo.  Quindi  spedita  ne  riesce 
la  raccolta,  ma  d’ordinario  si  abbacchiano  con  pertiche,  stando  i 
frutti  stessi  penzoloni  da  luoghi  appariscenti  sui  rami,  per  rendere 
cosi  più  completa  la  raccolta  medesima.  Si  tengono  poi  le  carube 
in  granai  stendendovele  a suoli  alternati  con  la  paglia,  in  cui  si 
conservano  benissimo.  Tali  frutti  sono  bistorti  e fragili;  perciò  si 
spezzano  con  facilità;  sono  anche  soggetti  a presto  imbachire  sic- 
ché bisogna  non  indugiare  a spacciarli. 

Il  carabo  produce  assai,  benché  gli  alberi  crescano  in  con- 
dizioni ordinariamente  tanto  diverse  da  non  poterne  assegnare  un 
prodotto  approssimativo.  Ve  ne  ha  alcuni  che  danno  anche  1000 
chilogrammi  di  carube;  però  stimasi  un  buon  prodotto  quello  di 
400  chilogrammi.  La  produzione  media  in  carube  per  la  sola  pro- 
vincia di  Bari  giunge  annualmente  a circa  100,000  quintali,  e per 
quella  di  Siracusa,  nei  due  circondari  di  Noto  e di  Modica,  sale  a 
bene  quintali  600,000.  Le  carube  si  adoperano  a cibo  più  o meno 
gradevole  dell’uomo,  ma  in  poca  quantità.  Largo  però  ne  é il  con- 
sumo a vitto  delle  bestie:  cavalli,  muli,  asini  e maiali.  La  parte 
maggiore  della  produzione,  e la  più  scelta,  é inviata  all’estero.  La 
esportazione  dei  legumi  di  carabo  giungeva  neU’ultimo  anno  1899 
a quintali  119,713  per  il  valore  di  lire  1,316,843. 

— Il  Pistacchio,  originario  dell’Asia,  ma  da  tempi  storici  portato 
in  Italia,  vuoisi  al  tempo  di  Tiberio,  é un  albero  di  mezzana  gran- 
dezza, di  bell’aspetto,  a foglie  composte  pennate,  coriacee  lucide  j 
caduche,  con  fiori  unisessuali  su  individui  distinti,  manchevoli  di  j 
petali,  raccolti  in  pannocchie,  e con  frutti  (pistacchio)  a drupa,  in  j 
forma  di  uliva  a mesocarpo  coriaceo  e nocciuolo  monospermo,  es- 
sendone il  seme  senza  albume,  e l’embrione  di  color  verde,  onde  é 
formata  la  mandorla,  che  ne  costituisce  tutta  la  parte  mangiabile, 
coperta  da  pellicina  rossa.  Quantunque  in  varie  regioni  d’Italia  j 
più  o meno  meridionali,  avesse  trovato  il  pistacchio  dimora  utile, 
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la  sua  coltivazione  si  è limitata  alla  Sicilia,  essendovi  colà  ristretta 
a pochi  territori,  in  particolare  nelle  provincie  di  Catania  e Cal- 
tanissetta;  in  questa  però  i pistacchieti  allargandosi  più  forse  che 
altrove. 

Il  pistacchio  predilige  i climi  caldi,  i luoghi  elevati  e lungi  dal 
mare,  e non  ha  esigenze  speciali  rispetto  al  terreno,  vegetando  bene 
tanto  sulle  balze  pietrose  dove  alligna  il  sondro  o lentisco  (pìstacia 
lentiscus^  quanto  sui  terreni  comuni,  fruttificando  negli  uni  e negli 
altri.  Nei  pistacchieti  vi  si  sogliono  associare  fichi  d’india  e a luoghi 
piante  erbacee  alimentari,  quali  l’orzo,  i fagiuoli,  i ceci,  ecc.  Il  pi- 
stacchio si  moltiplica  assai  raramente  di  seme,  d’ordinario  lo  si 
innesta  sul  terebinto  (pistacia  therebinthus)  o sui  lentischi  selvatici 
o sondri;  dai  quali  talvolta  levansi  i polloni  scoppiati  da  basso,  e si 
piantano  su  terreno  all’uopo  lavorato,  in  file  a distanza  di  5 metri; 
e questi  a tre  anni  s’innestano  a scudo  comunemente,  nella  prima- 
vera inoltrata,  0 a marze  se  prima,  togliendo  il  nesto  da  un  ramo 
di  3 anni.  Si  ha  cura  di  prendere  i nesti  dalle  piante  femmine  e 
dalle  mascoline  dello  stesso  pistacchieto,  acciò  le  due  fioriture  ca- 
dano nel  medesimo  tempo;  un  fiore  maschile  basta  a molti  fiori 
femminei. 

Vegeta  il  pistacchio  con  lentezza,  e non  fruttifica  se  i fiori  fem- 
minei non  vennero  fecondati  dai  fiori  maschili.  Le  pistacchìe  sono 
mature  quando  appariscono  già  secche;  si  raccolgono  indi  subito, 
fra  agosto  e settembre;  poi  staccate,  si  seccano  ancora  su  graticci 
all’ombra  e ripongonsi  bene  difese  in  luoghi  asciutti.  Un  pistac- 
chieto piantato  produce,  dei  due  anni  l’uno,  per  ettaro  2000  chilo- 
grammi circa  di  frutti  non  mondati:  però  accade  sovente  che  molte 
pistacchie  siano  rimaste  vuote.  Le  mandorle  dei  pistacchi  servono 
quali  frutta  secche  gradevoli  da  mensa,  e per  condimento  in  varie 
vivande;  si  consumano  poi  in  notevole  quantità  dai  confettieri,  e 
vengono  pure  impiegate  per  taluni  usi  in  medicina.  Il  legno  dei 
pistacchi  è anche  ricercato  dai  torniai  e dagli  stipettai.  Delle  pi- 
stacchie prodotte  in  Italia  si  attiva  un  commercio  di  esportazione, 
relativamente  notevole,  avuto  riguardo  alla  limitata  coltura.  Sono 
ricercate  nei  mercati  di  Austria-Ungheria,  Francia,  Germania, 
Gran  Bretagna,  Olanda,  Svizzera  e Turchia  europea,  in  quelli  dei 
possedimenti  inglesi  nell’Asia,  e in  vari  mercati  delle  Americhe  con 
una  progressione  relativamente  sensibile. 
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Si  commerciano  le  pistacchie  col  guscio  o senza,  così  se  ne 
considera  la  esportazione  complessivamente.  Le  esportazioni  degli 
ultimi  due  anni  salirono,  per  il  1898  a quintali  921  con  un  provento 
di  lire  736,800,  e per  il  1899  a quintali  973  con  la  rendita  in  lire 
778,400;  mentre  15  e 10  anni  indietro  la  esportazione  ne  giungeva 
alla  media  annua  di  quintali  350  e 400,  e per  un  prezzo  unitario  di 
alcun  poco  minore. 


E)  Piante  legnose  da  fronda  e da  succo. 


Le  piante  legnose  da  fronda  e da  succo  sono  parecchie,  che 
con  varia  fortuna  interessano  da  lunghi  anni,  e talune  da  tempi 
anche  storici,  l’agricoltura  italiana. 

— Il  Gelso  o moro  (Morus  alba),  appartenente  alla  grande  fa- 
miglia delle  urticacee,  è,  fra  le  piante  legnose  da  fronda,  la  più 
interessante  per  la  industria  ricchissima  alla  quale  le  sue  foglie 
danno  alimento,  e per  la  quale  T Italia  si  considera  la  prima  na- 
zione d’Europa.  Albero  di  bel  portamento,  che  talvolta  assume 
grandi  e quasi  gigantesche  dimensioni,  a foglie  caduche  di  facile 
riproduzione,  picciuolate,  brevemente  acuminate,  conformi  o ro- 
tondate alla  base,  lucide,  liscie  sulla  pagina  superiore  di  un  bel 
verde,  più  o meno  espanse,  e più  o meno  incartate,  dentate,  o 
lobate,  a fiori  sessili  e a frutti  (more)  piccoli  bianco-giallastri, 
alcune  volte  abortiti,  porge  nelle  foglie  appunto  il  principale  pro- 
dotto utile,  perchè  queste,  trasformate  dal  prezioso  insetto  bombice 
del  moro  (bombix  mori),  che  se  ne  nutre,  offrono  la  seta.  Intro- 
dotto il  gelso  bianco  in  Italia  dall’Oriente  sulla  metà  vuoisi  del  se- 
colo XI,  insieme  più  o meno  ai  bachi  da  seta,  cominciando  dalle 
Calabrie  e indi  subito  diffondendosi  in  Sicilia  con  la  dipendente 
industria  ai  tempi  di  re  Ruggero,  il  quale  nelle  sue  conquiste  portò 
prigionieri  a Palermo  anche  i più  abili  lavoratori  di  seta,  di  là  se 
ne  inoltravano  la  coltura  e la  industria  nella  Sardegna  e nelle  altre  , 
provinole  italiane,  trovando  quasi  ovunque  dal  nord  al  sud  della  j 
penisola  ambiente  propizio.  Pare  però  che,  a luoghi,  anche  in  pre- 


cedenza si  iniziassero  gli  allevamenti  del  baco  da  seta  (portato  in 
Europa  nel  vi  secolo),  con  le  foglie  del  gelso  nero,  da  antica  data  cre- 
sciuto sui  terreni  italiani.  Ma  la  diffusione  utile  maggiore  del  prezioso 
insetto,  che  richiamò  pure  le  cure  delicate  di  molte  gentildonne,  a si- 
miglianza  delle  antiche  imperatrici  cinesi,  in  Italia,  con  la  propagata 
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coltura  dei  gelsi  bianchi,  dopo  le  prime  prove  di  Sicilia  e di  Cala- 
bria, cominciava  effettivamente  a Firenze,  a Milano  e a Venezia 
intorno  al  1400  e in  Piemonte  verso  il  xvi  secolo,  benemerenze 
molte  acquistando  i governanti  del  tempo,  e sopra  a tutti  i reali 
di  Savoia.  Furono  notevoli  le  cure  di  Emanuele  Filiberto,  dello 
eroe  di  San  Quintino,  per  migliorare  l’agricoltura  dei  suoi  Stati  in 
Piemonte  ed  attivarvi  quindi  la  coltivazione  dei  gelsi  e la  ricca  indu- 
stria serica.  Molto  si  distingueva  più  tardi,  dopo  il  1700,  Vittorio 
Amedeo  II,  quale  Re  di  Sicilia  e poi  di  Sardegna,  col  rianimare  su 
quella  la  coltura  dei  gelsi  e Tallevamento  dei  bachi  da  seta  in  rela- 
tivo abbandono,  e con  iniziare  a nuovo  la  coltivazione  stessa  e la  di- 
pendente industria  in  questa,  a mezzo  di  provvedimenti  generosi  e 
saggi,  onde  innumerevoli  benedizioni,  in  particolare  dei  Sardi  rico- 
noscenti, salivano  al  trono  del  Sovrano  amatissimo.  Ma  nel  corso 
vario  degli  avvenimenti  accadeva  che  in  Sicilia  e in  Sardegna  nel 
secolo  susseguente  rimanessero  appena  i ricordi,  della  importante 
coltura  e della  industria  preziosa,  mentre  quella  e questa,  limitate 
tuttavia  nelle  altre  regioni  meridionali,  poche  eccettuate,  si  allar- 
gavano sempre  più  nell’alta  Italia  e nella  Italia  centrale,  assumen- 
dovi proporzioni  vaste  e procurando  alla  nazione  ricchezze  succes- 
sivamente maggiori.  Or  fa  appena  mezzo  secolo  una  malattia  nuova 
e disastrosa  assaliva  i bachi  da  seta  — la  pehrina  — , la  quale  de- 
cimò le  bigattiere  e portò  la  desolazione  negli  allevatori  per  molti 
paesi  ; talché  parecchi  agricoltori  si  erano  decisi  di  abbandonare  la 
importante  industria,  utilizzando  la  foglia  dei  gelsi  ad  alimento  del 
bestiame.  Però  non  andò  guari  che,  sia  con  nuove  provenienze  delle 
uovicine  sane  dai  più  lontani  paesi  d’origine  della  Cina  e del  Giap- 
pone, ed  anche  da  paesi  europei  immuni,  sia  per  cure  più  diligenti, 
e per  selezione  apposita  delle  uovicine  stesse,  sia  per  allevamenti 
più  normali  e sia  per  modificato  ambiente,  a poco  a poco  la  salute 
più  florida  delle  larve  setifere  tornò  a prosperità  le  bigattiere  già 
neglette  e la  doviziosa  industria  ben  presto  riprese  vigore  ; ma 
nei  paesi  meridionali,  e specialmente  in  Sicilia  e in  Sardegna  se 
ne  continuò  il  quasi  abbandono,  dovuto  alla  concorrenza,  che  ivi,  in 
particolare  per  la  prima,  opponevale  la  coltivazione  relativamente 
più  ricca  degli  agrumi. 

Diverse  sono  le  varietà  del  gelso  bianco;  ma  si  possono  ridurre 
a poche  tipiche,  considerate  nell’interesse  principale  della  destina- 
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zione  di  tale  albero,  e debbonsi  scegliere  con  criteri  corrispettivi. 
Vuoisi  che  un  gelso  produca  presto,  e poi  che  la  chioma  dia  la  mag- 
giore quantità  possibile  di  foglia  in  peso.  Le  foglie  devono  essere 
liscie  e lucenti,  perchè,  bagnate  dalla  pioggia,  si  asciughino  presto, 
bene  incartate,  affinchè  risultino  nutritive,  non  molto  costolute, 
acciò  i bachi  lascino  poco  rosume,  ed  intiere  , perchè  offrano  una 
superficie  maggiore,  qualità  questa  però  subordinata  al  peso,  e si 
trovino  nel  ramo  a breve  distanza  l’una  dall’altra.  Si  deve  pure 
tenere  conto  che  la  precocità  é utile  purché  non  soverchia,  e che 
hanno  importanza  maggiore  le  piante  di  fruttificazione  scarsa  o 
quasi  manchevole.  Sonovi  varietà  che  si  ricoprono  di  soli  fiori 
maschi,  i quali  poi  cadono  prima  del  ricolto  della  foglia;  ma 
queste  producono  fronda  tardiva,  che  presenta  il  solo  vantaggio 
di  essere  senza  more.  Quindi  si  possono  indicare  tre  varietà  più 
marcatamente  distinte,  quali  il  gelso  arancino,  il  gelso  Lhou  e il 
gelso  delle  Filippine,  le  due  ultime  di  data  meno  lontana,  da  queste 
tre,  dalla  prima  in  particolare,  altre  razze  essendone  derivate 
con  artifici  diversi  e modificazione  di  ambiente.  Il  gelso  aran- 
cino è il  gelso  bianco  comune  domestico,  il  più  antico  in  Italia,  il 
quale  differisce  dal  cosi  detto  selvatico  per  avere  le  foglie  relativa- 
mente meno  lobate  alquanto  più  espanse,  più  incartate,  più  lisce  e 
lucenti,  mentre  quello  le  ha  piccole,  sottili  e molto  incise;  e ne  dif- 
ferisce poi  assai  rispetto  alla  fruttificazione;  che  essendo  il  selvatico 
ricco  di  fiori  e frutti,  V arancino  è sterile  o quasi;  cosi  può  ritenersi 
questo  gelso  adatto  ai  bisogni  del  baco  da  seta.  La  denominazione 
di  tale  varietà  si  applicò  propriamente  alla  foglia,  insieme  ad  altri 
nomi,  che  fu  detta  la  arancina,  la  giaszola  del  Dandolo  (1),  la  cala^ 
hrese,  ecc.;  fatta  memoria  cosi,  quando  della  rassomiglianza,  forse, 
nella  lucentezza,  alle  foglie  di  altri  alberi,  quando  delle  benemerenze 
di  un  valente  agronomo,  quando  del  luogo  donde  sembra  si  siano 
diffusi  in  Italia  i primi  gelsi. 

Giova  qui  ricordare  come  un  altro  distinto  agronomo  il  Moretti 
prof,  di  economia  rurale  nella  Università  di  Pavia  nel  1815  otte- 

(1)  Il  conte  Vincenzo  Dandolo  di  Venezia,  che,  valente  chimico  e poi  agri- 
coltore, attese,  dopo  il  1810  specialmente,  a studi  e sperimenti  agrari,  occupan- 
dosi di  colture  diverse,  di  pastorizia  e deH’allevamento  dei  bachi  da  seta. 
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nesse  da  una  semente  delle  Indie  orientali  un  gelso,  a foglia  intiera 
e provveduto  di  frutti  in  proporzionata  misura,  che  egli  avrebbe 
giudicato  il  capostipite  del  morus  alba,  considerandone  il  selvatico 
ordinario  quale  una  varietà.  Cosi  il  medesimo  professore  volle  dare 
il  proprio  nome  a questo  gelso  tipo,  che,  per  sperienze  ripetute, 
constatò  persistente  nei  suoi  caratteri,  e lo  chiamò  gelso  morettiano, 
promuovendone  per  ogni  dove,  in  particolare  modo  nelhltalia  cen- 
trale e settentrionale  la  diffusione.  Ma  il  gelso  del  professore  Mo- 
retti, sebbene  si  distinguesse  quale  il  più  costante  a moltiplicarsi  di 
seme,  sempre  capace  di  largo  prodotto  in  foglia,  e il  più  robusto  di 
tutti,  ottimo  soggetto  anche  per  ricevere  l’innesto,  pure  essendone 
la  foglia  stessa  di  non  molto  pregio,  perchè  con  poca  vernice  e 
poco  incartata,  è andato  col  tempo  quasi  scomparendo;  che  pochi 
esemplari  oggi  ne  avanzano  in  Lombardia  e in  Toscana.  Pare  che 
si  sia  imbastardito,  dando  forse  luogo  ad  altre  varietà,  ora  più  o 
meno  raccomandate.  Il  gelso  Lhou  e il  gelso  delle  Filippine,  se- 
condo il  parere  di  alcuni,  ritenuti  congeneri,  vennero  importati  in 
Italia  presso  a poco  nel  medesimo  tempo,  essendo  però  il  secondo 
già  venuto  in  Europa  qualche  anno  prima.  Portato  il  gelso  delle  Fi- 
lippine in  Europa  vuoisi  nel  1821,  fu  diffuso  in  Piemonte  a cura  di 
Matteo  Bonafous,  direttore  dell’Orto  agrario  di  Torino,  donde  passò 
a poco  a poco  in  altre  regioni  d’Italia;  mentre  il  gelso  Lhou  sembra 
che  venisse  trasportato  per  la  prima  volta  dalla  Cina  in  Francia 
dopo  il  1830  da  Camillo  Bauvais,  che  lo  avrebbe  coltivato  con 
grande  amore  al  fine  di  sostituirlo  con  profitto  a molte  varietà  lo- 
cali. Questo  fu  poi,  a cura  del  Ridolfi  e indi  del  Cuppari,  introdotto 
e coltivato  nell’Istituto  agrario  Pisano,  ove  anche  nel  1858  prospe- 
rava, unitamente  ai  gelsi  delle  Filippine,  agli  arancini  e ai  moret- 
tiam.  Il  gelso  Lhou  produce  parecchi  frutti,  ma  si  riveste  di  abbon- 
^ dante  foglia;  quantunque  la  stessa  non  molto  incartata  e variamente 
incisa  o lobata,  resiste  bene  alla  siccità,  si  propaga,  sebbene  con 
una  certa  difficoltà,  di  talea,  e svolge  una  vegetazione  vigorosis- 
sima. Il  gelso  delle  Filippine  sviluppa  grandi  foglie,  le  maggiori  di 
tutte  le  altre  varietà  del  gelso,  ma  sottili  e sterzate  a molta  distanza 
sul  ramo;  sono  bollose,  onde  dopo  la  pioggia  asciugansi  malagevol- 
mente, sono  al  tatto  alquanto  scabrose,  e non  molto  gradite  ai  ba- 
chi. Però  si  propaga  questo  gelso  di  talea  con  somma  facilità;  prò- 
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duce  con  sollecitudine  e dà  pochissime  more;  muove  presto  alla 
fine  dell’inverno,  e,  poiché  d’ordinario  le  prime  gemme  vengono 
distrutte  dai  freddi,  mette  le  nuove  con  straordinaria  prontezza. 
Tanto  il  gelso  Lhou  quanto  il  gelso  delle  Filippine  vengono  bene  a 
cespuglio,  prelevando  dalla  ceppala  lunghi  e grossi  rami.  Il  secondo 
si  è coltivato  in  Italia  con  qualche  larghezza,  tenendo  conto,  a 
luoghi,  della  sua  precocità,  per  affrettare  l’allevamento  dei  bachi  da 
seta,  e della  sua  pronta  moltiplicazione,  per  farne  siepi  produttive; 
mentre  del  primo  sembra  oggi  quasi  scomparsa  la  coltivazione,  se 
non  sia  quella  varietà,  per  apposite  modificazioni  dell’arte  di  qual- 
che moderno  gelsicoltore  industriale,  ricomparsa  sotto  nuovo  aspetto 
e con  altro  nome,  come  può  essere  avvenuto  nella  quasi  apparente- 
mente perduta  varietà  morettiana.  Invero  oggi  si  hanno  nell’Italia 
due  razze  di  gelsi  le  quali  più  si  avvicinano  al  gelso  morettiano,  e 
sono  questi  i gelsi  primitivi  del  Cattaneo^  i quali  vengono  coltivati 
nelle  pianure  fertili  del  Veneto,  e fra  cui  un  buon  tipo  bene  sele- 
zionato è quello  di  San  Donà  di  Piave  ; ed  in  queste  razze  si  hanno 
appunto  i pregi  della  moltiplicazione  per  talea  e del  precoce  svi- 
luppo, ottenendosene  foglie  più  appetite  dai  bachi  e più  nutrienti  di 
quelle  del  gelso  delle  Filippine.  L’ambiente  di  coltura  proprio  al 
gelso  bianco,  sia  pel  clima,  sia  pel  terreno,  si  ha  quasi  in  ogni  paese 
d’Italia,  superando  anche  la  zona  della  vite  e salendo  sul  limite  in- 
feriore della  zona  del  castagno;  ma  a preferenza  la  vegetazione  di 
questo  albero  trova  luogo  propizio,  per  abbondante  prodotto  in  fo- 
glia, nelle  vallate  e nelle  terre  sciolte,  fresche,  profonde  e ricche. 
D’ordinario  i gelsi  si  coltivano  in  filari  più  o meno  vitati,  sui  larghi 
campi  delle  piane  e insieme  a varie  colture  erbacee,  che  si  ha  però 
cura  di  tenere  distanti  dal  piede  degli  alberi  stessi,  disponendo  pure 
che  le  viti  interposte  nei  filari  medesimi  non  portino  disturbo  alle 
loro  chiome  nè  che  queste  le  aduggino  di  soverchio.  Si  pongono  i 
gelsi  ancora  su  filari  da  soli,  a conveniente  distanza  fra  essi,  lungo 
i viali  maggiori  e sui  confini  del  bene  ordinato  podere,  come  bella- 
mente figurano  in  varie  pianure  della  grande  valle  padana.  A 
luoghi  poi  i gelsi  coltivansi  raccolti  in  chiudende,  formando  vere  e 
proprie  gelsete,  affatto  liberi  da  qualsiasi  altra  coltura.  I gelsi  fanno 
ottima  prova  sui  poggi,  pure  salendo  a notevoli  altezze;  ma  la  espo- 
sizione solatia  deve  compensare  gli  effetti  della  elevazione,  perchè 
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non  ne  venga  danno  alle  qualità  della  foglia.  Questa  deve  essere 
bene  lavorata  in  corrispondenza  del  delicato  suo  ufficio,  perchè  i 
bachi  ne  traggano  non  solo  la  materia  alimentare,  ma  insieme  le 
sostanze  atte  a trasformarsi,  per  la  selezione  speciosa  che  compiesi 
entro  il  loro  organismo,  nei  fili  della  seta,  onde  più  tardi  essi  intes- 
sono il  bozzolo  nel  quale  si  chiudono. 

Il  gelso  bianco  comune  si  moltiplica  d’ordinario  di  seme,  che 
si  trae  dalla  fruttificazione  bene  maturata  dei  gelsi  cosi  detti  selva- 
tici, con  cure  speciali  indi  apprestando  i semi  stessi,  eccettuate  le 
altre  varietà  che  consentono  la  moltiplicazione  per  talea.  I gelsi  di 
seme  sono  più  robusti,  più  longevi  e meglio  resistono  alle  avversità 
meteoriche.  Però  il  semenzaio  richiede  diligenze  particolari  e cosi 
poi  il  vivaio,  per  trarre  più  tardi  i piantoncelli  ben  portanti,  da 
porsi  a dimora  con  fiducia  di  riuscita  utile.  Si  innestano  i soggetti 
avuti  di  seme  nel  vivaio,  d’ordinario  a boccinolo,  due  anni  dopo  la 
trasposizione  in  questo  delle  piantine,  e un  anno  dopo  l’innesto  so- 
glionsi  portare  in  un  secondo  vivaio,  ad  iniziarvi  la  forma  dell’al- 
beretto,  da  dove,  passati  altri  due  anni,  si  traspongono  a dimora. 
I nesti  si  tolgono  da  varietà  largamente  produttive  di  foglia  eletta  e 
a preferenza  sterili.  Venne  riconosciuta  anche  la  convenienza  del- 
l’innesto nei  rami  alla  base  della  chioma,  a scudo  comunemente, 
sui  piantoni  collocati  a dimora,  per  averne  l’albero  più  resistente 
ai  freddi  invernali  dei  paesi  nordici. 

Considerato  il  baco  da  seta  nelle  sue  condizioni  naturali,  libero 
di  compiere  le  varie  fasi  della  sua  vita  sulla  pianta  che  gli  offre  nu- 
trimento, si  rivela  che  tutta  dipende  la  qualità  più  pregiata  del  pro- 
dotto ultimo  in  bozzoli  dal  favore  dell’ambiente  per  il  gelso  e pel 
suo  bombice.  Così  che  non  è facile  opera,  nella  gelsicoltura  e nello 
allevamento  artificiale  dei  bachi,  rendere  le  foglie  prodotte  ricche  di 
materia  serica  e i bozzoli  ottenuti  capaci  di  svolgere  le  fila  sericee 
migliori.  Talché  la  coltivazione  dei  gelsi,  sia  nello  apprestamento 
del  suolo  per  lavori  e concimi,  sia  nella  moltiplicazione,  sia  nella 
disposizione  della  chioma  meglio  frondosa,  ed  utilmente  aereata,  sia 
nella  difesa  da  non  pochi  nemici,  richiede  diligenze  molte  e accor- 
gimento particolare,  in  speciale  modo  nella  misura  e nella  scelta 
dei  concimi,  ai  quali  in  massima  gioverà  preferire  il  sovescio  di  erbe 
opportunamente  fertilizzanti.  Così  pure  l’allevamento  dei  bachi  da 
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seta  dovrà  proseguirsi  di  specialissime  cure,  dalla  scelta  delle  uovi- 
cine,  daH’uno  all’altro  anno  bene  custodite,  fino  al  prodotto  dei  boz- 
zoli, ed  anco  allo  schiudersi  di  quelli  fra  questi  destinati  a sfarfallare 
per  la  riproduzione.  Ma  molto  progredirono  in  Italia,  nell’ultimo 
mezzo  secolo,  la  gelsicoltura  e l’allevamento  dei  bachi  da  seta;  sic- 
ché non  mancano  oggi  gelseto  coltivate  con  ogni  più  giusta  dili- 
genza, e bigattiere  bene  ordinate,  le  quali  assicurano  del  ricco  pro- 
dotto in  ogni  modo  migliore;  nè  mancano  coltivatori  ammaestrati  e 
operaie  abili,  che  vi  attendono  rispettivamente  con  solerti  cure,  ove 
l’allevamento  dei  bachi  non  faccia  parte  del  lavoro  premuroso  e 
diligente  delle  brave  massaie  nella  famiglia  colonica. 

Si  hanno  oggi  grandi  stabilimenti  sericoli,  che  producono  quan- 
tità considerevoli  di  bozzoli  per  le  più  ricche  filande,  o che  inten- 
dono a fornire  le  uovicine  per  la  riproduzione  perfettamente  sane, 
con  ogni  studio  e cura  migliore  selezionate.  Giova  indicare  a titolo 
di  esempio,  gli  stabilimenti  bacologici  principalmente  destinati  ad 
apprestare  uovicine-bachi  di  perfetta  sanità,  istituiti  da  lungo  tempo 
nelle  Marche  e Umbria  e negli  Abruzzi;  quali  quelli  in  Ascoli 
del  Tranquilli  e del  Mari,  in  Perugia  del  Pucci,  in  provincia  di  Te- 
ramo del  Clemente,  che  acquistarono  rinomanza  quasi  mondiale, 
non  che  poi  altri  di  Toscana,  del  Piemonte,  della  Lombrdia  e del 
Veneto.  E interessa  notare  come  a quest’opera  solerte  e benefat- 
trice di  insigni  bacologi  italiani,  sviluppata  nell’ultimo  trentennio 
più  intensivamente,  la  quale  ebbe,  sul  principio  della  seconda 
metà  del  secolo  ormai  decorso,  a suo  valoroso  rigeneratore  Ghe- 
rardo Freschi,  concorressero  non  ^poco  i provvedimenti  del  regio 
Governo. 

Si  può  concludere  quanto  venne  riferito  intorno  alla  coltura 
dei  gelsi,  esponendo  le  notizie  sul  rendimento  dei  bozzoli  ultima- 
mente conseguito  in  Italia,  quale  ultima  produzione  utile  della  col- 
tura stessa.  In  tale  rapporto  si  tenga  conto  che  circa  1000  chilo- 
grammi di  foglie  di  gelso  occorrono  a nutrire  i bachi  provenienti 
" da  25  grammi  circa  di  uovicine,  capaci  di  fornire  poi  in  bozzoli  la 
quantità  media  di  chilogrammi  40  a 50. 

Nell’anno  prossimo  decorso  1899  la  produzione  in  bozzoli  in 
tutto  il  Regno  fu  ripartita  per  le  varie  regioni  in  : 
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Kg.  7,270,000  pel  Piemonte  ; 

» 15,100,000  per  la  Lombardia; 

» 8,720,000  per  il  Veneto; 

» 200,000  per  la  Liguria  : 

» 3,300,000  per  l’Emilia; 

» 2,490,000  per  le  Marche  e Umbria  ; 

» 1,820,000  per  la  Toscana; 

» 110,000  per  il  Lazio  ; 

135,000  per  la  regione  Meridionalé  Adriatica; 

» 2,100,000  per  la  regione  Meridionale  Mediterranea  ; 

» 310,000  per  la  Sicilia; 

» 2,000  per  la  Sardegna,  giungendo  a 


Kg.  41,557,000  in  totale,  che,  al  prezzo  unitario  di  lire  4 ve- 
rificatosi nelle  principali  piazze,  rappresentava  la  considerevole  en- 
trata di  lire  166,228,000. 

La  esportazione  poi,  che  da  lungo  tempo,  e con  sviluppo  mag- 
giore seguito  da  relativo  aumento  nel  trentennio  ultimo,  si  fa  in 
Italia  dei  prodotti  del  baco  da  seta,  per  lontane  regioni,  rappresen- 
tati dalle  uovicine  selezionate,  e dai  bozzoli  (vivi  e secchi),  raggiun- 
geva nei  due  anni  prossimi  decorsi  queste  quantità  e questi  valori 
rispettivi  : 

Anno  1898. 


Uomciney  kg.  1623,  valore  complessivo  . . . . 
Bozzoli  mm,  quint.  2056,  valore  complessivo  . . 
Bozzoli  secchi  » 2108,  id.  id.  . . 

Valore  totale  . . . 


L.  535,590 
» 668,200 
» 2,108,000 

L.  3,311,790 


Anno  1899. 

Uovicine,  kg.  1795,  valore  complessivo  . . . . L.  592,350 

Bozzoli  vivi,  quint.  1727,  valore  complessivo  . . » 708,070 

Bozzoli  secchi  » 2103,  id.  id.  . . » 2,628,750 

Valore  totale  . . . L.  3,929,170 


I numeri  riportati  molto  eloquentemente  attestano  la  grande 
importanza  economica  che  hanno  in  Italia  la  coltivazione  del  gelso 
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e Tallevamento  dei  bachi  da  seta.  Questa  ricchezza  nazionale  ha 
oggi  richiamata  ancora  maggiormente  l’attenzione  del  Governo  del 
Re,  per  nuovi  ordinamenti,  che  si  vengono  promuovendo  in  favore 
delle  provincie  meridionali  e delle  isole  di  Sicilia  e di  Sardegna,  a 
riattivarvi  ed  estendervi  la  preziosa  industria. 

— Dopo  il  gelso  ha,  fra  le  piante  legnose  da  fronda,  im- 
portanza, e relativamente  industriale,  il  Sommacco  (Rhus  coriaria), 
altra  specie  coltivata  delle  terebintacee. 

È il  sommacco  arboscello,  che  coltivasi  per  le  fronde,  atte  a 
conciare  le  pelli  fini  ed  a prepararle  alla  tintura.  È proprio  della  re- 
gione mediterranea,  ma  costituisce,  da  tempo  relativamente  lon- 
tano, una  coltura  quasi  affatto  siciliana.  Predilige  climi  caldi  fra 
temperati  e s’adatta  ai  terreni  più  poveri.  È per  questa  pianta  che 
in  Sicilia  si  cava  utilità  da  certi  terreni  di  poggio  sassosi  e sterili. 
Vive  il  sommacco  dai  25  ai  50  anni,  correlativamente  alle  condi- 
zioni del  suolo,  del  clima  e della  coltura.  Si  moltiplica  per  pollon- 
cini  e barbatelle,  che  riscoppiano  dal  piè  deirarboscello  ; le  quali  si 
collocano  con  particolari  diligenze  sul  suolo  opportunamente  lavo- 
rato in  fossette  distanti  un  metro  fra  di  loro  ed  essendo  pure  le  bar- 
batelle alla  stessa  distanza  nella  fila  ; talché  in  un  ettaro  ne  entrano 
10,000.  Nei  terreni  sassosi  se  ne  fa  il  piantamento  a buche;  si  cura 
poi  sempre  che  non  ristagni  nel  suolo  l’acqua;  mentre  il  sommacco 
rifugge  dai  terreni  compatti  e insiememente  umidi,  massime  quando 
il  sottosuolo  è impermeabile.  Il  piantamento  si  fa  di  dicembre  e si 
prodigano  sul  suolo  particolari  cure,  per  ripetuti  lavori,  ad  assicu- 
rare nei  primi  anni  alle  giovani  piantine  vegetazione  utile,  e ad  ot- 
tenere di  seguito  sviluppo  abbondante  di  fronda,  propria  alla  rispet- 
tiva destinazione.  Il  ricolto  del  prodotto  in  fronda  si  fa  quando  le 
piante  si  sono  regolarmente  formate  e le  foglie  hanno  acquistato 
tutto  il  loro  sviluppo,  e sono  consistenti,  attendendo  il  momento  nel 
quale  si  dispongono  a mutare  colore,  fra  il  luglio  e l’agosto.  Si 
compie  il  ricolto  recidendo  tutti  i rami  secondari  e i polloncini  per 
non  lasciare  che  il  solo  fusto  decimato,  su  cui  devono  spuntare  i 
nuovi  rampolli.  Talvolta  si  sfrondano  le  piante  a mano  in  luglio  e 
si  potano  poi  in  dicembre  ; pratica  questa  però  meno  buona,  se- 
guendone indi  i rampolletti  troppo  teneri  e fioscie  le  foglie.  I rami 
si  seccano  in  fastelli  nel  medesimo  sommaccheto  per  due  o tre 
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giorni,  0 si  portano  a seccare  nell’aia  bene  lastricata.  Indi  si  bat- 
tono in  questa  similmente  alle  biade,  avendo  cura  che  le  foglie  si 
conservino  intiere.  Se  ne  fa  il  trasporto  con  diligenza  nel  magazzino 
asciutto  e se  ne  compie  Tassortimento  delle  partite,  distinte  in  fo- 
glie da  balla  che  si  commerciano  direttamente,  e in  fronde  da  ma- 
cinare, quelle  più  lacerate,  ove  sono  pure  compresi  i rami  prima 
battuti  per  averne  foglie  da  balla.  La  partita  destinata  alla  macina- 
zione è sottoposta  più  comunemente  al  lavorìo  di  macine  di  pietra, 
simili  a quelle  del  frantoio  per  le  ulive.  Indi  il  tritume  avutone  si 
vaglia  per  levarne  la  roba  grossolana,  e ramuscoli  ed  altre  impu- 
rità che  si  gettano  via;  mentre  le  foglie  male  macinate  si  ripassano. 
Nella  macinazione  perde  la  foglia  la  settima  parte  circa  del  suo  peso 
primitivo. 

I processi  della  polverizzazione  e del  raffinamento  del  som- 
macco  si  sono  andati  via  via  perfezionando,  sebbene  la  coltivazione 
ne  sia  rimasta  quasi  localizzata  in  Sicilia.  Non  mancarono  valenti 
agronomi  ed  industriali  operosi  a raccomandare  la  diffusione  della 
importante  coltura  e la  utilizzazione  industriale  del  rispettivo  pro- 
dotto, e molto  si  distinsero  in  Sicilia  il  celebre  professore  Inzenga 
e la  casa  Fiorio;  e provvedimenti  utili  all’uopo  non  risparmiò, 
dopo  il  1860,  il  governo  del  nuovo  Regno  d’Italia,  portando  i be- 
nefici di  questa  coltura  anche  in  Sardegna  e in  varie  regioni  meri- 
dionali della  penisola.  Oggi  poi  il  Governo  si  è dovuto  preoccupare 
delle  sofisticazioni  che  le  frodi  di  un  commercio  disonesto  hanno 
portato  nelle  polveri  del  sommacco,  con  detrimento  notevole  dello 
impiego  rispettivo. 

La  produzione  di  un  sommaccheto,  computata  senza  la  maci- 
nazione, offre  in  Sicilia  per  un  esatto  conteggio,  la  rendita  media,  al 
netto  di  qualunque  spesa,  per  ettaro  in  lire  80  almeno.  Si  calcolerebbe, 
dove  anche  le  piante  si  tengono  più  fitte,  che  da  un  ettaro  si  possano 
avere  chilogrammi  2500  a 4000  di  foglie  e ramicelli,  e che  questi 
triturati  con  le  macine  si  riducano  da  1000  a 1700  chilogrammi. 
La  coltura  più  estesa  del  sommacco  in  Sicilia  si  ha  nella  provincia 
di  Palermo,  ove  raggiunge  circa  20,000  ettari.  È notevole  sempre 
la  esportazione  del  sommacco;  la  quale  negli  ultimi  due  anni  giun- 
geva a quintali  167,959  per  il  1898  e a quintali  129,397  per  il  1899, 
con  i corrispondenti  valori  di  lire  3,695,098  e di  lire  3,105,528;  seb- 
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bene  con  qualche  decrescenza  nella  quantità  e nel  valore,  rispetto 
al  precedente  trentennio;  nei  cui  primi  15  anni  si  calcolava  la  sola 
esportazione  dal  porto  di  Palermo  sulla  media  annua  di  quintali 
170,000  a 200,000,  al  prezzo  per  quintale,  del  sommacco  in  polvere, 
di  lire  40  e 30.  L’avvertita  diminuzione  però  non  scema  la  impor- 
tanza di  questa  coltura,  che  pure  dovrebbesi  estendere  nei  paesi 
meridionali  d’Italia;  quantunque  i progressi  della  chimica  indu- 
striale abbiano  fornito  oggi  vari  surrogati  del  sommacco,  per  la 
concia  dei  pellami  fini,  relativamente  economici. 

— Le  altre  piante  da  fronda  di  maggiore  interesse  agrario  sono 
gli  alberi  comunemente  utilizzati  nelle  loro  foglie  ad  alimento  del 
bestiame,  adoperandone  poi  le  frasche  per  combustibile,  là  dove 
sono  ristrette  o mancano  le  praterie  e i boschi  difettano.  Tali  al- 
beri si  trovano  d’ordinario  sui  campi  a sostegno  delle  viti  nei  filari, 
talvolta  anche  isolati,  e poi  lungo  viali  e confini  del  podere,  dove 
altre  piante  legnose  più  utili  non  li  sostituiscano;  ed  anche  lungo  i 
corsi  d’acqua  e canali  diversi  d’irrigazione.  Sono  fra  questi  d’im- 
portanza maggiore  V Acero  campestre  (Acer  campestre),  VOlmo 
(Ulmus  ca.mpestris),  il  Frassino  (Fraxinus  excelsior),  specialmente 
impiegati,  a sostegno  delle  viti,  i primi  due,  essendo  l’acero,  detto 
anche  oppio,  il  tutore  per  eccellenza  della  vite,  e l’olmo  il  produt- 
tore insieme  della  foglia  meglio  nutritiva  ed  utile  pel  bestiame; 
mentre  il  frassino  sostituisce  l’uno  e l’altro,  ove  quelli  fanno  meno 
buona  prova,  e ove  si  richiedono  disposizioni  speciali  della  chioma 
ad  appoggiarvi  sui  vari  rami,  anche  accresciuti  da  pali,  i traici  nu- 
merosi della  vite.  Vengono  poi  diverse  specie  del  genere  Populus. 
Fra  questi  è più  estesamente  coltivato  il  Pioppo  comune,  a luoghi 
pure,  come  nei  terreni  di  pianura  e freschi,  adoperato  a sostegno 
della  vite,  le  fronde  più  tenere  del  quale  albero  nello  incipiente 
sviluppo,  e le  foglie  sono,  con  certa  avidità,  mangiate  dal  bestiame. 
Si  distinguono  poi,  fra  parecchie  specie  di  secondaria  importanza, 
il  Salice  (Salix  alba)  e V Ontano  (Alnus  glutinosa);  i quali  alberi 
anche  meglio  crescono  lungo  i corsi  d’acqua,  le  cui  foglie  si  utiliz- 
zano pure  bene  ad  alimento  del  bestiame. 

— Fra  le  piante  legnose  da  succo  coltivate  si  nota  una  specie 
di  frassino,  V Orniello  o Frassino  da  manna  (Fraxinus  Ornus 
Mannifera),  il  cui  prodotto  utile  la  manna ^ sostanza  succosa,  che 
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va  presto  consolidandosi,  dapprima  amarognola  poi  dolcigna,  d’or- 
dinario oggi  usata  in  medicina,  già  cibo  gustoso  degli  antichi,  geme 
spontaneamente  da  pori  o crepature  della  corteccia  di  giovani 
tronchi,  o stilla  da  incisioni,  ivi  ad  arte  praticate.  Questi  frassini 
speciali  sono  propri  del  mezzogiorno  d’Italia,  e,  quantunque  da  lon- 
tana data  coltivati,  trovansi  oggi  in  ristrette  coltivazioni  nella  Sicilia 
e nelle  posture  più  solatie  del  promontorio  del  Gargano  in  provincia 
di  Foggia;  mentre  in  altro  tempo,  si  coltivavano  anche  dai  Cala- 
bresi. 

Il  frassino  da  manna  riesce  bene  sui  poggi  nella  parte  supe- 
riore della  zona  dell’olivo,  predilige  le  esposizioni  solatie,  e nulla 
esige  rispetto  alle  qualità  del  terreno,  nè  abbisogna  troppo  del  soc- 
corso di  concimi,  sebbene  a luoghi  si  riconosca  la  convenienza  di 
concimarlo.  Si  moltiplica  di  seme  o anche,  e d’ordinario,  per  pol- 
loni ; le  piantine  del  semenzaio  si  traspongono  dopo  un  anno,  a 
dimora,  o sul  terreno  medesimo  si  piantano  i polloni.  Nell’uno  o 
nell’altro  modo  si  ha  cura  di  mettere  in  fossette  i piantoncelli,  alla 
distanza  di  circa  metri  1.  50,  proseguendoli  nei  primi  anni  di  cure 
diligenti.  Giunti  gli  alberelli  ad  otto  o dieci  anni  si  comincia  ad  in- 
ciderli per  trarne  la  manna,  che  allora  dalla  praticate  ferite  facil- 
mente geme.  Le  incisioni  soglionsi  eseguire  con  coltelle  apposite  a 
due  mani,  intaccando  tutto  lo  spessore  della  scorza  in  traverso  per 
circa  un  terzo  del  giro  negli  alberi  più  giovani,  meno  negli  avan- 
zati, e,  cominciate  dal  piede  della  pianta,  si  ripetono  nell’andare  in 
su,  sempre  dallo  stesso  lato,  a brevissima  distanza,  facendone  una 
per  giorno  nei  mesi  di  luglio,  agosto  e settembre.  In  ogni  anno  si 
fanno  così  90  incisioni,  e quando  tutto  un  lato  ne  è pieno  si  co- 
mincia ad  incidere  l’altro  lato.  Si  usano  diligenze  particolari  a rac- 
cogliere la  manna  che  ne  cola,  e in  Sicilia  si  impiegano  all’uopo 
gli  internodi  o pale  dei  fichi  d’india  naturalmente  imbarcate  che  si 
pongono  sotto  ai  luoghi  delle  incisioni,  e si  leva  d’ordinario  dal 
frassineto  la  manna  una  volta  alla  settimana,  meno  in  caso  di  piog- 
gia, nel  quale  l’operazione  è affrettata.  Pel  ricolto  (ricordando 
tuttavia  le  pratiche  seguite  da  tempo  in  Sicilia)  un  uomo  munito  di 
due  tubi  di  scorza  d’albero,  va  d’intorno  ai  frassini  levando  i can- 
/icZli  di  manna  e raschiando  quella  appiastrata:  le  due  qualità, 
poste  separatamente,  sono  poi  messe  in  commercio  con  i nomi  di 
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manna  in  cannelli  e manna  in  sorta  : per  quantità  la  prima  sta  alla 
seconda  nel  rapporto  di  circa  uno  a venti.  Si  avverta  che,  dopo  un 
certo  numero  di  anni  di  prodotto,  da  12  a 20,  ij  fusto  deirorniello 
sterilisce.  Così  si  ha  cura  di  capitozzare  l’albero  per  provocare  la 
uscita  di  nuovi  polloni  ; i quali  si  comincia  ad  incidere  fra  quattro  e 
sei  anni:  e,  quando  questi  alla  lor  volta  isteriliscono,  si  recidono 
per  averne  dei  nuovi.  Talché  il  frassineto  è mantenuto  in  certo 
qual  modo  a ceduo;  ma  le  ceppaie  vanno  perdendo  di  vigore  e il 
prodotto  viene  meno.  Quindi  ricorre  il  bisogno  di  dicioccare  e met- 
tere il  terreno  ad  altra  coltura.  È la  coltivazione  del  frassino  da 
manna  di  poco  costo,  e le  diligenze  della  raccolta  sono  di  lieve  en- 
tità per  gli  agricoltori  esercitati,  mentre  il  prodotto  ha  un  valore 
rilevante.  Un  ettaro  a frassineto  per  manna  contiene  circa  5000 
piante  e porge  un  prodotto  medio  annuo  di  circa  chilogrammi  90  a 
100  di  manna  delle  due  qualità;  la  quale,  ai  prezzi  medi,  pure 
bassi,  al  chilogrammo,  di  lire  16  a 17  per  quella  in  cannelli  e di 
lire  6 a 7 per  quella  in  sorta,  dà  una  rendita  complessiva  per  et- 
taro di  lire  595  a lire  680,  corrispondente  al  netto  di  circa  lire  200. 

In  Sicilia,  più  che  nelle  altre  provincie  meridionali,  è assai 
estesa  la  coltura  dei  frassini  da  manna;  nel  circondario  di  Cefalù, 
dove  ha  da  tempo  una  importanza  rilevante,  per  soli  quattro  vil- 
laggi, giungeva  a dare  un  provento  annuo  in  manna,  valutato  a lire 
750,000,  quando  i prezzi  ne  erano  tuttavia  meno  elevati. 

La  esportazione  di  questo  prodotto  dallTtalia  per  molti  Stati 
d’Europa  e per  l’America  si  è mantenuta  sempre  relativamente 
considerevole,  nella  media  annua,  complessiva  per  le  due  qualità, 
di  chilogrammi  170,000  a 200,000  e neirultimo  anno  saliva  a chi- 
logrammi 238,800  con  un  provento  di  lire  597,000. 

F)  Piante  da  legname  - Boschi, 

Le  piante  legnose  destinate  al  prodotto  essenziale  in  legname 
sono  quelle  che  popolano  le  selve  o i boschi,  e che  hanno  una 
importanza  considerevole  in  Italia,  non  tantó  per  il  prodotto  offerto, 
che  largamente  interessa  l’economia  nazionale,  quanto  per  i benefici 
procurati  al  prosperamento  dell’agricoltura,  assicurando  la  con- 
sistenza del  suolo  e il  buon  regime  delle  acque,  nonché  alla  pubblica 
igiene.  Di  queste  piante  numerosissime  non  è il  luogo  ora  di  dare 
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notizie  particolareggiate.  Dovremo  considerarle  collettivamente  nel 
complesso  della  coltura  silvana.  Dalle  belale  (Betula  alba)  e dai  pini 
nani  (Pinus  pumilio),  che  occupano  le  parti  più  elevate  delle 
alpi  settentrionali,  ai  pini  domestici  (Pinus  Pinea)  che  popolano 
varie  selve  delle  coste  marittime,  alle  querci  a foglie  sempre  verdi 
(Quercus  Ilex,  Quercus  Suber  e Quercus  coccifera)  e ai  castagni 
(Castanea  vesca)  dei  boschi  più  o meno  meridionali,  tutte  le  specie 
silvane  trovano  nei  larghi  confini  e nella  variata  configurazione  dei 
terreni  italiani  Futile  loro  posto. 

Sotto  l’aspetto  forestale  l’Italia  può  essere  divisa  in  tre  grandi 
regioni,  nelle  quali  rispettivamente  si  comprendono:  per  la  prima 
tutti  i terreni  situati  nella  zona  marittima  sino  a quattrocento  metri 
sul  livello  del  mare;  per  la  seconda  quelli  che  da  quattrocento  metri 
salgono  a novecento,  e per  la  terza  quelli  che,  dalla  altitudine  di 
metri  novecento,  si  elevano  fino  agli  ultimi  confini  della  vegeta- 
zione, al  limite  delle  nevi  perpetue.  Nella  prima  di  queste  regioni 
silvane  i boschi  sono  oggi  ridotti  in  numero  e in  superficie  relativa- 
mente minori,  per  la  estensione  sempre  maggiore,  sulla  quale  si 
allargano  le  colture  agrarie.  Tuttavia  si  trovano  boschi  considere- 
voli sul  littorale  romano  e toscano,  in  quello  di  Ravenna,  ed  in  vari 
luoghi  dell’Italia  meridionale,  della  Sicilia  e della  Sardegna.  Tali 
boschi  sono  popolati  dai  pini  delle  specie  Pinus  Pinea,  Pinus  Pina- 
ster,  e Pinus  halepensis,  dai  frassini  (Fraxinus  excehior),  dagli 
o\m\{Ulmus  campestris),  dalle  querci  f-àrnìe (Quercus  pedunculata) , 
dai  lecci  e dai  sugheri  (Quercus  Ilex  e Quercus  Suber).  Di  questa  ul- 
tima specie  erano  selve  estese  su  varie  parti  delle  spiagge  marittime 
italiane,  ma  da  un  lato  l’allargamento  dell’agricoltura  e dall’altro  il 
profitto  smodato  del  legname  e specialmente  della  corteccia  del  su- 
ghero, contribuirono  a fare  a luoghi  scomparire  quasi  le  utilis- 
sime piante,  delle  quali  oggi  rimangono  i piu  grandi  centri  in  Sar- 
degna, dove  la  coltura  e la  utilizzazione  dei  sugheri,  di  pregio  an- 
tico, si  sono  da  vari  anni  attivate  con  ordinamento  più  regolare  e 
con  profitto  migliore,  acquistando  nell’isola  importanza  successiva- 
mente maggiore.  La  seconda  regione  boschiva  è caratterizzata  spe- 
cialmente dal  castagno,  albero  questo  di  importanza  considerevo- 
lissima, sia  per  il  suo  legname,  a molti  usi  impiegato,  da  quello 
pieghevole  dei  teneri  rami  all’altro  consistente  delle  ramificazioni 
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maggiori  e del  fusto,  sia  per  il  largo  consumo  alimentare  dei  suoi 
frutti.  Nella  regione  medesima  oltre  il  castagno  crescono  la  querce 
peduncolata,  ricordata  propria  della  prima  regione,  la  querce  rovere 
(Quercus  sessilifLora)  e la  querce  cerro  (Quercus  Cerrts), unitamente 
ad  altre  piante  molte  di  minor  conto.  Caratterizzano  la  terza  ed  ul- 
tima regione  dei  boschi,  principalmente  il  faggio  {Fagus  sylvatica) 
e gli  abeti  {Abies  pedinata  e Abies  excelsa);  ma  vi  crescono  anche, 
insieme  a queste  specie,  il  larice  {Larix  europaea),  specie  diverse 
di  pini,  di  aceri,  di  tigli,  e numerosi  arbusti,  fra  i quali  Tagrifoglio 
(Ilex  aquifoUum) ^ il  tasso  {Taxus  baccata),  il  sambuco  nero  e quello 
rosso  {Sambacus  nigra  e Sambucus  racemosa),  il  rododendro  delle 
alpi  (Rhododendron  ferrugineum  e Rhododendron  hirsutum),  il 
mirtillo  {Vaccinium  Mgrtillus,  ecc.). 

Devesi  poi  notare  come  non  sempre  tutte  le  indicate  piante 
boschive  si  trovino  conviventi  insieme  e in  uno  stesso  luogo.  Cosi 
nell’Appennino  sogliono  mancare  allo  stato  naturale  il  larice,  l’a- 
bete rosso  o picea,  e il  pino  silvestre,  mentre  di  piante  resinose 
vi  sarebbero  quasi  solamente  l’abete  bianco  {Abies  pedinata),  e, 
in  talune  parti  meridionali,  come  sui  gruppi  montani  della  Sila  e 
di  Aspromonte,  il  pino  di  Corsica  (Pinus  Laricio),  e,  oggi  però 
raramente,  il  pino  di  Calabria  (Pinus  brutia).  Nelle  alpi  setten-  j 
trionali  queste  due  ultime  specie  mancano  affatto,  e vi  vengono 
sostituite  dal  pino  nero  o d’Austria  (Pinus  nigricans). 

Nell’ordinamento  evolutivo  delle  amministrazioni  del  nuovo 
regno  d’Italia,  dal  1860  ad  oggi,  molti  provvedimenti  tecnici  ed 
economici  venivano  successivamente  stabiliti,  ad  unificare  e siste-  j 
mare  l’amministrazione  delle  foreste  nazionali  ; che,  già  sotto- 
poste a regimi  differenti,  nei  vecchi  Stati  italiani,  e a luoghi  man- 
chevoli, come  in  Toscana,  di  qualunque  disposizione  legislativa,  , 
erano  governate  in  vario  modo,  e ove  abbandonate  o trascurate. 

Quindi  per  apposita  legge  del  1877  il  Governo  del  Re  unificava 
tutte  le  leggi  preesistenti,  e coordinava,  per  disposizioni  speciali, 
il  servizio  d’ispezione  e di  vigilanza  delle  foreste.  Aveva  già,  in 
precedenza  lo  Stato  inteso  a provvedere,  come  continuò  poi,  alla  'jj 
conservazione  e alla  ricostituzione  dei  boschi,  ove  più  erano  ne- 
cessarie ; esercitando  all’  uopo  un’  opera  diretta  sulla  proprietà  | 
demaniale  inalienabile,  e indiretta  sugli  altri  terreni  più  o meno  j 
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boscosi,  così  di  proprietà  provinciale  e comunale  come  di  pro- 
prietà privata,  con  vincoli  proibitivi,  ed  anche  a mezzo  di  premi, 
di  consorzi  di  rimboscamento,  ecc.  Di  tal  guisa  si  ebbe  proposito 
di  curare  che  i boschi  esistenti  venissero  conservati  e nuovi  ne 
risorgessero  ove  erano  stati  inconsultamente  abbattuti.  Però  non 
sempre  gli  ordinamenti  del  Governo  furono  utilmente  interpretati 
dalle  amministrazioni  cittadine  e dai  proprietari  privati,  che  tro- 
varono spesse  volte  modo  di  sottrarsi  alla  legge,  illudendosi  per  i 
subiti  guadagni,  o sotto  l’incubo  di  ragioni  finanziarie  imperiose. 
Tuttavia  la  costanza  dell’  opera  provvida  e continua,  pure  con- 
trastata da  molte  difficoltà,  otteneva  col  procedere  degli  anni  risul- 
tati utili  di  una  importanza  relativamente  considerevole.  Valga 
qui  il  riassunto  delle  notizie  raccolte  dalla  amministrazione  fore- 
stale dello  Stato  sui  rimboscamenti  attivati  dal  Governo  per  il 
lungo  periodo  di  tempo  decorso  dal  1867  a tutto  il  1899. 
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Rimboscamenti  eseguiti  a spese  del  Govern 


Superficie  totale 

Superficie 

rimboscata 

Numero 

indicata 

in  esecuzione 
dei 

PERIODO  DI  TEMPO 

Provincie 

dei  progetti 

nei  progetti 

approvati 

nuovi  progetti 
e di  quelli 
precedentemente 
approvati 

approvati 

Ea.  a.  c. 

Ea.  a.  c. 

1 

2 

3 

4 

5 

In  provincie  avent 


Nell’anno  1899 

Varie 

13 

687  70  00 

402  48  50 

Dal  1867  al  1898 

Id. 

441 

25  815  60  78 

' 13  275  87  50 

Totale  . . . 

• • 

454 

26  603  30  78 

13  678  36  00 

¥ 

In  altre 

provincie  noi 

Nell’anno  1899 

Varie 

1 

10  00  00 

55  53  99 

Dal  1867  al  1898  

Id. 

339 

14  737  20  14 

2 812  92  62 

Totale  . . . 

• • 

340 

14  747  20  14 

2 868  48  61 

Nelle 

\ 

1 

i 

\ 

foreste  inai 

\ 

Nell’anno  1899 

Varie 

4 

27  00  00 

1 

«0  64  99 

Dal  1871  al  1898 

Id. 

163 

3 892  56  78 

3 , 
i 

8 71  93 

1 

Totale  . . . 

• • 

167 

3 919  56  78 

3 

1 

ì 

1819  36  92 

Totale  generale  . . . 

• • 

961 

45  170  07  70 

20 

?366  19  63 

ri 

i COL  CONCORSO  DI  ESSO  A TUTTO  l’aNNO  1899. 


Spesa  sostenuta 


dal 

da 

dai 

Spesa 

Osservazioni 

Governo 

altri  enti 

privati 

complessiva 

Lire  c. 

Lire  c. 

Lire  c. 

Lire  c. 

6 

7 

8 

9 

10 

bomitato  sussidiato. 


120  220  17 

158  057  46 

13  519  08 

(«) 

291  796  71 

1 790  798  98 

2 163  631  18 

300  989  73 

(«') 

4 255  419  89 

1 911  019  10 

2 321  688  64 

314  508  81 

(«") 

4 547  216  60  i 

1 

! 

aventi  Comi 

1 

tato  sussidiato. 

1 

1 

• 

4 732  29 

1 033  28 

.. 

(6) 

5 765  53  j 

43  770  44 

97  187  99 

96  143  70 

(60 

1 

238  126  96  i 

i 

48  502  73 

98  221  27 

« 

96  143  70 

(6'0 

: 

243  892  53  i 

nabili  dello 

Stato. 

. 

19  500  71 

• • 

•• 

(c) 

19  500  71  ; 

1 

337  501  98 

(cO 

1 

337  501  98  i 

1 

357  002  69 

• • 

(c'O 

357  002  69  i 

2 316  524  57 

2 419  909  91 

410  652  51 

(d) 

5 148  111  82 

(a)  Di  cui  lire  174:045.15  per  opere 
d’arte. 

(a')  Di  cui  lire  2 587  286. 63  per  opere 
d’arte. 


d'arte. 


d’arte. 

Di  cui  lire  35  342. 13  per  opere 
d arte. 

La  differenza  di  lire  1 024.83 
fra  le  colonne  6,  7,  8 e 9 dipende 
dal  fatto  che  tale  somma  non 
venne  ancora  ripartita. 

) Di  cui  lire  36  424.68  per  opere 
d’arte. 

(V.  osservazione  di  cui  sopra). 


d’arte. 

Di  cui 
d’arte. 

I Di  cui 
d’arte. 


(d)  Di  cui  lire  2 850  218. 12  per  opere 
d’arte. 
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Così  pure,  a favorire  sempre  più  la  ricostituzione  dei  boschi, 
il  Governo  istituì  man  mano  nelle  diverse  regioni  d’Italia,  com- 
prese le  isole,  numerosi  vivai  forestali;  i quali  oggidì  sommano  a 
49,  hanno  una  estensione  complessiva  di  ettari  53  e danno  una 
produzione  media  annua  di  circa  7,000,000  di  alberetti  atti  al  rim- 
boscamento, 

A tutto  il  31  dicembre  1899  vennero  quindi  distribuiti: 

N.  46,850,256  piantine  ; 

Kg.  52,310  di  semi. 

Ora,  se  si  tiene  conto,  come  Tesperienza  ha  dimostrato,  che  le 
piantine  attecchirono  in  ragione  di  tre  quinti,  e le  sementi  in  ra- 
gione di  due  quinti,  e che  pel  rimboscamento  di  un  ettaro  di 
terreno  occorrono  in  media  n.  4000  piantine  e chilogrammi  20  di 
sementi,  si  giunge  con  questo  mezzo,  il  quale  giova  oltremodo  a 
tener  vivo  nei  privati  proprietari  e negli  Enti  morali  l’interesse 
pel  rimboscamento  dei  terreni  montuosi,  al  risultato  confortevole 
che,  mediante  la  distribuzione  gratuita  di  semi  e di  piante  fore- 
stali, si  sono  rimboscati  ettari  8049,  i quali  unitamente  agli  et- 
tari 26)366  rimboscati,  come  risulta  nel  prospetto  più  innanzi  ripor- 
tato, si  ha  una  superficie  complessiva  a tutto  il  31  dicembre  1899 
di  ettari  28,415. 

Relativamente  ai  prodotti  del  bosco  ed  alla  loro  utilizzazione, 
giova  considerare  che  il  prodotto  per  eccellenza  in  legno  è tanto 
più  pregiato  per  quanto  più  proprio  alle  costruzioni,  e ai  bisogni 
speciali  della  marina  e dell’arte  militare,  e che  meglio  vale  per 
quanto  più  facilmente  può  dalla  selva  essere  portato  al  luogo  di  con- 
sumo. Le  abetine  e le  pinete  delle  foreste  alpine  e appenniniche 
sanno  all’uopo  fornire  ottimo  legname,  che  oggi  la  viabilità  miglio- 
rata ed  accresciuta  ed  anche  la  più  ordinata  fluitazione  rendono  ri- 
cercato e valutato  a prezzi  giustamente  rimunerativi.  Così  pure  i 
legni  di  quercia  e di  castagno  delle  selve  appenniniche  si  utilizzano 
maggiormente  per  la  fabbricazione  dei  vasi  vinari,  e quelli  di  faggio, 
di  frassino,  di  olmo  e di  acero  nella  struttura  di  parecchi  attrezzi  ed 
utensili  rurali  ; molteplici  altre  applicazioni  procurandone  negli  sva- 
riati lavori  dell’arte  del  legnaiuolo.  Si  profitta  poi  del  legno  di  scarto 
e di  quello  fornito  dalla  ramificazione  degli  alberi  e degli  arbusti  per 
legna  combustibile,  grossa  e in  fascine,  e ove  la  viabilità  è meno 
buona  si  ha  la  trasformazione  della  legna  stessa,  per  assortimenti 
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vari,  in  carbone,  compiuta  con  cure  più  o meno  diligenti  e con  ri- 
guardi speciali.  Il  prodotto  in  legname,  di  specie  e di  qualità  varia, 
determina  le  ragioni  e il  modo  di  coltura  silvana,  nel  portamento 
degli  alberi  ad  alto  fusto,  a ceduo  e a ceduo  composto,  nel  tempo  e 
nel  modo  del  taglio,  che  nei  primi  cade  a periodi  di  anni  assai  lun- 
ghi, con  il  sacrificio  delle  piante  stesse,  le  quali  si  ha  poi  cura  di 
rinnovare,  e che  negli  altri  avviene  a scadenze  minori  da  3,  5,  10, 
1 5,  20  e 30  anni,  a seconda  della  qualità  rispettiva,  lasciando  in 
piedi,  per  quanto  riguarda  i cedui  composti,  un  certo  numero  di 
piante  {matricine) , da  tagliarsi  più  tardi. 

Importante  prodotto  dei  boschi  dei  paesi  marittimi  e meridio- 
nali, ed  oggi  quasi  localizzato  alla  Sardegna,  come  si  ricordò,  è il 
sughero  delle  querci  sugherose,  che  popolano  in  grande  numero 
quei  boschi,  assai  pregiato,  specialmente  per  tappi  da  bottiglie  ed 
altri  usi  industriali  ; il  quale,  tolto  con  particolare  cura  dalla  parte 
sugherosa  della  scorza,  a periodi  di  8,  9 e 10  anni,  salvaguardando 
la  esistenza  della  pianta  madre,  rappresenta,  anche  rispetto  alla 
grande  richiesta  e alle  sue  buone  qualità,  una  produzione  assai 
ricca.  Poi  la  scorza  di  altre  querci  e i sugheri  di  scarto,  o sughe- 
rone  di  primo  prodotto,  si  utilizzano  con  larghezza  e con  profitto 
alla  concia  dei  pellami,  come  anche  pei  bisogni  della  pesca. 

— Una  forma  secondaria  delle  produzioni  silvane  viene  fornita 
dai  frutti  utilizzabili,  di  alcune  specie  di  alberi,  che  li  offrono,  senza 
danno  della  rispettiva  rendita  in  legno;  e fra  i frutti  di  importanza 
maggiore  si  indicano  quelli  dei  castagni  e dei  pini  domestici  e poi 
delle  querci  e dei  faggi. 

I frutti  del  castagno  (castagne)  a luoghi  rappresentano  tanto 
un  ricco  prodotto,  che  si  coltivano  taluni  castagneti  quali  veri  e 
propri  frutteti,  con  tutte  le  cure  più  diligenti,  sia  per  la  moltiplica- 
zione delle  varietà  meglio  pregiate  anche  con  appositi  innesti,  sia 
per  speciali  lavori  e correzioni  del  suolo,  sia  per  particolare  tratta- 
mento della  chioma;  così  che  per  questi  talvolta  il  prodotto  in  le- 
gname doventa  secondario.  Sono  da  additarsi  ad  esempio  i casta- 
gneti a frutto  di  Toscana,  del  Modenese,  della  Liguria  e del  Bre- 
sciano. La  varietà  di  castagni  tenuta  in  maggiore  pregio  è quella 
a frutti  grossi,  il  cui  seme  farinoso  offre  sapore  assai  gradevole, 
conosciuta  col  nome  di  marroni.  La  raccolta  delle  castagne  è ac- 
compagnata da  cure  particolari  e tanto  maggiori,  per  quanto  più 
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è importante  la  fruttificazione.  Si  effettua  di  ottobre,  raccattando 
prima  le  cadute  naturalmente  e abbacchiando  le  rimaste  sugli  al- 
beri. Si  tolgono  indi  dai  ricci,  e si  serbano  verdi,  mescolate  a rena, 
in  luogo  asciutto,  o si  seccano  al  calore  del  fuoco,  alimentato  d’or- 
dinario dagli  stessi  ricci,  alfiuopo  conservati  dall’anno  precedente, 
come  si  usa  in  Toscana.  Le  castagne  bene  seccate  vengono  liberate 
della  buccia  con  diligente  operazione,  e quindi  poste  in  consumo. 
Tre  ettolitri  di  castagne  verdi,  del  peso  di  chilogrammi  61  cia- 
scuno, si  riducono  ad  un  ettolitro  di  secche  del  peso  di  chilogrammi 
51 . Largo  impiego  si  fa  delle  castagne  nella  alimentazione  dell’uomo, 
così  verdi,  come  secche,  in  vario  modo  apprestate.  È il  castagno 
V albero  del  pane  degli  italiani  ; il  quale,  con  poche  cure  di  coltiva- 
zione, porge  frutti  abbondanti  gradevoli,  nutritivi,  salutiferi.  Il 
frutto  del  castagno,^  vero  dono  della  Provvidenza,  costituisce  in 
Italia  quasi  l’unico  cibo  dei  montagnoli  di  parecchie  regioni.  Le  ca- 
stagne, verdi  o secche,  dibucciate  e sottoposte  a diversa  maniera  di 
cottura  si  mangiano  dalle  varie  classi  degli  abitanti  della  città  e 
della  campagna  con  relativo  gusto,  e della  farina  avuta  dalla  ma- 
cinazione delle  secche,  si  formano  polenda,  schiacciate,  ed  anche, 
siccome  nei  monti  della  Calabria,  una  specie  di  pane  grossolano,  a 
pasto  del  popolo  misero  di  montagna.  .La  produzione  in  castagne, 
considerate  allo  stato  fresco,  giungeva  per  tutto  il  Regno,  nel- 
l’ultimo trentennio,  alla  media  annuale  di  circa  tre  milioni  di 
quintali,  essendo  anche  salita  ad  un  massimo  di  quintali  5,768,000. 
E notevole  la  esportazione  delle  castagne  (considerate  sempre  allo 
stato  di  frutti  freschi)  la  quale  nell’ultimo  biennio  giungeva  a ton- 
nellate 16,558  per  il  1898  e a tonnellate  15,673  per  il  1899,  con  un 
rispettivo  rendimento  in  valore  di  lire  2,897,650  e lire  2,586,045. 

I frutti  del  pino  domestico,  o da  pinoli,  sono  pure  di  non  lieve 
interesse,  ed  ebbero  importanza  massima  nelle  antiche  pinete  ita- 
liane, che  fronteggiavano  in  maestose  selve  la  lunga  distesa  delle 
coste  marine.  Se  ne  conservano  oggi  i ricordi  per  molte  parti  d’Italia, 
e se  ne  hanno  anche  selve  nuove  e annose  di  estensione  ragguar- 
devole nell’Emilia,  presso  il  littorale  adriatico,  del  ferrarese  e del 
ravennate  (qui'Vi  riformandosi  da  un  ventennio,  su  grande  parte,  la 
storica  pineta,  che  i freddi  eccezionali  del  1879  avevano  quasi  di- 
strutta), nel  territorio  di  Roma,  e in  parecchi  luoghi  delle  provincie 
del  mezzogiorno.  I coni  di  questa  specie  di  pino  bellissima  raggiun- 
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gono  la  maturazione  solamente  al  terzo  anno  dopo  la  fioritura  e pe- 
sano in  media  da  500  a 700  grammi.  I semi  contenuti  entro  a questi 
coni  sono  appunto  i pinoli,  custoditi  in  un  guscio  legnoso  assai 
consistente  ; i quali  semi,  privati  del  guscio,  compariscono  graditis- 
simi nelle  mense  signorili  insieme  alle  frutta  secche,  e si  usano,  in 
quantità  considerevole,  nella  preparazione  di  pasticcerie  speciali  e 
dolciumi  diversi  ; forniscono  essi  anche  un  olio  finissimo.  Sembra 
che  i pinoli  fossero  nell’ Italia  in  maggiore  uso  per  le  epoche  lon- 
tane; tuttavia  se  ne  fa  sempre  un  consumo  ragguardevole.  Si  cal- 
cola che  un  ettolitro  di  coni  renda  in  media  circa  venticinque 
a trenta  litri  di  pinoli  col  guscio,  dai  quali  si  cavano  circa  otto 
litri  di  semi  sgusciati.  Si  consideri  che  la  celebre  pineta  di  Ravenna 
Un  tempo,  prima  della  terribile  devastazione  subita,  produceva  bene 
24,000  ettolitri  di  pinoli,  onde  è facile  rilevarne  la  grande  impor- 
tanza di  allora.  Ma  il  nuovo  bosco  che  si  viene  ricostituendo  co- 
mincia a bene  promettere  della  non  lontana  recuperazione  del  pro- 
dotto perduto.  Sono  oggi  poi  in  notevole  pregio  le  pinete  ricosti- 
tuite sul  littorale  toscano  ; fra  le  quali  primeggiano  quelle  che  si 
trovano  nei  dintorni  di  Pisa  e di  Viareggio. 

I frutti  0 ghiande  di  varie  specie  di  querci  interessano  grande- 
mente Talimentazione  delle  bestie  suine,  le  quali  per  i boschi  ghian- 
diferi  di  parecchie  regioni  italiane,  come  in  particolare  di  talune 
della  media  Italia,  dell’Italia  meridionale,  di  Sicilia  e di  Sardegna, 
costituiscono  una  vera  ricchezza. 

I frutti  del  faggio  o faggiuole  servono  anche  a nutrimento  dei 
suini,  e poi  si  utilizzano  a trarne  olio,  buono  per  lampade  e passa- 
bile per  condimento  ad  uso  dei  miseri  montagnuoli. 

Produzione  silvana  pure  di  qualche  utilità,  specialmente  in  ta- 
luni lariceti  ed  in  alcune  pinete  del  Veneto,  del  littorale  e di  paesi 
meridionali,  è la  resina,  che  si  raccoglie  con  speciale  cura  da  appo- 
site ferite  praticate  nel  fusto  degli  alberi  stessi,  quando  hanno  su- 
perato la  prima  giovinezza,  daH’aprile  al  maggio  e fino  a settembre, 
il  quale  prodotto  di  varie  sorte  è conosciuto  in  commercio  col  nome 
di  trementina.  La  trementina,  sottoposta  alla  distillazione,  dà  un 
olio  essenziale  o essenza  di  trementina  e per  residuo  una  materia 
bruna,  semitraslucida  e fragile,  detta /)ectf  greca  o colofonia.  Questa 
rappresenta  i 7/8  della  trementina  ed  ha  grandi  applicazioni  nelle 
arti.  Nell’ultimo  anno  1899  si  esportò,  fra  le  resine  indigene,  colo- 
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fonia  0 pece  greca,  nella  quantità  di  quintali  133,  per  il  valore  di 
lire  1729. 

Prodotti  boschivi  importanti,  oltre  i frutti,  per  nutrimento  del 
bestiame,  si  hanno  relativamente  copiosi,  in  foglie,  in  ramuscoli  e 
in  erbe,  dalle  selve  formate  di  parecchie  specie  e ricche  di  sotto- 
bosco arbustivo  e cespugliato,  con  terreno  coperto,  nelle  radure, 
di  tappeto  erboso,  traendone  profitto,  con  debite  riserve,  per  i ca- 
valli, i bovini  e gli  ovini,  condottivi  a pascolare  in  tempi  determi- 
nati, senza  compromettere  gli  alberi  nella  loro  attività  vegetativa. 
Anzi  è tale  la  utilità,  in  particolare  per  i paesi  caldi,  offerta  dai 
boschi  nel  temporaneo  mantenimento  del  bestiame,  quando  le  pra- 
terie sono  inaridite,  che  si  cura  da  tempo  di  allargare,  con  risultati 
già  vantaggiosi,  la  utilizzazione  all’uopo  del  sottobosco,  tagliato  e 
trasportato  anche  alle  stalle,  ove,  brucata  la  foglia,  apposite  mac- 
chine frantumano  e schiacciano  i rami  per  modo  da  renderli  man- 
giabili e appetiti  dalle  varie  bestie.  Si  iniziarono  in  proposito  speri- 
menti felici,  pure  col  concorso  del  Governo,  in  Sicilia. 

IV. 

Allevamento  del  bestiame  e industrie  dipendenti. 

Dopo  gli  ultimi  censimenti  effettuati  nel  1876  e nel  1881  non  è 
stata  fatta  altra  indagine  per  accertare  le  variazioni  avvenute  po- 
steriormente. 

Secondo  un  calcolo  largamente  approssimativo  si  contavano, 
alla  fine  del  1890,  720,000  cavalli,  1,000.000  d’asini,  300,000  muli  e 
bardotti,  5,000,000  di  bovini,  6,900,000  ovini,  1,800,000  caprini, 
1,800,000  suini. 

Il  valore  del  bestiame,  secondo  la  valutazione  fatta  nel  1890, 
fu  stimato  di  lire  2,191,200,000,  e cioè: 


Cavalli. L.  600  per  capo,  L.  432,000,000 

Asini » 70  id.,  » 50,000,000 

Muli  e bardotti  ...»  400  id.,  » 120,000,000 

Bovini » 275  id.,  » 1,375,000,000 

Ovini » 12  id.,  » 82,800,000 

Caprini » 13  id.,  » 23,400,000 

Suini » 60  id.,  » 108,000,000 
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L’allevamento  del  bestiame  è nell’Alta  Italia  intensivo,  e,  oltre 
che  vi  si  fa  uso  di  razze  migliorate  per  determinati  fini  economici, 
vi  domina  il  sistema  stallino,  eccetto  in  poche  provincie,  nelle  quali, 
per  la  mancanza  o l’insufficienza  dei  foraggi,  nella  stagione  estiva, 
si  ricorre  alla  monticazione. 

Nell’Italia  centrale,  l’allevamento  è semibrado  o misto  ed  in 
alcune  provincie  esclusivamente  stallino. 

Nel  mezzodì  e nelle  isole,  l’allevamento  si  pratica  all’aperto, 
tranne  in  poche  località,  nelle  quali  si  è provveduto  alla  costruzione 
di  ricoveri  per  proteggere  gli  animali  contro  le  intemperie  e i freddi 
iemali.  Un  impulso  alla  costruzione  di  codesti  ricoveri  fu  dato  dal 
Ministero  di  agricoltura,  il  quale,  mediante  speciali  concorsi  con 
premi  abbastanza  elevati  nelle  provincie  di  Cagliari,  Sassari,  Catan- 
zaro, Trapani,  Girgenti  e Potenza,  pose  gli  allevatori  nella  condi- 
zione di  intraprendere  l’allevamento  stallino  e di  dare  a questo  un 
indirizzo  più  razionale. 

In  molte  zone  dell’Italia  meridionale  vi  è pastorizia  nomade, 
cioè  il  passaggio  degli  animali  dalle  pianure  alle  fresche  pendici  dei 
monti,  durante  la  calda  stagione,  e il  ritorno  alle  pianure  nel 
verno. 

Il  modo  più  diffuso  di  allevar  cavalli  è lo  stallino  sparso; 

‘ quello  brado  o semibrado  è ormai  ridotto  alla  campagna  romana, 
alla  maremma  toscana,  alle  Puglie  ed  a pochi  altri  luoghi  della 
provincia  di  Salerno,  della  Basilicata,  delle  Calabrie  e delle  isole. 

1)  Cavalli. 

L’Italia  si  presta  maggiormente  a dar  cavalli  da  tiro  leggero  e 
da  sella;  però  nella  bassa  Lombardia,  in  particolar  modo  nel  Cre- 
monese, nella  provincia  di  Pavia  e nella  parte  bassa  del  Milanese, 
si  producono  anche  cavalli  da  tiro  pesante,  mentre  buon  numero  di 
carrozzieri  si  ha  dal  Romano  e dal  Salernitano  e da  alcune  località 
delle  Puglie. 

Le  provincie  che  offrono  maggior  numero  di  cavalli,  tenuto 
conto  della  superficie  territoriale,  sono  Milano  e Cremona.  Vengono 
in  seconda  linea  Padova,  Rovigo,  Pisa,  Roma,  Verona,  Ferrara, 
Ravenna,  Lucca,  Sassari,  Bari  e Foggia.  Le  provincie,  però,  che 
danno  maggior  numero  di  puledri  pei  depositi  di  allevamento,  dai 
quali  vengono  forniti  i cavalli  per  la  rimonta  della  cavalleria,  sono 


— 104  — 


quelle  di  Roma,  Grosseto,  Foggia  e Bari,  ove,  trovandosi  buon  nu- 
mero di  mandre  brade  e semibrade,  i puledri  non  vengono  sciupati 
con  precoci  lavori. 

La  produzione  dei  cavalli  è in  aumento. 

Lo  Stato  provvede  al  miglioramento  delle  razze  equine  p er 
mezzo  di  stalloni  erariali,  di  vari  tipi,  raccolti  in  sette  Depositi. 
Esercitarono  la  monta,  nel  1899,  n.  505  stalloni,  ripartiti  in  361 
Stazioni. 

Questi  505  riproduttori  coprirono  complessivamente  22,486 
cavalle,  con  una  media  di  44.  52  cavalle  per  ogni  stallone.  Dal  se- 
guente prospetto  si  rilevano  i dati  relativi  allo  sviluppo  del  servizio 
ippico  negli  anni  1887-1899. 


ANNI 

Numero 

degli 

stalloni  attivi 

Numero 

delle  stazioni 

di  monta 

Numero 

delle  cavalle 

coperte 

Medie 

1887  

359 

204 

13,006 

36.  23 

1888  

361 

209 

12,255 

33.  94 

1889  

415 

248 

14,053 

33.  86 

1890  

470 

276 

16,413 

34.92 

1891 

535 

304 

17,595 

32.89 

1892  

603 

357 

19,118 

31.53 

1893  

698 

368 

19,385 

32.41 

1894  

594 

377 

19,756 

33.  25 

1895  

582 

377 

19,846 

34. 09 

1896  . . 

576 

378 

20,797 

36.10 

1897  

548 

370 

21,617 

39.41 

1898  

514 

362 

21,154 

41.15 

1899  

505 

361 

22,486 

44.52 

A’  termini  delFarticolo  4 della  legge  27  giugno  1887  sull’am- 
pliamento  del  servizio  ippico,  i cavalli  stalloni  appartenenti  ai  pri- 
vati non  possono  essere  adoperati  alla  monta  di  giumente  di  pro- 
prietà altrui,  se  non  sono  approvati  dal  Ministero  di  agricoltura,  in 
seguito  al  parere  della  Commissione  ippica  della  provincia  in  cui 
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dimorano.  Questa  prescrizione  incominciò  ad  andare  in  vigore  nel- 
l’anno 1889. 

Il  numero  degli  stalloni  privati  presentati,  nel  1899,  alla  visita 
delle  Commissioni  ippiche  provinciali  è stato  di  815,  dei  quali  sono 
stati  approvati  692  ed  esercitarono  la  monta  631. 

11  numero  delle  cavalle  coperte  nel  1899  è stato  di  19,938. 

Mettendo  a confronto  questi  risultati  con  quelli  degli  anni  pre- 
cedenti, si  ha: 


ANNI 

' 

Stalloni 

Numero 

delle  cavalle 

coperte 

visitati 

approvati 

approvati 
che  esercitarono 
la  monta 

1889  

867 

819 

729 

19,724 

1890  . . i 

911 

881 

821 

25,965 

1891 

930 

905 

822 

24,259 

1892  

968 

930 

843 

21,422 

1893  

945 

893 

803 

18,741 

1894  

876 

728 

657 

17,123 

1895  

875 

715 

645 

17,945 

1896  

816 

683 

619 

18,022 

1897  

833 

694 

630 

18,771 

1898  ........ 

822 

692 

635 

18,657 

1899  

815 

692 

631 

19,938 

Complessivamente  il  numero 
dagli  stalloni  governativi  e da  que 
vizio  di  monta,  è stato  di  42,424. 

Le  seguenti  cifre  mostrano  1 
timo  decennio: 

Anno  1890  . . Cavalli  N.  1,538 
» 1891  . » » 1,387 

» 1892  . . » » 960 

'?  1893  . . » » 1,102 

» 1894  . . » » 1,581 


delle  cavalle  coperte  nel  1899 
li  privati,  dichiarati  idonei  al  ser- 

. esportazione  dei  cavalli  nelFul- 

Anno  1895  . . Cavalli  N.  3,481 
» 1896  . . ))  ))  3,362 

» 1897  . . ^))  » 2,153 

» 1898  . . » » 1,725 

» 1899  . . » » 1,981 
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2)  Asini. 

L’allevamento  degli  asini  si  pratica  specialmente  nelle  zone 
montuose,  dove,  dopo  il  mulo,  l’asino  è l’animale  più  adatto  ai 
servizi  di  trasporto. 

Pochi  e isolati  sono  i miglioramenti  ottenuti  per  mezzo  di  sta- 
zioni di  monta  istituite  da  alcuni  comizi  agrari;  anzi  si  lamenta  che 
in  Sicilia,  nell’isola  di  Pantelleria,  nelle  Puglie,  negli  Abruzzi  ed  in 
talune  località  della  Basilicata  e delle  Calabrie,  dove  nei  tempi  an- 
dati esistevano  pregiate  varietà  asinine,  sia  ora  meno  facile  tro- 
vare buoni  soggetti.  La  esportazione  di  questi  animali  è in  au- 
mento. 

Esportazione  degli  asini. 


Anno 

1890  . . . 

Anno 

1895  . 

2,095 

» 

1891  . . . 

. . ))  873 

» 

1896  . 

....  )) 

2,256 

» 

1892  . . . 

. . » 611 

» 

1897  . 

2,090 

» 

1893  . . . 

. . » 540 

» 

1898  . 

2,221 

» 

1894  . . . 

. . » 1,585 

» 

1899  . 

2,554 

3)  Muli  e bardotti. 

L’allevamento  di  questi  ibridi  è di  secondaria  importanza. 
Dove  è più  diffuso,  e può  dirsi  che  costituisca  una  vera  indu- 
stria, è in  Sicilia  e nelle  provincie  di  Aquila,  Campobasso,  Bari, 
Lecce,  Potenza  e Cuneo;  sembra  però  che  non  siasi  conseguito 
alcun  notevole  miglioramento. 

Il  numero  dei  muli  sarebbe  cresciuto  di  oltre  33,000,  dopo 
il  1876. 

Esportazione  dei  muli. 


Anche  la  esportazione  dei  muli,  che  si  manteneva  quasi  sta- 
zionaria, va  aumentando,  come  risulta  dalle  seguenti  cifre: 


Anno 

1890  .... 

256 

Anno 

1895  . . . 

453 

» 

1891 

. » 

233 

)) 

1896  . . . 

468 

» 

1892  .... 

183 

» 

1897  . . 

. . » 

589 

)) 

1893  .... 

218 

)) 

1898  . . . 

397 

» 

1894  . . . . 

491 

)) 

1899  . . . 

7,852 

ì 

A 
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4)  Bovini. 

DaH’allevamento  intensivo  de’  bovini,  conae  lo  si  pratica  in 
grande  nelle  cascine  lombarde,  al  piccolo  allevamento  sparso, 
come  lo  si  vede  nella  parte  montuosa  del  Veneto  e nella  Valle 
d’Aosta,  si  passa  al  grande  allevamento  all’aperto  di  mandre  va- 
ganti, quale  si  incontra  in  buona  parte  della  regione  del  Tirreno 
e in  quasi  tutte  le  provincie  meridionali  d’Italia  e nelle  isole.  In- 
torno ai  grossi  centri  si  mantiene  di  preferenza  il  bestiame  bovino 
per  la  produzione  specializzata  della  carne  e del  latte;  nei  luoghi 
più  distanti  esso  serve  a scopi  molteplici.  La  specializzazione  delle 
razze,  ostacolata  dalle  condizioni  nelle  quali  si  svolge  la  nostra  agri- 
coltura, va  non  pertanto  facendo  progressi,  ma  molto  lentamente. 
Hanno  pregi  per  la  produzione  della  carne  le  razze:  -piemontese  di 
pianura^  reggiana  q parmigiana,  chianina  e modenese-,  per  la  pro- 
duzione del  latte  la  bresciana , la  bellunese  e talune  razze  e varietà 
valdostane  {savoiarde  e tarine)-,  per  la  produzione  del  lavoro  la 
pugliese,  con  le  varietà  romagnola  e marchigiana,  e la  marem- 
mana. 

Un  notevole  miglioramento  si  è conseguito  in  questo  bestiame 
mediante  il  buon  governo  degli  animali,  la  scelta  accurata  dei  ri- 
produttori,  e l’incrociamento  con  buoni  tori  indigeni  ed  esteri.  Non 
pochi  di  questi  ultimi  furono  dati  dai  depositi  governativi  di  be- 
stiame, i quali  hanno  efficacemente  contribuito  a migliorare  il  be- 
stiame insieme  alle  Stazioni  zootecniche  istituite  dal  Governo  e alle 
Stazioni  di  monta  erette  da  Corpi  morali  (comizi  agrari,  comuni, 
provincie,  associazioni  zootecniche,  ecc.),  coirausilio  governativo. 
Il  miglioramento  è più  intenso  e progressivo  nelle  provincie  di 
Udine,  Treviso  e Padova,  nelle  quali,  per  cura  delle  rispettive  De- 
putazioni provinciali  e coll’aiuto  del  Ministero,  fu  destinato  alla 
monta,  in  breve  volger  di  tempo,  un  cospicuo  numero  di  tori  ap- 
partenenti alle  razze  Schwitz,  Friburgo-Simmenthal,  alla  Valle  di 
Fiemme  ed  altre.  Vengono  dopo,  la  provincia  di  Torino,  dove,  con 
frequenti  e ben  ordinate  mostre,  si  è largamente  incoraggiata  la 
produzione  del  bestiame  bovino  della  razza  piemontese  di  pianura, 
la  quale,  per  iniziativa  della  Società  zootecnica  torinese,  da  vari 
anni  ha  uno  speciale  libro  genealogico  {Herd-book),  le  provincie  di 
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Cuneo,  Brescia,  Sondrio,  Mantova  e quella  di  Parma,  nella  quale, 
in  seguito  alla  istituzione  della  cattedra  ambulante  di  agricoltura, 
si  è dato  inizio  all’attuazione  di  un  vero  programma  zootecnico  per 
il  miglioramento  del  bestiame  bovino  sull’Appennino  parmense. 

Le  Stazioni  di  monta  taurina  sono  in  maggior  numero  nel  Pie- 
monte, nella  Lombardia,  nel  Veneto  e nell’Emilia;  nelle  altre  re- 
gioni il  numero  non  corrisponde  alle  esigenze  locali,  benché  la  loro 
istituzione  si  vada  promuovendo  anche  in  provincie  dove,  a causa 
deH’allevamento  brado  e di  altre  circostanze  sfavorevoli,  se  n’è 
compreso  un  po’ tardi  il  bisogno.  Fra  queste  provincie  vanno  an- 
noverate alcune  del  versante  meridionale  adriatico,  della  regione 
meridionale  mediterranea  e delle  isole  di  Sardegna  e di  Sicilia.  Nel 
1898  le  Stazioni  di  monta  taurina  erano  438  ed  i tori  530. 

Notevole  contributo  al  miglioramento  del  bestiame  bovino, 
oltre  quello  dei  tre  depositi  governativi  di  Reggio  Emilia,  Portici  e 
Palermo,  hanno  portato  le  Stazioni  zootecniche  che  in  numero  di 
sette  sono  state  attivate  presso  le  Scuole  pratiche  di  agricoltura  in 
Brescia,  Macerata,  Alanno  (Teramo),  Scemi  (Chieti),  Lecce,  Ca- 
tanzaro e Sassari. 

Le  esposizioni  di  bestiame  che  ogni  anno  si  effettuano  qua  e là 
nelle  diverse  provincie  d’Italia,  ed  in  generale  più  al  nord  che  al 
sud,  promosse  dagli  enti  locali  e sussidiate  dal  Ministero  di  agricol- 
tura, nonché  le  conferenze  di  zootecnia,  tenute  per  incarico  dello 
stesso  Ministero  o delle  rappresentanze  agrarie  del  Regno  e dirette 
a diffondere  le  norme  che  presiedono  all’allevamento  ed  al  buon 
governo  degli  animali,  hanno  recato  non  lieve  benefizio  al  progresso 
di  questo  importante  ramo  della  produzione  agraria. 

Intorno  al  peso  vivo  dei  bovini,  il  Ministero  di  agricoltura  ha 
determinato  le  medie  seguenti  : 
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TIPI,  RAZZE  B VARIETÀ 


Peso  vivo  medio  (in  chilogrammi) 


Razza  piemontese  di  pianura 

Tipo  parmense-reggiano  (varietà  piacentina, 
parmigiana  e reggiana)  ....■••• 
Tipo  modenese-mantovano 

Razza  pugliese  : 

Varietà  bolognese,  romagnola  o del  pa- 
dovano   

Varietà  marchigiana 

Varietà  del  mezzodì 

Varietà  campana 

Varietà  romana  e del  Trasimeno 

Razze  alpine  (varietà  valdostana,  biellese, 
di  Varalio  ; svizzera  bruna  originaria  di 
Schwilz;  svizzera  bruna  delle  prealpi 

lombarde;  tirolese) 

Varietà  montanine  dell’Appennino  .... 

Varietà  toscane 

Bestiame  sardo 

Bestiame  siculo 

Media  del  peso  vivo  medio  di  un  bue,  di 
una  vacca,  di  un  vitello,  a qualunque 
tipo,  razza  o varietà  appartengano 


Buoi 

di  4 anni 

in  su 

Vacche 

di  4 anni 

in  su 

Vitelli 

sotto 

l’anno 

Media 

del 

peso  vìvo 
medio 

812 

517 

215 

514.  67 

719 

520 

260 

499.  67 

705 

533 

160 

466. 00 

694 

497 

178 

465. 33 

700 

537 

187 

474.66 

490 

373 

83 

315.33 

478 

375 

140 

831.00 

695 

545 

200 

446.  66 

619 

445 

163 

409.00 

411 

298 

77 

262.  00 

590 

441 

158 

396.  33 

376 

270 

83 

243. 00 

518 

419 

166 

367.66 

592. 85 

443.85 

159. 23 

398.  64 

Il  numero  degli  animali  bovini  è andato  crescendo,  , special- 
mente  quello  delle  vacche  lattifere.  L’aumento  si  è verificato  in 
quasi  tutte  le  provincie  dell’alta  Italia,  massime  nella  regione  ve- 
neta, nelle  Marche,  nella  Romagna  ed  anche  in  parte  nella  Sicilia. 
Ma  una  statistica  recente  del  bestiame  non  fu  ancora  fatta. 


Esportazione  dei  bovini. 

La  esportazione  di  questo  bestiame  ha  subito  parecchie  oscilla- 
zioni più  o meno  notevoli  ; in  questi  ultimi  anni  è,  però,  aumentata. 


Anno  1890.  . 

» 1891.  . 

» 1892.  . 

» 1893.  . 

» 1894. 


Capi  21,968 
» 34,401 

» 18,368 

» 23,623 
» 60,036 


Anno  1896.  . , 
» 1896.  . . 

» 1897.  . . 

» 1898.  . . 

» 1899.  . . 


Capi  42,614 
» 34,637 

» 37,226 

» 37,640 

» 40,143 


- 110 


5)  Pecore  e capre. 

Ci  limitiamo  anche  qui  a riprodurre  le  osservazioni  generali, 
fatte  già  dalla  Direzione  dell’agricoltura  in  precedenti  pubblica- 
zioni, mancando  notizie  statistiche  più  recenti. 

Le  razze  o varietà,  che  si  allevano,  sono  molte;  ma  poche  sono 
pregiate. 

Nel  Piemonte  è diffusa  la  pecora  biellese  abbastanza  buona  per 
lana,  come  per  la  carne  ed  il  latte.  Nella  Lombardia,  vi  sono  di- 
verse varietà  comuni  e di  poco  valore,  eccetto  la  bergamasca,  che 
dà  buona  carne  e lana  di  seconda  qualità.  Nel  Veneto,  tra  le  razze 
che  vi  si  allevano,  la  più  nota  è la,  padocana,  buona  per  lana  e latte, 
la  quale,  oltre  che  nella  provincia  dello  stesso  nome,  s’incontra  al- 
tresì nella  pianura  della  provincia  di  Udine  ed  in  quelle  di  Treviso 
e di  Venezia.  Nelle  Marche  e nelhUmbria,  la  varietà  più  scelta  è la 
vissana,  che  si  alleva  in  quasi  tutta  la  regione  ed  in  maggior  copia 
nei  territori  di  Visso  e Camerino  e nel  circondario  di  Spoleto. 

Nella  provincia  romana  è comune  la  razza  sopracissana  ora 
molto  migliorata  per  la  produzione  della  lana,  del  latte  e della  carne. 

Nelle  provincie  meridionali  le  razze  più  diffuse  sono:  la  gentile 
di  Puglia,  con  lana  di  pregevole  qualità  e discreta  attitudine  latti- 
fera, e la  leccese,  che  dà  lana  copiosa,  lunga  e grossolana  e suffi- 
ciente quantità  di  latte. 

In  Sicilia  e Sardegna  le  pecore  sono  di  piccola  statura  e danno 
lana  grossolana.  Quelle  di  Sicilia  sono  buone  lattifere.  Ivi  la  razza 
detta  barbaresca,  diffusa  più  specialmente  nella  provincia  di  Gir- 
genti,  risponde  in  modo  soddisfacente  ai  vari  scopi  dell’industria. 
Non  pochi  miglioramenti  si  sono  conseguiti  mercè  larghi  e nume- 
rosi incrociamenti  con  riproduttori  di  razze  estere  e nazionali. 

Eccellenti  risultati  si  sono  avuti  nella  provincia  romana  ed  in 
quasi  tutta  l’Italia  meridionale  dagli  arieti  Rambouillets,  Chàtillons 
e Metis-Merinos,  i quali  hanno  aumentata  la  statura  e notevolmente 
perfezionata  la  qualità  della  lana  nelle  pecore  locali. 

In  Sicilia  l’incrociamento  degli  arieti  Southdown  con  le  pecore 
locali,  ed  il  successivo  meticciamento  fra  i prodotti,  sperimentato 
dal  regio  Istituto  di  zootecnia  di  Palermo,  è riuscito  favorevole, 
così  per  la  produzione  della  carne,  come  per  quella  della  lana. 

Esperimenti  notevoli  di  miglioramento  non  sono  stati  ancora 
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seguiti  nella  Sardegna.  Pare  che  buoni  risultati  si  siano  avuti  nella 
provincia  di  Cagliari  dall’ incrociamento  degli  arieti  merinos-Chà- 
illons  colle  pecore  sarde. 

Da  molti  allevatori  fu  sperimentato  Tincrociamento  degli  arieti 
lerinos  australiani,  concessi  in  uso  temporaneo  dal  Ministero  o 
enduti  da  questo  all’asta  pubblica  a non  pochi  allevatori  della  pro- 
incia  romana,  delle  Puglie  e di  varie  altre  provincie. 

Dopo  il  1881  si  è verificata,  specialmente  nelle  Puglie,  una  ri- 
evante  diminuzione  nel  numero  degli  ovini.  Gli  ovini,  del  resto, 
ono  diminuiti  di  numero  in  tutta  Europa.  In  alcune  provincie  sied- 
ane, e specialmente  in  quelle  dove  si  dispone  di  larghi  pascoli  pro- 
'enienti  da  vigneti  distrutti  da  infezioni  fillosseriche,  pare  accertato 
ìhe  Tallevamento  degli  ovini,  prima  negletto  o quasi  sconosciuto, 
ggi  si  vada  introducendo  ed  anche  estendendo,  come  uno  dei  mezzi 
eputati  migliori  allo  sfruttamento  di  quei  pascoli. 

L’allevamento  degli  ovini  costituisce  sempre  per  parecchie 
provincie  una  delle  più  importanti  industrie  pastorali. 

Nel  Lazio,  negli  Abruzzi,  nelle  Puglie,  nella  Basilicata,  nelle 
Calabrie  e nella  Sardegna  vi  è il  maggior  numero  di  ovini,  allevati 
per  la  produzione  della  carne,  della  lana  e del  latte.  Nelle  altre  re- 
gioni, dove  prevale  la  coltura  arborea  ed  intensiva,  e dove  il  mi- 
glioramento agrario  si  è operato  su  larga  scala,  questo  allevamento 
si  è andato  grado  a grado  restringendo,  ed  è rimasto  confinato, 
.ranne  poche  eccezioni,  alle  sole  contrade  montuose. 

I metodi  di  allevamento  variano  secondo  le  regioni  ; ma  in  ge- 
aerale  si  mantengono  sempre  vive  le  antiche  consuetudini.  L’alle- 
vamento stallino  costituisce  un’eccezione;  quello  semibrado  è il  più 
jomune.  Nella  Sardegna  ed  in  molte  contrade  della  Sicilia  gli  ani- 
nali  vivono  continuamente  all’aperto,  subendo  tutte  le  dannose 
ionseguenze  del  caldo  eccessivo  e dei  freddi  iemali.  Da  alcuni  anni 
anto  il  Ministero  di  agricoltura,  quanto  gli  enti  locali,  mirano  a 
ncoraggiare  con  concorsi  a premi  la  costruzione  di  razionali  ri- 
‘overi. 

L’allevamento  delle  capre  si  pratica  nelle  località  montuose  e 
iirupate.  La  capra  è talvolta  l’unico  mezzo  di  utilizzare  le  scarse 
mgetazioni  erbose  sulle  pendici  scoscese  e sulle  cime  inospiti  delle 
lostre  montagne.  In  generale  intorno  ai  centri  di  popolazione  non 
nancano  piccoli  allevamenti  di  capre  per  la  vendita  del  latte,  il 
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quale  sovente  si  adopera  o solo  o mescolato  con  quello  di  pecora 
nella  preparazione  di  formaggi  di  seconda  qualità. 

Le  regioni  più  ricche  di  capre  sono  la  meridionale  mediterra- 
nea ed  adriatica;  indi  vengono  le  Marche  ed  Umbria,  la  Sardegna, 
la  Sicilia,  il  Piemonte,  la  Lombardia,  ed  in  ultima  linea  la  To- 
scana, il  Veneto,  TEmilia  e la  Liguria.  Nessuna  cura  si  adopera 
nell’ allevamento  di  questi  animali,  tranne  rare  eccezioni. 

Questa  specie  va  gradatamente  scomparendo,  prima  perchè  è 
nemica  dell’agricoltura,  e poi  perchè  si  è resa  quasi  incompatibile 
colla  rigorosa  applicazione  delle  vigenti  leggi  forestali. 

Molti  comuni  hanno  imposto  tasse  elevate  sul  bestiame  ca- 
prino, e non  pochi  Comitati  forestali  ne  hanno  quasi  vietato  l’alle- 
vamento, seguendo  in  ciò  l’esempio  di  alcune  contrade  della  Sviz- 
zera. In  qualche  comune  della  Sicilia  furono  introdotte,  nel  1894, 
le  capre  maltesi,  ritenute  buone  lattaie. 


Esportazione  degli  ovini  e dei  caprini. 


Anno 

1890 

Capì 

38,462 

Anno 

1895.  . . 

31,862 

» 

1891 

» 

41,595 

» 

1896.  . . 

41,684 

» 

1892 

» 

23,226 

» 

1897.  . . 

39,490 

» 

1893 

» 

24,210 

» 

1898.  . . 

. . » 

35,948 

» 

1894 

» 

23,638 

» 

1899.  . . 

36,603 

6)  Suini, 

L’allevamento  dei  suini  è importante  in  molte  provincie. 
Lungo  l’Appennino  ed  i suoi  contrafforti,  nelle  due  grandi  isole, 
e dovunque  esistano  grandi  spazi  coperti  da  bosco  o da  macchia, 
rallevamento  dei  suini  è,  da  tempo  remoto,  industria  a sè  e 
staccata  da  ogni  altro  ramo  della  pastorizia  e dell’agricoltura.  Nelle 
Calabrie,  nella  Basilicata,  nei  Principati,  nel  Sannio,  come  nel- 
l’Emilia, nell’Umbria  e nelle  Marche  e nei  distretti  montuosi  od  in- 
colti della  Toscana  e del  Lazio,  l’anzidetto  allevamento  si  pratica 
su  larga  scala. 

Due  sono  i principali  sistemi  di  allevamento:  o a cielo  scoperto 
in  mandre  vaganti,  o in  rustici  porcili.  Nel  primo  caso  si  mira  meno 
all’ingrasso  e più  allo  aumento  del  numero  dei  capi.  Nel  seconde 
caso,  comprati  i lattonzoli,  si  alimentano  con  crusca,  con  orzo,  con 
verdura,  coi  residui  della  cucina  e,  più  tardi,  con  patate  e grano- 
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turco,  allo  scopo  di  impinguarli  convenientemente,  per  macellarli 
per  i bisogni  delle  famiglie  od  anche  per  farne  commercio.  Questo 
sistema  casalingo  si  trova  in  moltissime  località. 

Presso  molte  latterie  sociali,  nella  Lombardia  e nel  Veneto,  si 
allevano  suini  per  utilizzare  il  siero  ed  anche  il  latte  magro.  Al- 
trove, come  nella  Toscana  e nella  Sicilia,  il  modo  di  alimentazione 
dei  maiali  è alquanto  diverso,  poiché,  generalmente,  i pastori  ed  i 
proprietari  acquistano  lattoni  o magroni  e provvedono  aH’alleva- 
mento  ed  allo  ingrasso,  oltre  che  col  pascolo  libero,  talvolta  in- 
sieme con  le  pecore,  anche  con  altri  mangimi  e col  residuo  del 
caseificio. 

In  molte  provincie  dellTtalia  centrale  e settentrionale,  dove 
manca  la  ghianda,  Tallevamento  dei  suini  si  pratica  interamente  al 
porcile.  Ivi  l’industria  prospera  più  che  in  altre  regioni,  perchè  fa- 
vorita dai  contratti  colonici  e da  potenti  mezzi  di  alimentazione, 
quali  i residui  del  caseificio,  delle  fabbriche  di  birra,  della  distille- 
ria, della  macinazione  dei  cereali,  della  brillatura  del  riso,  e degli 
oleifici. 

Sono  molte  le  razze  e varietà  di  suini  che  si  allevano.  Nel  Pie- 
monte prevalgono  suini  di  alta  statura,  i quali,  convenientemente 
ingrassati,  raggiungono  un  peso  notevole  e danno  ottima  carne;  lo 
scheletro  in  essi  ha  uno  sviluppo  eccessivo;  l’incrociamento  col  ri- 
produttore  inglese  l’ha  un  po’  attenuato.  In  Lombardia  si  allevano 
suini  di  molto  pregio  i quali,  modificati  specialmente  nel  piano  e 
resi  più  facili  aH’impinguamento  mediante  una  più  accurata  scelta 
dei  riproduttori,  sono  oggidì  anche  migliorati  coH’introduzione  dei 
suini  inglesi.  Nel  Veneto  domina  una  razza  di  statura  piuttosto  pic- 
cola, ma  molto  proporzionata  e più  confacente  ai  piccoli  allevatori. 
Nel  Veronese  si  allevano  suini  importati  dalle  Romagne  e dal  Mo- 
denese. 

t Diverse  varietà  sono  conosciute  nella  regione  emiliana,  dove 
'questa  industria  è esercitata  largamente,  servendo  ad  alimentare 
l’altra  delle  carni  insaccate  e preparate  per  l’esportazione.  Nelle 
provincie  di  Modena,  Reggio  Emilia,  Parma  e Piacenza,  i suini 
' appartengono  alla  varietà  nera,  buona  per  la  produzione  del  lardo  e 
^della  carne,  robusta  e resistente  alle  malattie.  Nel  Modenese  è 
leziandio  allevata  la  varietà  rigata.  Nelle  Marche  e nell’Umbria  si 

Rilevano  suini  di  pianura  e di  montagna  di  facile  impinguamento.  Vi 
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si  diffonde  la  varietà  romagnola,  di  grande  taglia,  che  dà  ottime 
carni  e si  vien  migliorando  per  selezione. 

Nella  Toscana  prevalgono  suini  a lungo  corpo,  con  pelame 
rosso  scuro,  buoni  produttori  di  carne  e di  grasso. 

Nel  Lazio  e nella  regione  meridionale  adriatica  non  vi  sono 
razze  importanti;  invece,  nella  regione  meridionale  mediterranea, 
si  hanno  due  varietà  a caratteri  distinti;  lacasertina  di  color  bruno, 
senza  peli  e di  molto  precoce  sviluppo,  diffusa  nelle  provincie  di 
Caserta,  Napoli,  Avellino  e Salerno;  e l’altra  di  Basilicata,  detta 
cavallina,  assai  ricercata  per  sapidità  delle  sue  carni. 

Nelle  isole  di  Sicilia  e di  Sardegna  i suini  che  si  allevano  sono 
piuttosto  piccoli  e poco  rendevoli. 

Si  sono  conseguiti  notevoli  miglioramenti,  quasi  dovunque, 
mediante  T incrocio  dei  suini  Yorkshire  e Berkshire,  oggi  larga- 
mente diffusi  in  quasi  tutte  le  provincie  del  Regno  dai  Depositi  e 
dalle  Stazioni  zootecniche  governative. 

Una  qualche  diminuzione  nel  numero  dei  suini  dev’essere  av- 
venuta nel  Veneto,  nell’Emilia,  nelle  Marche  ed  Umbria  ed  in  una 
parte  delle  provincie  meridionali,  a causa  dei  dissodamenti  dei  bo- 
schi, della  tassa  elevata  che  in  quasi  tutti  i comuni  del  Regno  col- 
pisce questo  bestiame,  e del  dazio  consumo. 

Sebbene  non  si  abbiano  dati  positivi  per  asserirlo  con  sicu- 
rezza, pure  si  crede  che  in  complesso  il  numero  dei  suini,  dopo  il 
1890,  sia  aumentato. 


Esportazione  dei  suini. 


Anno 

1890  . . 

. . Capi 

127,162 

Anno 

1895  . . . 

. Capi 

53,717 

» 

1891  . . 

. . » 

87,184 

» 

1896  . . . 

. » 

43,582 

» 

1892  . . 

. . » 

48,462 

» 

1897  . . . 

» 

40,066 

» 

1893  . . 

. . » 

27,308 

» 

1898  . . . 

. » 

47,887 

» 

1894  . . 

4 

. . » 

47,602 

» 

1899  . . . 

. » 

73,391 

7)  Pollame, 

È molto  diffuso,  quasi  da  per  tutto,  l’allevamento  del  pollame, 
ed  anche  ciò  devesi  attribuire  alle  speciali  condizioni  dell’orga- 
nismo agrario  del  nostro  paese.  Tutte  le  famiglie  coloniche,  sparse 
in  gran  numero  nelle  campagne,  allevano  polli  ed  altri  volatili 
da  cortile  allo  scopo  precipuo  di  farne  commercio.  Sonovi,  nei 


— 115  — 


Regno,  parecchi  stabilimenti  di  pollicoltura;  ma  in  generale  l’al- 
levamento delle  galline  è praticato  con  sistemi  .semplici  e diremo 
adamitici.  Si  vanno,  però,  diffondendo  razze  pregevoli  tanto  nazio- 
nali che  straniere,  come  la  Padovana  di  Polverara,  la  Valdarno,  la 
Livornese,  la  Dorking,  la  Crevecoeur  e Langhsam. 

La  esportazione  del  pollame  vivo  e morto  è notevole  ed  ac- 
cenna sempre  più  ad  accrescersi,  come  rilevasi  dalle  seguenti 
cifre  : 

Esportazione  del  pollame  (vivo  e morto). 


Anno  1890  . . . 

. . Q. 

55,328 

Anno  1895  . . 

. . Q. 

90,260 

» 1891  . . . 

. . » 

59,087 

» 

1896  . . 

87,411 

» 1892  . . . 

65,004 

» 

1897  . . 

84,333 

» 1893  . . . 

74,533 

» 

1898  . . 

87,534 

» 1894  . . . 

89,853 

» 

1899  . . 

103,585 

La  importanza  presa  dairindustria  del  pollame  ha  fatto  aumen- 
tare la  esportazione  delle  uova,  che  in  un  decennio  è più  che  rad- 
doppiata, come  risulta  dalle  cifre  seguenti  : 


Esportazione  delle  uova. 


Anno  1890  

Q. 

152,852 

Anno  1895  

Q. 

246,792 

» 1891  

» 

175,077 

» 

1896  

» 

263,312 

» 1892  ..... 

» 

178,404 

» 

1897  

» 

295,990 

» 1893  

» 

236,524 

» 

1898  

» 

314,891 

» 1894  

» 

306,762 

» 

1899  

» 

337,977 

8j  Caseificio, 

La  fabbricazione  dei  prodotti  caseari  va  acquistando  un  ca- 
rattere sempre  più  industriale  nell’Italia  del  norc^,  per  opera  spe- 
cialmente delle  latterie  costituite  col  principio  dell’associazione 
cooperativa.  In  queste  latterie,  che  si  sono  già  estese  in  buon 
numero,  specialmente  nel  Veneto,  nella  Lombardia  e nella  valle 
d’Aosta,  si  fabbricano  buoni  prodotti,  con  l’uso  di  macchine  e 
dì  utensili  perfezionati.  Non  è fuori  di  proposito  ricordare  l’impulso 
dato  dal  Governo  a questa  industria  mediante  le  scuole  speciali;  e 
colla  concessione  di  sussidi  e premi  per  le  latterie  sociali;  mentre 
la  Stazione  sperimentale  di  caseificio  a Lodi  e gli  Osservatorii  di 
caseificio  con  studi,  esperimenti  e pubblicazioni,  procurano  di  dare 
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un  indirizzo  razionale  a questa  importante  industria  nazionale, 
come  lo  hanno  provato  i Concorsi  internazionali  di  caseificio  che 
ebbero  luogo  in  Parma  nel  1887  ed  in  Pavia  nel  1890,  in  occasione 
dei  rispettivi  concorsi  agrari  regionali,  e la  Mostra  nazionale  di 
fontine  e d’ingredienti,  tenuta  in  Aosta  nel  1888.  Nel  1886  furono 
anche  banditi  concorsi  a premi  per  promuovere  il  miglioramento 
dei  pascoli,  del  bestiame  e del  caseificio  nelle  località  alpine,  nonché 
gare  nazionali  per  incoraggiare  l’istituzione  di  latterie  sociali  e 
private. 

L’impiego  dei  fermenti  selezionati,  largamente  sperimentato, 
per  iniziativa  del  Ministero  di  agricoltura,  in  parecchi  Istituti  gover- 
nativi e specialmente  nel  caseificio  di  Orzivecchi  appartenente  alla 
regia  Scuola  pratica  di  agricoltura  in  Brescia,  ha  notevolmente  mi- 
gliorata la  produzione  del  burro  rendendolo  più  profumato,  di  gusto 
delicato  e specialmente  più  conservabile.  Ed  oggi  molti  stabilimenti 
industriali  e non  poche  grandi  latterie  sociali,  adottano,  con  suc- 
cesso, questo  nuovo  sistema. 

Si  produssero  in  tutto  il  Regno,  nel  1895: 

Formaggio  . . . Kg.  74,328,000  Ricotta Kg.  11,874,000 

Burro » 15,922,000  Latticini  diversi  . » 5,278,000 

Le  esportazioni  tanto  del  burro  quanto  dei  formaggi  sono  in 
aumento,  come  risulta  dai  seguenti  prospetti  : 


Esportazione  del  burro  (fresco  e salato). 


Anno  1890  . 

. . . . Q. 

30,962 

Anno  1895  .... 

. Q. 

44,106 

» 1891  . 

. . . . » 

37,614 

» 

1896  .... 

» 

45,575 

))  1892  . 

43,268 

» 

1897  .... 

. » 

47,655 

» 1893  . 

50,490 

» 

1898  .... 

. » 

59,802 

))  1894  . 

50,630 

» 

1899  .... 

. » 

64,073 

Esportazione 

dei  formaggi. 

Anno  1890  . 

. . . . Q. 

59,773 

Anno  1895  .... 

. Q. 

78,089 

» 1891  . 

55,849 

» 

1896  .... 

82,483 

» 1892  . 

58,989 

» 

1897  . . . . 

. » 

88,281 

» 1893  . 

66,397 

y> 

1898  . . . . 

. » 

96,597 

» 1894  . 

72,201 

» 

1899  .... 

104,328 
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9)  Produzione  della  lana» 

Benché  l’allevamento  degli  ovini  sia  andato  restringendosi  da 
molti  anni  in  qua,  pure  la  produzione  della  lana  è ancora  ragguar- 
devole. Essa  serve  in  grande  parte  ai  bisogni  degli  allevatori  e pel 
rimanente  quasi  tutta  si  impiega  nel  consumo  airinterno  del  Regno. 
In  totale  nel  1895  la  produzione  fu  valutata  in  9,777,000  chilo- 
grammi. 

10)  Miglioramento  dei  pascoli  montani. 

Al  progresso  zootecnico  ha  contribuito  in  qualche  provincia 
dell’alta  Italia  il  miglioramento  dei  pascoli  alpini. 

Molta  parte  del  bestiame  della  Lombardia  e del  Veneto  deve 
nell’estate  cercare  rifugio  nella  Svizzera  e nel  Tirolo  con  spese, 
danni  e noie. 

Ricostituendo  le  nostre  Alpi  potrebbe  questo  bisogno,  se  non 
cessare  affatto,  almeno  essere  alleviato. 

Nella  provincia  di  Sondrio,  da  molti  anni,  per  opera  di  quel 
comizio  agrario,  sussidiato  dagli  enti  locali  e dal  Governo,  si  sono 
tenuti  molti  ed  importanti  concorsi  a premi  pel  miglioramento  dei 
pascoli  montani  nella  provincia,  allo  scopo  di  impedire  lo  spreco  che 
si  fa  di  tante  ricchezze  da  quei  comuni  che  abbandonano  le  loro 
Alpi  al  godimento  in  comunione,  senza  norme  e senza  cure  di  colti- 
vazione, e per  promuovere  il  miglior  governo  dei  pascoli  stessi, 
onde  procurarsi  il  modo  di  provvedere  alla  alimentazione  di  un 
maggior  numero  di  animali  e diminuire  il  bisogno  di  mandarlo  al- 
l’estero. 

Con  tali  concorsi  si  mira  alla  trasformazione  razionale  delle 
Alpi,  da  effettuarsi,  sia  per  regolata  associazione  di  tutti  o parte  dei 
comunisti,  sia  per  affìtto,  e ad  introdurre  miglioramenti  nei  pascoli. 

Altri  concorsi  diretti  a migliorare  i pascoli  alpini  sono  stati 
banditi  dall’Associazione  zootecnica  bresciana,  dal  Comizio  agrario 
di  Auronzo,  dal  Comizio  agrario  di  Como  e da  altre  Associazioni. 

11)  Ordinamento  del  servizio  veterinario  nel  Regno, 
a)  Ordinamento  secondo  la  legge  22  dicembre  1888. 

Per  gli  effetti  del  Regio  Decreto  in  data  9 luglio  1896,  il  ser- 
vizio veterinario  veniva  attribuito  al  Ministero  di  agricoltura,  al 
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quale,  ora,  è fatto  l’obbligo:  1°  di  vegliare  sulla  salute  degli  ani- 
mali, per  proteggere  un  cospicuo  interesse  economico  nazionale; 
2®  di  adoprarsi  ad  impedire  che  dall’estero  si  importino  malattie 
epizootiche. 

L’assistenza  e la  vigilanza  zooiatrica  si  esercitano  in  confor- 
mità del  Capo  Vili  (articoli  18  a 21)  e degli  articoli  47  e 55  della 
vigente  legge  22  dicembre  1888  per  la  tutela  dell’igiene  e della  sa- 
nità pubblica. 

Veterinario  nel  Consiglio  superiore  di  sanità,  — In  base 
alle  disposizioni  legislative  ond’è  parola,  un  veterinario  fa  parte  del 
Consiglio  superiore  di  sanità,  istituito  presso  il  Ministero  del- 
l’interno. A quel  veterinario  spetta  di  portare,  nelle  discussioni 
dell’alto  consesso,  il  concorso  delle  sue  speciali  cognizioni  nella  ma- 
teria, quando  si  tratti  di  regolamenti  da  emanarsi  dal  Ministero  del- 
l’interno riguardanti  l’igiene  e la  sanità  pubblica,  o di  questioni  di 
massima,  cui  possono  dar  luogo  i regolamenti  locali  di  igiene,  o di 
ricorsi  contro  le  deliberazioni  dei  prefetti  e dei  Consigli  sanitari 
provinciali  e,  in  genere,  dei  fatti  riguardanti  l’igiene  e la  sanità 
pubblica  del  Régno. 

Veterinario  nei  Consigli  provinciali  di  sanità.  — Di  ogni 
Consiglio  provinciale  di  sanità  fa  anche  parte  un  veterinario,  il 
quale,  oltre  a dare  il  suo  parere  intorno  alle  questioni  veterinarie 
che  toccano  l’igiene  e la  sanità  pubblica  nei  vari  comuni  della  pro- 
vincia, ha  modo  pure  di  interessarsi  dell’impianto  e dell’andamento 
del  servizio  di  vigilanza  e assistenza  zooiatrica  nei  comuni  stessi. 

A differenza  delle  disposizioni  prima  vigenti  (legge  20  marzo 
1865  e regio  decreto  6 settembre  1874)  che  si  occupavano  quasi 
esclusivamente  dell’assistenza  sanitaria  degli  animali,  la  vigente 
legge  sulla  tutela  dell’igiene  e della  sanità  pubblica,  ha  dato  spe- 
ciale importanza  alla  vigilanza  zooiatrica  nei  riguardi  dell’igiene 
pubblica. 

Veterinario  provinciale.  — Detta  leggo,  infatti,  istituisce  uno 
speciale  veterinario  governativo,  alla  dipendenza  del  prefetto  di  ogni 
provincia,  coll’incarico  di  vegliare  sulla  salute  degli  animali  nello 
interesse  della  sanità  pubblica.  A questo  speciale  tecnico  spetta  di 
eseguire,  o fare  eseguire  dai  veterinari  che  lo  coadiuvano,  ispezioni 


nelle  stalle,  nei  macelli  e negli  spacci  di  carne,  e di  acoisare  il  pre- 
fetto della  comparsa  delle  epizoozie,  proponendogli  i provvedimenti 
per'^i^pedirne  la  diffusione  e i danni  della  pubblica  igiene.  E allo 
stesso  veterinario  provinciale,  secondo  meglio  specifica  poi  il  rego- 
lamento per  l’esecuzione  della  detta  legge,  nella  qualità  di  addetto 
alVufJicio  provinciale  come  ispettore  pel  ramo  sanitario,  incombe 
l’obbligo,  per  quanto  riguarda  l’industria  del  bestiame,  di  ricevere  le 
denunzie  dei  veterinari  comunali  e liberi  esercenti,  e di  raccogliere 
e coordinare  i dati  statistici  riguardanti  il  bestiame,  informando  il 
prefetto,  o,  per  esso,  il  medico  provinciale,  di  tutto  quanto  riguarda 
l’igiene  e la  sanità  degli  animali. 

Servizio  veterinario  nei  comuni.  — Il  legislatore  non  ha, 
nella  vigente  legge,  resa  obbligatoria  per  i comuni  V assistenza  zoo- 
iatrica.  come  fece  per  la  medico-chirurgica  umana,  certo,  perchè 
non  tutti  i comuni  ne  avrebbero  un  assoluto  bisogno  e perchè,  da 
altra  parte,  mentre  l’assistenza  umana  ha  ragione  di  essere  fatta 
obbligatoria  per  soccorrere  i poveri,  quella  zooiatrica  andrebbe  in 
maggior  parte  a vantaggio  di  proprietari  di  bestiame,  che  non  si 
possono,  anche  nei  casi  meno  favorevoli,  considerare  assolutamente 
come  tali. 

Però,  quando,  per  i bisogni  della  sanità  pubblica,  risulti 
necessaria  una  locale  vigilanza  ed  assistenza  zooiatrica  e non  vi  sia 
altro  mezzo  per  provvedervi,  il  prefetto  può  imporre  ad  alcuni  co- 
muni di  nominare  un  veterinario. municipale,  sia  isolatamente,  sia 
riuniti  in  consorzio. 

Il  regolamento  generale  sanitario  del  9 ottobre  1889,  n.  6442, 
stabilisce,  per  questi  veterinari  comunali,  oltre  all’obbligo  dell’assi- 
stenza zooiatrica,  anche  i seguenti  compiti  : 

a)  la  vigilanza  sulle  condizioni  sanitarie  del  bestiame  e la 
denunzia  di  ogni  caso  di  malattia  infettiva,  nonché  l’esecuzione  dei 
provvedimenti  per  arrestarne  la  diffusione; 

b)  l’accertamento  della  causa  di  morte  degli  animali,  per 
determinare,  a seconda  dei  regolamenti,  l’uso  o la  distruzione  della 
carne  dei  medesimi  ; 

c)  la  vigilanza  sull’igiene  delle  stalle  e sulla  condizione  di  sa- 
lute degli  animali  destinati  alla  produzione  del  latte; 

d)  l’ispezione  degli  animali  da  macello  e dei  locali  in  cui  si 
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fa  la  macellazione,  nonché  delle  carni  macellate  e degli  spacci  delle 
medesime  ; 

e)  la  relazione,  alla  fine  di  ogni  anno,  sullo  stato  sanitario 
del  bestiame  nella  loro  circoscrizione,  corredata  delle  loro  proposte 
per  l’incremento  e il  miglioramento  delle  razze.  \ 

Veterinari  di  confine  e di  porto.  — La  legge  prescrive  parti- 
colare vigilanza  sanitaria  sugli  animali  (o  parti  di  animali)  che  en- 
trano nello  Stato.  All’uopo  stabilisce  la  nomina  di  veterinari  di 
confine  e di  porto  ai  quali  è commessa  tale  vigilanza. 

ì>)  Stato  attuale  del  servizio  veterinario  nel  Regno. 

Consiglio  zootecnico  e per  le  epizoozie.  — Fin  da  quando  il  ser- 
vìzio veterinario  è passato  alla  dipendenza  del  Ministero  di  agricol- 
tura, si  è istituito,  con  regio  decreto  9 luglio  1896,  il  Consiglio 
zootecnico  e per  le  epizoozie. 

Questo  è chiamato  a dare  il  suo  avviso  : sui  provvedimenti  re- 
lativi ai  Depositi  di  bestiame  ed  alle  Stazioni  di  monta  taurina, 
ovina  e suina;  sulle  razze  degli  animali  da  acquistare  per  la  rimonta 
dei  Depositi  stessi;  sui  libri  genealogici  delle  diverse  specie  dome- 
stiche ; sui  programmi  e sui  regolamenti  delle  esposizioni  di  be- 
stiame ; sui  provvedimenti  atti  a promuovere  il  miglioramento  del 
bestiame;  sugli  studi  e sulle  ricerche  intorno  alle  malattie  conta- 
giose e sui  modi  meglio  acconci  ad  agevolare  tali  studi  ; sui  prov- 
vedimenti legislativi  per  le  epizoozie  ; sull’ordinamento  del  servizio 
veterinario  ; sui  provvedimenti  diretti  a prevenire  e combattere  le 
epizoozie  ed  a migliorare  le  condizioni  sanitarie  ed  igieniche  degli 
animali  domestici. 

Veterinario  provinciale.  — Per  le  condizioni  del  bilancio  non 
si  è potuto  provvedere  alla  nomina  del  veterinario  governativo  in 
ogni  provincia  del  Regno.  Però,  in  alcune  provincie,  dove  l’alleva- 
mento  del  bestiame  ha  notevole  importanza,  il  Ministero  — valen- 
dosi della  facoltà  datagli  dall’articolo  18  (secondo  comma)  della 
legge  22  dicembre  1888  — ha  conferito  le  funzioni  di  veterinario 
provinciale  al  veterinario  membro  del  Consiglio  provinciale  di 
sanità. 

Ispezioni  veterinarie  affidate  ai  veterinari  dei  Consigli  pro- 
vinciali di  sanità.  — Quando  debbansi  compiere  ispezioni  su  ani- 
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mali,  mercati,  macelli,  stalle,  e in  casi  di  epizoozie,  è,  ordinaria- 
mente incaricato  un  veterinario  speciale,  che,  il  più  sovente,  è lo 
stesso  veterinario  del  Consiglio  provinciale  di  sanità. 

Veterinari  comunali  e consorziali.  — All’intento,  poi,  di  svilup- 
pare, per  quanto  è possibile,  la  vigilanza  e l’assistenza  veterinaria 
su  più  vasta  scala  dove  era  richiesta,  si  sono  eccitati  in  tutti  i modi 
possibili  gli  enti  locali  a costituire  condotte  veterinarie  comunali  o 
consorziali. 

L’industria  del  bestiame,  rappresentando  non  solo  una  ric- 
chezza dei  privati,  ma  anche  una  ragione  di  maggiori  entrate  per  i 
comuni,  è giusto  che  da  questi  si  provveda  alle  relative  misure 
protettrici. 

L’azione  delle  autorità  sanitarie  in  questo  senso  è stata, invero, 
abbastanza  efficace,  e basta  all’uppo  ricordare  come  nella  provincia 
di  Brescia,  fra  altre,  in  questi  ultimi  anni,  è stato  organizzato  un 
servizio  dei  più  completi.  Su  280  comuni,  infatti,  276  hanno  prov- 
veduto alla  vigilanza  ed  assistenza  zooiatrica:  12  con  condotte  iso- 
late, 264  con  la  costituzione  di  34  consorzi. 

In  parecchie  altre  provincie  si  ottennero  analoghi  risultati. 

Con  la  concessione  di  sussidi,  si  incoraggiarono  i comuni  ad 
istituire  condotte  isolate  o consorziali,  preferendo  all’uopo  quelli 
ove  la  vigilanza  ed  assistenza  zooiatrica  potesse  essere  richiesta, 
oltre  che  da  maggiore  sviluppo  della  pastorizia,  anche  da  interessi 
generali  del  commercio. 

Per  tale  oggetto  è stanziata  nel  bilancio  una  somma  di  lire 
50,000,  distribuita  in  64  sussidi  di  lire  400  e 3 di  lire  300  per  con- 
dotte isolate,  e in  47  sussidi  di  lire  500  per  condotte  consorziali. 

Ai  comuni  o consorzi  sussidiati  è fatto  obbligo  di  corrispondere 
essi  stessi  almeno  una  somma  eguale  a quella  del  sussidio  per 
costituire  lo  stipendio  al  veterinario. 

I comuni  provveduti  di  veterinari  erano  al  1885  in  numero  di 
939;  al  31  dicembre  1889  erano  aumentati  a 1772.  Nel  1896  il  nu- 
mero dei  comuni  nei  quali  dimoravano  veterinari  era  di  1565.  È da 
avvertire,  però,  che  l’assistenza  zooiatrica  è assicurata  anche  a 
molti  altri  comuni  che  stanno  intorno  a quelli  nei  quali  hanno  resi- 
denza i veterinari. 

Vigilanza  veterinaria  ai  confini  di  terra  e ai  porti  di  mare.  — 
Per  la  vigilanza  sanitaria  portuale,  poiché  l’importazione  di  ani- 
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mali  per  la  via  di  mare  non  è molto  grande,  si  è finora  provveduto 
coirincaricare,  delle  eventuali  ispezioni,  veterinari  liberi  esercenti 
nelle  località  di  arrivo,  scelti  dal  prefetto,  su  parere  del  medico 
provinciale. 

Gli  stessi  proprietari  degli  animali  soggetti  a queste  visite  cor- 
rispondono una  tassa  fissa  al  veterinario,  per  cui  lo  Stato  non  in- 
contra al  riguardo  alcuna  spesa. 

Per  i confini  di  terra,  invece,  a tutti  i valichi  importanti,  è no- 
minato un  veterinario  governativo. 

I veterinari  di  confine  hanno  l’incarico  di  visitare  ogni  genere  di 
animali,  o parti  di  animali  che  entrano  nello  Stato  e di  proibire 
l’ingresso  a quelli  affetti  da  malattie  contagiose  o sospetti  di  esser 
tali,  applicando  all’uopo  le  varie  ordinanze  ministeriali  in  vigore. 

Nei  luoghi  di  maggior  passaggio  di  bestiame,  si  vanno  isti- 
tuendo stazioni  sanitarie  per  la  ispezione  ed  eventuale  osservazione 
del  bestiame  stesso. 

Scopo  di  queste  stazioni  sanitarie  è di  assicurare  l’opportuna 
difesa  contro  l’importazione  di  malattie  contagiose  dall’estero,  pur 
evitando  il  meglio  possibile  incagli  o danni  al  commercio  inter- 
nazionale. 

L’avere  un  locale  isolato  adatto  allo  scopo,  dove  in  caso  di 
dubbio  sulle  condizioni  di  salute  di  qualche  capo  di  bestiame,  questo 
si  possa  tenere  in  osservazione,  rende  molto  più  facile  il  lasciare 
senza  interruzione  aperti  i nostri  confini  al  commercio  interna- 
zionale. 

Non  di  rado,  poi,  le  stesse  stalle  di  osservazione  possono  servire 
per  facilitare  la  risoluzione  di  contestazioni  riflettenti  il  passaggio 
del  nostro  bestiame,  verso  l’estero,  cui  venga  rifiutato  il  passo  per 
ragioni  sanitarie  noA  bene  assodate. 

Le  stazioni  sanitarie  finora  istituite  sono  due,  una  a Visco,  sul 
confine  italo-austriaco,  ed  un’altra  a Chiasso  sul  confine  italo-sviz- 
zero.  È in  via  di  costruzione  un’altra  stazione  a Luino,  pure  sul 
confine  svizzero,  ed  in  progetto  una  quarta  a Peri,  sul  confine  del 
Trentino. 

In  queste  stazioni  si  hanno  : locali  per  la  visita  degli  animali  ; 
locali  per  tenervi  i sospetti  di  affezioni  contagiose;  locali  per  gli 
animali  presunti  sani,  ma  che  furono  in  rapporto  con  quelli  S0“ 
spetti  ; e un  locale  per  la  macellazione  o distruzione  degli  am- 
malati. 
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rW  punti  di  confine  ove  furono  istituite  o verranno  istituite 
stazioni  sanitarie  pel  bestiame,  i veterinari  di  confine  sono  preposti 
alle  stazioni  medesime. 

Per  il  servizio  di  vigilanza  veterinaria  ai  confini,  nel  bilancio 
1899-900,  è stanziata  la  somma  di  lire  65,000. 

N c)  Disposizioni  contro  le  epizoozie. 

L’articolo  55  della  legge  22  dicembre  1888  dichiara  obbligatoria, 
da  parte  dei  veterinari  comunali  o liberi  esercenti  in  un  comune  del 
Regno,  la  denunzia  delle  malattie  infettive  degli  animali  domestici, 
e applicabili  le  stesse  pene  fissate  in  rapporto  alle  malattie  infettive 
dell’uomo  per  chi  omette  tali  denunzie  o contravviene  alle  ordi- 
nanze pubblicate  dalle  autorità  competenti  per  impedire  l’invasione 
dall’estero  e la  diffusione  nelFinterno  delle  malattie  infettive  degli 
animali. 

Gli  articoli  49  e 50  della  legge  danno  facoltà  al  potere  esecu- 
tivo di  emanare  speciali  ordinanze,  con  sanzione  penale  fino  a 500 
lire  e il  carcere  da  uno  a sei  mesi  a chi  le  trasgredisce,  per  tutte 
quelle  misure  profilattiche  che  esso  ritenga  necessarie  nella  difesa 
contro  la  diffusione  delle  malattie  epizootiche. 

Di  questa  facoltà  il  Ministero  deirinterno,  quando  il  servizio 
delle  epizoozie  era  alla  sua  dipendenza,  si  è avvalso  emettendo 
ordinanze  per  Vafta  epizootica,  per  il  carbonchio  ed  il  mal  ros- 
sino,  per  le  disinfezioni  dei  carri  ferroviari  e dei  bastimenti  desti- 
nati al  trasporto  del  bestiame. 

Ordinanze  per  Vafta  epizootica , il  carbonchio  ed  il  mal  ros- 
sino.  — Esse  contengono  le  norme  per  regolare  il  movimento  del 
bestiame  da  comune  a comune,  da  provincia  a provincia,  e verso 
l’estero,  così  da  evitare  che  in  alcun  caso  siano  portati  in  giro,  per 
ragioni  di  traffico  o anche  di  pascolo,  animali  affetti  da  malattia 
contagiosa,  e contengono  pure  disposizioni  per  l’igiene  e le  disin- 
fezioni delle  stalle  e per  la  disinfezione  dei  veicoli  di  trasporto 
degli  animali. 

Ordinanza  per  la  disinfezione  dei  carri  ferroviari.  — Questa 
ordinanza  riguarda  le  norme  per  le  operazioni  di  disinfezione  dei 
veicoli  che  hanno  servito  al  trasporto  di  bestiame  sano  o di  be- 
stiame infetto  o sospetto. 
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Il  servizio  di  vigilanza  sulle  disinfezioni  si  compie  per  mezzo 
dì  tutti  gli  ufficiali  sanitari  comunali  e veterinari  airuopo  inca- 
ricati, i quali  hanno  facoltà,  muniti  di  speciale  tessera,  di  entrare 
nelle  stazioni  e recarsi  nei  luoghi  ove  hanno  luogo  le  operazioni  di 
carico  e scarico  del  bestiame  e le  disinfezioni  dei  carri  addetti  al 
trasporto  del  medesimo. 

Alle  disinfezioni  delle  navi  che  devono  servire  per  trasporto  di 
animali  vigilano  gli  stessi  medici  di  porto  che  sono  incaricati  alla 
vigilanza  delle  navi  stesse. 

Affinchè  il  Governo  possa  più  efficacemente  intervenire  nella 
lotta  contro  le  epizoozie  e dare,  in  pari  tempo,  ai  Paesi  esteri,  ogni 
migliore  guarentigia  intorno  alla  sanità  del  bestiame,  il  Ministro 
Salandra  (e  prima  di  lui  gli  onorevoli  Ministri  Guicciardini,  Cocco- 
Ortu,  Fortis)  ha  presentato,  alla  Camera  dei  deputati,  un  disegno 
di  legge  sulla  polizia  sanitaria  degli  animali.  Per  le  vicende  parla- 
mentari, questo  disegno  non  è ancora  divenuto  legge  dello  Stato. 

d)  Convenzioni  internazionali. 

Per  regolare  il  commercio  internazionale  in  modo  da  elimi- 
nare i frequenti  ostacoli  che  si  oppongono  alla  nostra  esportazione 
e all’  alpeggio,  non  sempre  giustificati  dal  punto  di  vista  sani- 
tario, si  è provveduto,  per  quanto  possibile,  con  convenzioni  inter- 
nazionali. 

Coll’Austria-Ungheria  si  stabilì  la  Convenzione  7 dicembre 
1887,  ma  essa  lascia  adito  a troppe  contestazioni  da  parte  delle 
autorità  locali  di  confine. 

Intanto,  per  rimuovere  le  difficoltà  opposte  dal  Governo  austro- 
ungarico  all’andata  del  bestiame  sui  pascoli  delle  Alpi  Trentine,  il 
Ministero  ha  organizzato,  nelle  provincie  confinanti  col  limitrofo 
Impero,  speciale  servizio  veterinario  governativo  per  assicurare  la 
vigilanza  sanitaria  sulle  mandre  avviantisi  verso  i confini.  Tale  vi- 
gilanza è disimpegnata  da  sette  veterinari,  dei  quali  tre  alla  dipen- 
denza del  Prefetto  di  Belluno,  due  dipendenti  da  quello  di  Vicenza 
ed  uno  da  ciascuna  delle  Prefetture  di  Verona  e Brescia. 

Colla  Svizzera,  invece,  si  è stabilita  una  convenzione,  in  se- 
guito ad  una  conferenza  tenutasi,  nel  maggio  1891,  a Milano  con 
delegati  di  quella  Repub blic^i,  e da  quell’epoca  ad  oggi  non  si  sono 
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lamentati  i gravi  inconvenienti  che  spesso  sorgevano  al  momento 
dell’alpeggio  a danno  dei  nostri  pastori. 

é)  Studi  intorno  alle  malattie  contagiose  negli  animali. 

Fin  dal  1887,  si  istituì,  presso  il  Ministero  di  agricoltura,  una 
Commissione  per  lo  studio  delle  malattie  contagiose  negli  animali 
domestici,  la  quale  fu  poi  surrogata  dal  Consiglio  zootecnico  e delle 
epizoozie,  di  sopra  ricordato.  Da  quell’anno  fin  qui  sonosi  compiuti 
studi  — incoraggiati  dal  Ministero  a mezzo  di  sussidi  — intorno 
alle  seguenti  malattie:  afta  epizootica,  carbonchio  ematico,  carbon- 
chio sintomatico,  barbone  dei  bufali,  aborto  epizootico,  agalassia 
contagiosa  negli  ovini,  corizza  gangrenosa  ne’  bovini,  cosiddetto 
balordone  addominale  del  cavallo,  diarrea  dei  vitelli  neonati,  ma- 
lattie infettive  dei  suini,  tetano.  Le  relazioni  sui  risultati  ottenuti 
da  tali  studi  sono  state  pubblicate  negli  annali  di  agricoltura. 

Si  è anche  promossa  e largamente  favorita  la  pratica  della 
vaccinazione  carbonchiosa,  secondo  il  metodo  Pasteur. 

f)  Elenco  delle  località  in  cui  sono  istituiti  posti  di  veterinari 

di  confine. 

1.  Promncia  di  Porto  Maurizio. 

1.  Ventimiglia. 

2.  Pigna. 

2.  Promncia  di  Cuneo. 

1.  San  Dalmazzo  di  Tenda. 

2.  Argenterà. 

3.  Saretto. 

4.  Pontechianale. 

3.  Promncia  di  Torino. 

1.  Mirabores. 

2.  Praly. 

3.  Clavières. 

4.  Bar  Cenisio. 

5.  Modane. 

6.  La  Thuile. 
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4.  Promncia  di  Novara. 

1.  Iselle. 

2.  Piaggio  Valmara. 

/ 

5.  Provincia  di  Como. 

1.  Luino. 

2.  Ponte  Tresa. 

3.  Chiasso. 

6.  Provincia  di  Sondrio. 

1.  Chiavenna. 

2.  Piattamala. 

3.  Bormio. 

7.  Provincia  di  Brescia. 

1.  Ponte  di  Legno. 

2.  Ponte  Caffaro. 

3.  Riva  di  Trento. 

4.  Casello. 

8.  Provincia  di  Yerona. 

1.  Peri. 

9.  Provincia  di  Vicenza. 

1.  Valli  dei  Signori. 

2.  San  Pietro  Val  d’Astico. 

3.  Primolano. 

10.  Provincia  di  Belluno. 

1.  Montecroce  Pontet. 

2.  Agordo. 

3.  San  Vito  di  Cadore. 

4.  Montecroce  di  Padula. 

11.  Provincia  di  Udine. 

1.  Pontebba. 

2.  Visinale. 

3.  Visco  (Dogana  di  Palmanova). 
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V. 

Bonificamenti  - Concimi  - Attrezzi  e macchine  rurali. 

Dopo  le  esposte  notizie  di  fatto  sulla  coltivazione  delle  piante 
agrarie  e suH’allevamento  del  bestiame  con  le  rispettive  industrie, 
onde  si  rivela  l’attività  deiragricoltura  e della  pastorizia  in  Italia, 
segue,  quale  necessario  complemento  di  quelle,  il  ricordo  dell’opera 
che  la  scienza  e l’arte  spiegarono,  specialmente  ad  allargare  i con- 
fini delle  utili  colture  sui  terreni  italiani,  ad  accrescere  di  questi  la 
fertilità,  a lavorarli  con  più  efficacia,  a rendere  le  colture  medesime 
più  produttive,  ad  utilizzarne  meglio  i prodotti,  a trasformarli  con 
profitto  maggiore  nell’organismo  delle  bestie  rurali,  e nelle  dipen- 
denti industrie.  Così,  nel  riferire  questa  serie  di  studi  e di  fatti, 
dovuti  al  contributo  immediato  del  lavoro  dell’uomo,  si  comincia 
da  quelle  opere  che  mirarono  alla  coltura  e alla  redenzione  di  ter- 
reni incolti  ed  abbandonati. 

A)  Opere  di  bonificazione  e colonizzazione. 

» 

Da  lungo  tempo  gli  agricoltori  d’Italia  intesero  in  mille  modi 
diversi  alla  conquista  delle  terre  abbandonate,  industriose  cure  po- 
nendo nel  portare  la  vegetazione  di  piante  utili  pure  anche  sulle 
arene  del  littorale,  sui  terreni  rocciosi  delle  inospiti  pendici  e nelle 
paludi  pestifere.  Ma  ai  propositi  tenaci  dell’agricoltore  laborioso,  si 
opposero  talvolta  difficoltà  minacciose;  però  l’intervento  di  mezzi 
intellettivi  ed  economici  maggiori  valse  sovente  a scansare  e a supe- 
rare le  difficoltà  insorte.  Talvolta  intervenne  pure  il  Governo,  con 
provvedimenti  opportuni,  e,  in  particolare  a questo  proposito,  molto 
giovarono  ordinamenti  governativi,  affermati  da  leggi  apposite, 
nel  primo  trentennio  di  attività  benefattrice  del  nuovo  Regno 
d’Italia. 

Fra  le  numerose  opere  di  bonificazione  attivate  in  Italia  valga 
il  ricordo  di  talune,  che  si  rivelarono  da  tempo  della  massima  im- 
portanza, e che  presentarono  esempi  di  imitazioni  felici  al  pro- 
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gresso  deir  agricoltura  più  ricca.  Si  noti  da  prima  la  grande  bonifi- 
cazione di  bene  84,000  ettari  del  territorio  vallivo  di  Burana, 
compreso  nei  comuni  di  Mantova,  Modena  e Ferrara,  la  quale, 
avendo  da  oltre  un  secolo  interessato  le  pubbliche  amministrazioni 
e richiamato  lo  studio  dei  più  valenti  ingegneri,  non  è ancora  total- 
mente compiuta.  Indi  si  considerino  le  opere  bonificatrici  delle  valli 
Ferraresi  per  oltre  ettari  51,000;  ove,  dopo  i parziali  tentativi  ar- 
diti del  barone  Testa  e del  conte  Aventi,  sulla  prima  metà  del  se- 
colo ormai  decorso,  sviluppate  le  opere  stesse,  in  rapporto  a tutta 
la  vasta  superficie,  per  bene  ordinata  sistemazione,  neH’ultimo 
trentennio,  le  colossali  pompe  centrifughe  di  Codigoro,  elevando 
all’altezza  di  m.  2.  60,  bene  30  metri  cubi  di  acqua  al  minuto  se- 
condo, risolvevano  il  difficile  problema.  Si  rammentino  le  storiche 
grandi  imprese  di  bonificamento  della  Val  di  Chiana  per  circa  et- 
tari 15,000,  e quelle  delle  Maremme  Toscane,  per  circa  7000 
ettari,  continuate  ed  estese  dal  Governo  italiano. 

Delle  opere  di  bonificamento  moderno  è ammirabilmente  gran- 
diosa, non  tanto  per  la  estensione  del  terreno  bonificato,  quanto  per 
le  formidabili  difficoltà  superate,  il  prosciugamento  del  lago  di  Fu- 
cino, su  bene  16,000  ettari,  che  il  principe  Torlonia,  nelle  rovine 
dei  tentativi  infruttuosi  degli  imperatori  di  Roma,  compieva  pa- 
recchi secoli  dopo,  con  risultati  felici,  trasformando  quella  vasta 
valle  nelle  campagne  più  ubertose.  Altra  opera  di  bonificazione  e 
colonizzazione  pure  molto  lodevole,  sebbene  diversa  dalle  prece- 
denti, e per  superficie  correlativamente  ristretta,  si  rivela  quella 
che  da  oltre  un  secolo  iniziava  e conduceva  ai  risultamenti  più  utili 
la  famiglia  benemerita  dei  conti  Salvadori  di  Porto  San  Giorgio, 
presso  Fermo,  sul  littorale  adriatico,  dove  in  particolare  spiccò 
la  tenacità  dei  propositi,  fiduciosi  negli  ammaestramenti  dell’avo 
illustre,  guidati  da  forte  intelligenza,  del  cav.  conte  Luigi,  padre 
degli  attuali  continuatori,  fortunati  e non  meno  intelligenti,  della 
impresa  benefattrice.  Per  essa  venne  guadagnata  gradualmente 
una  zona  di  renili,  compresa  fra  le  foci  del  fiume  Tenna  e del 
torrente  San  Biagio,  lunga  oltre  12  chilometri,  e larga  da  300  a 400 
metri,  sovrapponendovi,  per  adatte  colmate,  le  torbide  fertili  ad- 
dotte dai  rivi  e torrenti  discesi  dal  prossimo  appennino;  la  quale 
zona  di  nuovo  e ricco  terreno  si  estese  su  ben  400  ettari,  e poi 


allargavasi,  in  questi  ultimi  anni,  su  altri  ettari  150,  con  successive 
opere  di  colmata  opportunamente  e felicemente  condotte.  Splendida 
è la  vegetazione  che  vi  si  stabiliva  di  piante  agrarie  diverse,  er- 
bacee e legnose,  capaci  di  prodotti  abbondanti  e pregiati;  onde  la 
operosità  feconda  di  una  agricoltura  ricca  ivi  si  attivava,  ad  esempio 
splendido  di  imitazioni  utilissime,  che  dovrebbero  essere  ripetute 
per  la  lunga  distesa  delle  coste  marittime  d’Italia. 

Altre  parecchie  opere  di  bonificamento  e di  colonizzazione  si 
erano  andate  attivando  per  le  varie  regioni  italiane,  in  tempi  più 
0 meno  lontani  ; sia  colmando  le  bassure  Qon  fertili  terre  e ordi- 
nandovi l’utile  scolo  dei  campi,  sia  guadagnando  nuovi  renili  alla 
agricoltura,  sia  scolmando  i poggi  e moderandone  il  declive,  nel- 
l'opera prodigiosa  delle  colmate  di  monte  (iniziata  in  Toscana  sui 
colli  della  Val  d’Elsa  a Meleto,  nel  principio  del  secolo  prossimo  ora 
alla  fine),  sia  escavando  il  suolo  ferace  sottoposto  a sterili  ghiareti,  sia 
formando,  con  adatta  distribuzione,  canali  irrigatori  e di  scolo  in 
utile  vicenda,  sia  ancora  abbattendo  selve  disutili  e quasi  dannose, 
asilo  di  tristi  sfruttatori.  Talché  molte  e molte  migliaia  di  ettari 
di  nuovo  suolo  venivano  e vengono  tuttavia  conquistate  con  splen- 
dida vittoria  alla  agricoltura  più  produttiva,  dalle  valli  alpine  ed 
appenniniche  ai  bacini  dei  vari  fiumi  e al  littorale,  nel  Piemonte, 
nella  Lombardia,  nel  Veneto,  nella  Liguria,  nell’Emilia,  nelle 
Marche  ed  Umbria,  nella  Toscana,  nel  Lazio,  qui  specialmente 
per  l’Agro  romano,  in  vari  luoghi  dell’Italia  meridionale,  ed  anche 
con  misura  però  relativamente  limitata  in  Sicilia  e in  Sardegna. 
L’opera  provvida  dei  Governo,  di  Comuni,  di  Associazioni  diverse 
e di  proprietari  parecchi  si  distinse  e si  distingue  tuttora  nella  pa- 
triottica missione  redentrice  dei  terreni  abbandonati  ed  incolti. 

Giovi  frattanto  il  ricordo  degli  ordinamenti  legislativi,  che  eb- 
bero provveduto  alla  bonificazione  dell’Agro  romano,  alla  coloniz- 
zazione della  Sardegna  (usufruendo  per  questa  importante  isola, 
anche  l’opera  dei  servi  di  pena,  come  già  da  5 lustri  si  stabiliva  per 
l’ausilio  sapiente  e operosissimo  del  fu  ispettore  generale  delle 
carceri  comm.  Cicognani),  e per  porre  a coltura  utile  il  bosco  in- 
felice del  Montello.  — Riflettono  il  bonificamento  dell’Agro  romano 
le  leggi  relative  del  1878  e 1888,  si  riferisce  alla  Sardegna  la  legge 
del  2 agosto  1897,  e riguardano  il  Montello  quelle  del  20  febbraio 
1892  e 15  febbraio  1900  — . 
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— Per  lo  sviluppo  della  bonificazione  dell’Agro  romano,  la  quale 
ha  un  interesse  supremo,  dove  già  gli  ordinamenti  governativi  ot- 
tenevano risultati,  se  pur  parziali,  felici  molto,  valgano  le  notizie 
più  particolareggiate  esposte  nelhappendice  ai  presenti  ricordi. 
Cosi  pure  per  la  Sardegna,  tenendo  conto  delle  ultime  disposizioni 
che  ne  concernono  il  nuovo  ordinamento  economico,  si  aggiungono 
in  appendice  speciali  notamenti.  — 

Per  quanto  riguarda  la  interessante  colonizzazione  del  Mon- 
tello,  compiuta  con  sapiente  opera  direttiva,  e con  sviluppo  rapido 
ed  effetti  felici,  fra  i om  colonizzatori  numerosi  va  distinto  il  conte 
Antonio  Manin,  per  benemerenza  e maggiore  estensione  di  suolo 
con  saggia  cura  coltivato,  giova  qui  riportare  le  conclusioni  della 
memoria  testé  pubblicata,  con  i bilanci  rispettivi,  intorno  ai  risul- 
tati economici  dell’impresa  (1).  E primamente  devesi  considerare 
come,  con  questa  colonizzazione,  di  sommo  interesse  sociale,  si  sia 
sostituito  al  vecchio  bosco,  rifugio  di  una  colonia  di  sfruttatori  più 
miseri  che  tristi,  denominati  bisnenti,  un  gruppo  di  bene  ordinati 
poderi,  nella  superficie  complessiva  di  quasi  seimila  ettari,  pur 
saggiamente  conservando  a luoghi  utili  porzioni  di  selva  bene 
governata,  a dote  anche  dei  poderi  stessi  : 

« Per  Tattuazione  della  legge  21  febbraio  1892,  n.  57,  venne 
« concessa  gratuitamente  a 1224  famiglie  povere,  domiciliate  da 
« oltre  dieci  anni  nei  cinque  comuni  interessati  di  Montebelluna, 
« Cornuda,  Volpago,  Arcade  e Nervesa,  la  metà  delle  terre  dell’ex 
« bosco  Montello,  della  complessiva  estensione  di  ettari  2956.  43.  50 
« divisa  in  1224  porzioni  o quote,  del  valore  ciascuna  di  lire 
« 1,073.  60. 

« L’altra  metà  venne  divisa  in  449  piccoli  lotti  o poderi  e ven- 
« duta  per  lire  1,332,449.  95.  Di  questi  lotti  122  vennero  pagati  in 
« sei  rate  annuali  coll’interesse  del  3 per  cento. 

« Si  fecero  ai  concessionari  prestiti  agrari  mediante  lo  sconto 

(1)  Relazione  sulla  contabilità  speciale  Bosco  Montello.  - Roma,  1900.  — 
Si  avverta  poi  che  le  notizie  particolareggiate,  su  questa  importante  opera  di 
colonizzazione,  diretta  dal  comm.  ing.  Giacomelli,  ispettore  superiore  forestale, 
furono  esposte  in  apposito  volume,  pubblicato  dal  Ministero  di  agricoltura  nel 
1896,  col  titolo:  “ Relazione  sulla  colonizzazione  deH’ex-Bosco  Montello 
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« di  1377  cambiali  per  lire  136,393  e mediante  2023  obbligazioni  da 
« estinguersi  a rate  annuali  per  lire  229,168. 

« Col  ricavato  'dalla  alienazione  dei  lotti,  con  gli  interessi  di 
« quelli  venduti  a rate  annuali,  con  gli  interessi  dei  prestiti  agrari, 
« e con  gli  altri  proventi,  si  realizzarono,  a tutto  il  31  dicembre 
« 1899,  lire  1,450,052.  10  e se  ne  spesero  per  i lavori  di  riparto, 
« di  costruzione  e manutenzione  delle  strade,  per  Tamministra- 
« zione,  per  premi  ed  altro  lire  650,979.  71,  rimanendo  al  31 
« dicembre  1899  disponibile  la  somma  di  lire  799,072.  39  ». 

Seguono  in  due  prospetti  le  relative  dimostrazioni  computi- 
stiche. 
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« Dimostrazione  delle  Entrate  e delle  Uscite  per  l’alienazione  delle  te 


Prospetto  N.  1. 


dall’  inizio  delle  operazioni  conta 


ENTRATE. 


Ricavato  dalla  vendita  della  metà  delle  terre  dell’ex  Bosco  Montello  divise  in: 

N.  383  poderi  insieme  di  Ettari  2908. 65. 35  del  valore  di  stima  L.  1,2  54,370.48 


» 2 campagnole  » 170.35.00  id.  . » 21,814.60 

» 61  ritagli  stradali  » 5. 50. 96  id.  . » 4,590. 85 

Totale  N.  449  appezzamenti  di  Ettari  3084.51.  31  stimati  ......  L.  1,263,775.93 

con  un  aumento  sulla  stima  di L.  68,674.02 

In  tutto  . . . L. 


1,332,449 


Interessi  3 per  cento  sul  prezzo  di  l'2  dei  detti  poderi  venduti  mediante  pagamento  in 
sei  rate  annuali  . » 

Contribuzione  di  prestazioni  di  opere  in  natura  da  parte  dei  concessionari  delle  terre, 
per  un  quarto  della  spesa  occorrente  per  la  costruzione  delle  strade  vicinali  di  ac- 
cesso alle  quote,  valutata » 

Valore  di  16  quote  cedute  a concessionari,  rivendicate  per  inadempimento  di  patti  o per 
abbandono  delle  quote  stesse  e poste  in  vendita » 


27,472 

26,438 

7,05'i 


e cioè:  11  3/(j  di  dette  quote  vendute  per L.  2,989.58 

e 4 '^^5  rimaste  invendute,  valutate » 4,067. 77 


L.  7,057. 35 


Ricavato  da  una  di  dette  quote  ceduta  in  affittto L. 

Interessi  a tutto  il  31  dicembre  1899,  ricavati  da  un  deposito  fruttifero  di  lire  500.000 
fatto  presso  la  Cassa  dei  Depositi  e prestiti  il  22  agosto  1896  come  da  polizza  dell’In- 
tendenza di  finanza  di  Treviso,  n.  3166 » 

Interessi  esatti  sulle  prestanze  agrarie  come  appresso » 

Interes.si  3 per  cento  su  1377  effetti  cambiari  scontati  per  un  complessivo  importo  di  lire 
136,393 L.  3,033.85 

Interessi  su  2023  obbligazioni  pagabili  a rate  annuali,  dell’impoi’to  di  lire 

229,168,  per  le  rate  scadute  e pagate » 13,762.97 

Interessi  di  mora  sugli  effetti  cambiari  pagati  in  ritardo » 303. 65 

Interessi  di  mora  sulle  rate  di  obbligazioni  pagate  come  sopra » 1,061.79 

L.  18,162.26 

Entrate  varie L. 


Totale  delle  Entrate  . . . L. 
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■ ’eX-BoSCO  MoNTELLO  in  esecuzione  della  legge  21  FEBBRAIO  1892,  N.  57, 
GIUGNO  1894)  AL  31  DICEMBRE  1899. 


USCITE. 


jorto  dei  lavori  di  riparto  delle  terre,  costruzione  e manutenzione  delle  strade.  ì 
acquisto  e trasporto  di  materiale,  acquisto  di  attrezzi  ed  utensili  e lavori  straordinari 


per  riparare  ai  danni  prodotti  da  un  violento  nubifragio L.  j 

i 

se  di  amministrazione » ! 


se  per  la  Rappresentanza  consorziale  Montelliana » 

se  per  il  Consiglio  direttivo  della  Cassa  Montelliana » 

)Oste  gravanti  le  quote  rivendicate » 

ise  varie » 

a 

ime  vincolate  per  premi  e concorsi  come  appresso » 

mi  e concorsi  a favore  degli  acquirenti  e quotisti  del  Montello  per  sistemazione  dei 
corsi  di  acque  piovane  (Decreto  ministeriale  19  aprile  1896) L.  20,000.00 


I 


- 

mi  da  conferirsi  per  la  costruzione  di  case  coloniche  (Decreto  ministeriale 

19  aprile  1896) » 32,500. 00 


L.  52,500. 00 


460,153.  79 
55,208. 08 
42,414.  41 
27,186.  40 
90.  79 
13,426.  24 
52.500.  00 


Totale  delle  Uscite  . . . L. 


ledenza  dell’Sntrata  sull’ ZTsctVo,  uguale  alla  somma  del  Patrimonio  netto  disponibile 
al  31  dicembre  1899  come  alla  seguente  situazione  (Prospetto  n.  2) . » 


650.979. 71 

799,072.  39 


! 


Bilancio  . . . L. 


1,450,052. 10 
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« Situazione 

Prospetto  N.  2. 


ATTIVO. 

Quote  delle  terre  dell’ex  Bosco  Montello  concesse,  rivendicate  e poste  in  vendita  ; 

Valore  di  quelle  rimaste  invendute L. 

Acquirenti  delle  terre  dell’ex  Bosco  Montello  mediante  pagamento  del  prezzo  a rate  an- 


nuali coll’interesse  3 per  cento  : 

Loro  debito  di  rate  scadute  e non  pagate,  e relativi  interessi . » 

Tesoreria  provinciale,  sezione  di  Treviso,  pel  danaro  esistente  in  cassa » 

Banca  popolare  di  Montebelluna,  per  l’ammontare  del  fondo  di  cassa  a disposizione  per 
il  servizio  dei  prestiti  agrari • • • » 

Concessionari  delle  terre  dell’ex  Bosco  Montello,  debitoiù  per  prestiti  agrari  come  ap- 
presso   » 

Per  effetti  cambiari  scaduti  e non  pagati L.  30.050.00 

Per.  effetti  cambiari  a scadere » 5,855.00 

Per  anticipazioni  di  spesa  di  protesti  cambiari » 1,973  40 

Per  rate  scadute  di  prestiti  con  obbligazioni » 63,070.41 

Per  interessi  sulle  dette  rate . » 4,122. 05 

Per  rate  a scadere  di  prestiti  con  obbligazioni » 20,108. 77 


L.  125,179.63 


Concessionari  delle  terre  dell’ex  Bosco  Montello,  per  saldo  del  debito  a loro  carico  per 
contributo  di  prestazione  di  opere  in  natura  per  sopperire  ad  un  quarto  della  spesa 
di  costruzione  delle  strade  vicinali  d’accesso  alle  quote L. 


Cassa  Depositi  e prestiti,  per  versamento  a conto  corrente  fruttifero,  della  somma  di  lire 
500,000  come  da  polizza  n.  3166  del  22  agosto  1896  della  Intendenza  di  finanza  di 
Treviso  e per  gli  interessi  relativi  al  2"  semestre  1899  » 


Presidente  della  Rappresentanza  Consorziale  Montelliana  per  anticipazione  concessagli 
con  ordinativo  di  pagamento  n.  11  del  5 agosto  1898  per  le  spese  occorrenti  alla 
ricerca  di  acqua  potabile  nel  tenimento  dell’ex  Bosco  Montello,  di  cui  deve  ancora 
render  conto » 


Totale  à.é\\'Attivo  . . . L. 
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31  PICEMBRjjf  1899. 
- 


PASSIVO. 

mme  vincolate  per  premi  e concorsi,  come  al  prospetto  n.  1 L.  52,500.00 


edito  del  Commissario  governativo  per  eccedenza  di  spese  sulle  anticipazioni  pa- 
gategli per  la  esecuzione  della  legge  21  febbraio  1892,  n.  57 » 


edito  di  un  acquirente  di  un  podere  che  nel  pagamento  del  prezzo  versò  in  più  . » 


216. 64 


4.97 


Totale  del  Passivo  . . . L. 


itrimonio  netto  disponibile  al  31  dicembre  1899  » 


52,721.61 


799,072.  39 


Bilancio  . . . L. 


851,794.  00 


t 


Numero  d’ordine 
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In  ultimo  é opportuno  indicare  riassuntivamente,  per  apposito  prospetto 
decorso  dal  1893  al  1899,  ed  accertati,  in  rapporto  ai  concorsia  premi,  stabiliti  con 


NOME 

dei  proprietari 

Qualità  dei  lavori  di  bonificazione 

0 Ditte 

Comune 

Provincia 

! 

che  fecero  i lavori 

idraulica 

di  bonifìcazione 

> 

1 

Comune  di  Leno  . . . 

Leno 

Brescia 

Prosciugamento  a mezzo  di  fossi  prin- 
cipali e secondari  di  scolo. 

2 

Legramora  Luigi.  . . 

Leno 

Brescia 

Id.  id.,  introducendo  pure  Tindgazione. 

3 

Conte  Ferdinando 
Guicciardini. 

Montespertoli 

Firenze 

Argine  longitudinale  lungo  il  torrente 
Virginio,  con  argini  trasversali,  ca- 
nale di  colmata  e cateratte  dì  presa 
e di  scarico. 

i 

Comune  di  Cesena  . . 

Cesena 

Forlì 

Derivato  un  canale  che  conduce  le 
tordide  dal  Rubicone,  costruite  le 
casse  di  colmata,  ecc. 

5 

Verni  Angelo  .... 

Cattolica 

Fori! 

Canale  derivatore  delle  torbide  del 
torrente  Conca,  casse  di  colmata,  ecc. 

6 

Vivarelli  Jader.  . . . 

Orbetello 

Grosseto 

Prosciugamento  a mezzo  di  fossi  a- 
perii,  fognature  di  sassi  e colmata 
artificiale  con  riporto  di  terra  dai  20 
ai  90  centimetri. 

Colmata  naturale  con  le  torbide  del 
fosso  di  Colleccliio. 

Prosciugamento  con  sollevamento  mec- 
canico delle  acque  meteoriche  a 
mezzo  di  motore  a vento. 

7 

Società  agricola  di 
S.  Pietro  in  Vincoli. 

Ravenna 

Ravenna 

Derivato  canale  che  porta  torbide  del 
fiume  Savio,  casse  di  colmata,  ecc. 

Una  parte  del  terreno  sotto  colmata 
fu  prosciugata  più  sollecitamente, in- 
nalzando le  acque  meteoriche  con 
idrovora  mossa  dal  vapore. 

8 

Ferretti  Lorenzo  ed 
Elodia. 

Charvensod 
^ Aosta) 

Torino 

Allacciamento  e condottnra  di  sorgive 
per  irrigare  prati  naturali  di  mon- 
tagna. 

9 

Coluzzi  cav.  Dome- 
nico. 

Civita  Castellana 

Roma 

Presa  d’acqua  e canale  derivatore 
dalla  mola  di  un  torrente  per  l’ir- 
rigazione. 

10 

Begani  Luigi 

Roccasecca 

Caserta 

Colmata  artificiale  con  spianamento 
e riporto  di  terra. 

11 

Antonio  Mercati  . . . 

Borgo 

San  Sepolcro 

Arezzo 

Argini  longitudinali  lungo  il  Tevere 
con  canale  delle  torbide. 

Totale  , , . 

ilcuni  lavori  di  bonificazione  idraulica  ed  agraria,  compiuti  nel  periodo  di  tempo 
'egio  decreto  21  luglio  1893,  su  undici  località. 


Quantità  dei  terreni  bonificati  in  ettari 

a mezzo 

di 

proBClugamento 

con  colmate 

alternate 

a colture 

con 

irrigazione 

con 

prosciugamento 

ed 

irrigazione 

Lav’ori  di  bonificazione  agraria 

90.  » 

55.  » 

Prati  artificiali  irrigui  alternati  con 
cereali,  ortaggi,  ecc.  Frutteto,  filari 
gelsi,  salici,  ecc. 

39.26 

39.26 

Id.  id. 

42.  71 

• • 

Coltivazione  di  cereali,  leguminose, 
con  filari  di  viti,  aceri,  pioppi,  ecc. 

72.  36 

Costruite  varie  case  coloniche.  Coltiva- 
zione di  cereali  invernali  e primave- 
rili, prato.  Vigneto,  pioppeto,  ecc. 

169.  24 

Diviso  il  fondo  in  14  poderi  con  6 case 
coloniche  già  costruite,  8 da  costruirsi 
fra  breve.  Rotazione  a piante  da 
rinnovo,  grano  con  sulla,  sulla,  grano. 
I poderi  sono  tutti  intersecati  da  fi- 
lari di  alberi  vitati. 

30.  . 

Questa  parte  è a colture  avvicendate, 
grano,  gi’anoturco:  appt.zzamento  ad 
orto,  a vigna,  ecc. 

20.  » 

Questa  parte  è ancora  in  formazione  e 
si  usufruisce  a pascolo  estivo. 

49  » 

Una  parte  di  questo  appezzamento  è 
a prato  artificiale  (ettari  14)  ben  riu- 
scito, il  resto  abbisogna  ancora  di 
emendamenti  perchè  salmastroso. 

195.  » 

212.  » 

Nella  zona  già  colmata  si  alterna  grano 
ed  erba  medica;  nella  zona  in  corso 
di  bonificazione  sì  coltiva  il  rìso. 

• • 

10.  » 

Si  tratta  di  prati  naturali  alpini  resi 
irrigui  e quindi  più  produttivi. 

*• 

30.  » 

Si  coltiva  il  grano  ed  il  granoturco  col 
solito  sistema.  Lavori  di  poca  im- 
portanza. 

22.  » 

Costruite  due  cnse  coloniche.  Colture 
avvicendate  di  cereali,  leguminose, 
con  filari  di  viti,  ecc. 

28.  » 

Costruita  nuova  casa  colonica,  au- 
mentato il  bestiame.  Coltivazioni  di 
cereali  e piante  foraggere. 

S73. 26 

596.  31 

40.  » 

94.26 
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Fra  queste  bonificazioni  presenta  speciale  importanza,  nella 
utile  conquista  dei  relitti  marini  e nel  risanamento  del  clima,  quella 
eseguita  e continuata,  per  ogni  cura  tecnica  più  diligente,  dal  Co- 
mune di  Cesena  sulla  sua  antica  proprietà  di  Capo  Argine,  estesa 
per  ettari  534,  situata  presso  Cesenatico  e allargantesi  lungo  la 
marina.  In  tale  lenimento,  costituito  da  30  poderi  e da  alcuni  ap- 
pezzamenti a conto  padronale,  in  parte  risultante  di  ubertose  cam- 
pagne, trovasi  una  zona  relativamente  grande  di  terreni  bassi,  pa- 
ludosi e sabbie,  sui  quali  l’acqua,  defluente  dalle  terre  superiori, 
non  trovando  scolo,  ristagnava,  ed  offriva  insieme  triste  campo 
allo  sviluppo  delle  febbri  malariche  e ad  altre  malattie  infettive,  co- 
spiratrici  contro  la  operosità  degli  agricoltori  laboriosi.  Da  lungo 
corso  di  anni,  fino  dal  principio  di  questo  secolo,  il  Municipio  di 
Cesena  aveva  volto  il  pensiero  alla  necessità  di  eliminare  quei  per- 
niciosi stagni,  profittando  all’uopo  delle  melme  trasportate  da  qual- 
che corso  di  acqua  proveniente  dalle  campagne  fertili  del  territorio 
cesenate.  E il  pensiero  provvido  non  tardava  ad  avere  una  applica- 
zione utile,  traendo  profitto  delle  torbide  abbondanti  e feraci  por- 
tate dal  torrente  Pisciatello,  o Rubicone,  per  apposito  canale  dì 
derivazione  e di  colmata.  Ma  le  opere  relative,  in  causa  di  varie 
vicende  è di  difficoltà  tecniche,  non  potevano  procedere  rapida- 
mente. 

NeH’ultimo  venticinquennio  restavano  ai  comune  di  Cesena 
circa  ettari  273  di  terreno  da  bonificare,  e a questa  opera  il  Comune 
stesso  si  accingeva  con  propositi  nuovi  di  studio  più  maturo  e con 
lavori  meglio  coordinati,  conseguendone  effetti  soddisfacenti.  Le 
colmate  gradualmente  effettuate,  in  corrispondenza  alle  depressioni 
e ai  dossi  del  suolo  valli vo  da  pareggiare,  e al  bisogno  di  formare 
sui  renili  del  relitto  marino,  nuovo  terreno,  accompagnate  insieme 
dalle  colture  conquistatrici,  giudiziosamente  stabilite,  riuscivano  nel 
periodo  di  20  anni,  dal  1875  al  1896,  a guadagnare  all’agricoltura 
ettari  75.  40.  69,  che  oggi  sono  portati  a circa  ettari  80.  E ammire- 
vole lo  spessore  a luoghi  di  metri  uno,  del  terreno  ottimo  sovrap- 
posto per  la  colmata  sulle  sabbie;  come  vi  si  ammirano  le  coltiva- 
zioni promettenti,  in  progressivo  inoltramento,  e le  nuove  case  co- 
loniche dei  poderi  in  formazione  successiva,  ed  anche  le  case  bene 
adatte  per  i coltivatori  beneficiati  di  lungo  affitto  a miglioria.  Chè 
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i propositi  saggi  del  Municipio  di  Cesena  si  effettuò  felicemente 
pur  quello  di  rendere  profittevole  alla  impresa  bonificatrice  il  lavoro 
libero  dei  coltivatori  braccianti  poveri,  su  piccoli  tratti  di  terreno 
riducibile  a coltura  senza  colmata,  rispettivamente  concessi  per  un 
ventennio,  a tutto  loro  profitto,  senza  alcuna  gravezza  di  tasse,  pa- 
gandone  essi  soltanto  un  lieve  contributo  annuo,  valutato  in  ragione 
di  centesimi  17  per  ara.  Così  il  bonficamento  attivato  dal  Comune 
di  Cesena  procede  con  immediata  utilità  pratica,  di  conserva  alla 
colonizzazione,  ispirata  pure  dai  propositi  più  saggi  di  una  benefi- 
cenza produttiva  e non  umiliante. 

B)  Concimi, 

Da  quando  giungeva  in  Europa,  nel  1840,  a Liverpool,  il  primo 
bastimento  carico  di  guano,  del  ricco  concime  scavato  dagli  im- 
mensi depositi,  accumulati  in  grandi  monti,  nel  corso  di  più  mi- 
gliaia di  anni,  sulle  coste  del  Perù  e sulle  isolette  Chincha,  da  nu- 
merosissimi stormi  di  uccelli  marini,  con  le  loro  deiezioni,  e con  le 
loro  spoglie,  dal  quale  nuovo  ingrasso  i terreni  e le  colture  tutte 
ebbero  ottenuti  effetti  benefici  meravigliosi,  seguendone  un  com- 
mercio attivissimo,  si  apprezzarono  meglio  le  materie  ingrassanti 
pel  terreno,  fornite  dalle  prestazioni  gratuite  della  natura  generosa, 
e dai  rifiuti  innumerevoli  della  operosità  umana.  L’azione  utilis- 
sima esercitata  dal  guano  delle  isole  Chincha  e della  costa  del  Perù 
nel  fertilizzamento  del  suolo  dovevasi  alla  copia  relativa  delle  so- 
stanze azotate  e fosfatiche  contenutevi,  in  condizioni  anche  di  ef- 
fetto pronto.  Valga  il  ricordo  di  alcune  analisi  eseguite  sui  primi 
guani,  riferite  e pubblicate  nel  1869  dal  professore  Bechi,  già 
direttore  della  stazione  agraria  di  Firenze  (1). 

« Il  dottore  Ure  ottenne  dalla  analisi  del  guano  delle  isole  Chin- 
cha, su  100  parti,  questi  risultamenti: 


(1)  — Lezioni  orali  di  chimica  agraria  dette  neH’anno  1867-68  a Firenze 
dal  professore  E.  Bechi  (parte  prima).  — Firenze,  tip.  Tofani,  1869,  pag.  147  e 
seguenti. 
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....  47.00 

Ammoniaca 

Solfato  di  potassa  con  un  po’  di  sol- 


fato di  soda . 6. 00 

Cloridrato  d’ammoniaca 3.  00  0.  95 

Fosfato  d’ammoniaca 14.  32  4.  62 

Sesquicarbonato  d’ammoniaca  ...  1.00  0.34 

Solfato  d’ammoniaca 2.00  0.50 

Ossalato  d’ammoniaca 3.23  0.89 

Acqua 8.  50 

Materia  organica  solubile  ed  urea  . 8.  95 

47.  00 


a)  Materia  solubile  nell’acqua 
la  quale  era  costituita  di: 


b)  Materia  insolubile  nell’acqua 53.  00 

e questa  costituita  di  : 

Silice • 1. 25 

Materia  organica  indeterminata.  . 9.  52 

Urato  d’ammoniaca 14.73  1.23 

Qssalato  di  calce 1.  00 

Fosfato  di  calce  tribasico 22.  00 

Fosfato  di  magnesia  e di  ammoniaca  4.  50  0.  32 

53.00  8.85 

100.  00 


« Il  Nesbit  da  quindici  campioni  di  guani,  provenienti  pure  dalle 


isole  Chincha,  ebbe  il  seguente  peso  medio: 

Sali  ammoniacali  e materia  organica  (nella  quale 

sono  compresi  l’acido  urico  e l’acido  ossalico)  . . 52.  52 

Fosfato  di  calce 19.  52 

Acido  fosforico 3.  12 

Sali  alcalini 7.  56 

Silice  e rena 1.46 

Acqua 15.82 


100.  00 

Fosfato  di  calce  solubile  (neutro) 6.76 

Fosfato  di  calce  insolubile  (basico) 19.  52 


Fosfato  totale  . . . 26. 28 


Azoto 14.  29 

Corrispondente  ad  ammoniaca 17.  32 
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Giova  anche  ricordare,  come, “continuate  in  America  le  indagini 
esploratrici  dei  depositi  di  guano,  fosse  riconosciuto  quello  delle  isole 
Chincha  e della  costa  del  Perù  per  il  più  ricco  di  materie  azotate , men- 
tre gli  altri  di  tanto  si  arricchivano  nei  fosfati  di  quanto  ne  dimi- 
nuiva la  proporzione  nelle  materie  azotate.  Ed  in  vero  (siccome  rife- 
risce il  Bechi)  «i  guani  di  Maracaibo,  di  Kooria,  Mooria,  ecc.,  con- 
« tengono  soltanto  da  0.14  a 0.30  percento  di  azoto,  e sostituisconsi, 
«.  a cagione  dei  loro  fosfati,  alle  ceneri  delle  ossa.  Credesi  che  la 
« ricchezza  di  sali  ammoniacali  che  ha  il  guano  peruviano,  e la  spa- 
« rizione  di  essi  sali  in  quello  di  altri  paesi,  con  tutto  che  di  eguale 
« origine,  debbasi  attribuire  al  clima,  ed  in  particolar  modo  all’ab- 
« bondanza  o al  mancamento  della  pioggia.  Certo  è che  Tumidità 
<‘  aiuta  la  decomposizione  delle  materie  organiche,  ed  i sali  ammo- 
« niacali  che  ne  derivano  sono  disciolti  e portati  via  dalle  acque 
« piovane,  mentre  si  concentrano  i fosfati  insolubili:  il  che  sarebbe 
« avvenuto  per  certi  guani.  Un’aria  pura  ed  asciutta,  ed  il  manca- 
« mento  di  pioggia,  se  non  sempre,  almeno  per  moltissimi  anni, 
« sarebbero  stata  cagione  principale  della  formazione  del  guano 
« delle  isole  Chincha,  ricchissimo  di  sali  ammoniacali.  » 

Intanto  si  continuavano  le  esplorazioni  di  altri  guani  e di  altre 
miniere  di  sostanze  fertilizzanti  in  America  ed  anche  sulle  coste  e 
sulle  terre  dell’Europa.  Così,  mentre  nella  prima  si  erano  rivelati, 
quasi  contemporaneamente  alla  esplorazione  del  guano  peruviano, 
giacimenti  ricchi  di  altri  utili  ingrassi  minerali  o mineralizzati, 
nella  seconda,  dalle  coste  della  Norvegia  alle  estreme  sud  dell’Italia, 
si  trovavano  alcuni  guani  e speciali  depositi  di  fosfati  e di  altri  sali 
fertilizzanti,  di  cui  presto  si  vantaggiava  l’agricoltura  delle  varie 
regioni,  specialmente  occidentali,  e non  poco  benefizio  ne  ritraeva 
indi  l’Italia  stessa.  Furono  a preferenza  i fosfati,  che,  dopo  il  guano, 
interessarono  grandemente  l’agricoltura  italiana,  i quali,  oltre  trarli 
dalle  ossa  delle  bestie  macellate  o venute  naturalmente  a morte, 
si  importavano  dai  giacimenti  naturali,  liberando  gli  uni  e gli  al- 
tri, per  opportuni  processi,  dalle  impurità,  e riducendoli  in  minu- 
tissima polvere,  più  o meno  di  facile  assimilazione.  Si  formarono 
così  anche  i perfosfati,  o fosfati  solubili,  per  la  cui  preparazione  si 
attivarono  grandi  stabilimenti  industriali,  e sempre  più  numerosi  e 
d’importanza  maggiore,  nelle  varie  regioni  agricole  d’Europa,  dopo 
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il  primo  istituito  in  Inghilterra  dal  Lawes,  or  fa  oltre  mezzo  secolo; 
essendosi  reso  l’uso  dei  perfosfati  stessi  estesissimo  pure  in  Italia. 

Ebbero  anche  importanza  relativa  i sali  azotati  rinvenuti  in 
larghi  depositi  naturali,  come  il  nitrato  di  sodio;  ohQ,  trovato 
egualmente  in  America  nella  prima  metà  del  secolo,  in  larghi 
giacimenti  sulle  coste  del  Chili,  del  Perù  e della  Bolivia,  interessò 
molto  le  colture  in  particolare  indebolite,  con  la  pronta  assimila- 
zione dell’azoto  nitrico,  che  valse  a rianimarne  la  vegetazione,  per 
l’apprestamento  della  principale  materia  nutritizia;  e grande  gio- 
vamento più  tardi  ne  ritraeva  l’agricoltura  italiana. 

Cosi  poi  i sali  potassici,  scoperti  anche  su  giacimenti  naturali, 
come  quelli  rivelatisi  per  la  ricerca  del  salgemma  nelle  miniere  di 
Stassfurth  in  Prussia  presso  Magdeburgó,  nel  1851,  su  estesissimo 
banco  dello  spessore  di  40  e più  metri,  si  sostituirono,  per  molta 
parte,  con  vantaggio  all’uso  antico  delle  ceneri  delle  piante,  portando 
nel  suolo  gli  elementi  di  quelle,  pure  propri  del  terreno,  in  stato  di 
più  pronta  assimilabilità,  insieme  anche  ad  altri  meno  comuni, 
egualmente  richiesti  dalla  vegetazione.  E ne  fu  tale  la  utilità  in 
agricoltura,  che  numerose  fabbriche  si  stabilirono  per  depurare  e 
rendere  di  immediata  azione  i sali  greggi  di  Stassfurth,  dopo  la 
prima  fondata  nel  1860  dal  dottor  Frank,  il  quale  ne  aveva  fatto 
apprezzare  la  efficacia.  Questi  sali,  relativamente  complessi,  ven- 
nero poi  distinti  e riconosciuti  in  commercio  con  i nomi  di  carnalite 
(miscuglio  di  cloruro  di  potassio,  magnesio  e sodio),  kainite  (solfato 
doppio  di  potassio  e magnesio  con  cloruro  di  sodio  e magnesio), 
silvina  (cloruro  di  potassio),  krugite  (solfato  di.  potassio,  calcio, 
magnesio  e cloruro  di  sodio).  Tanto  fu  il  profitto  dello  impiego  di 
questi  sali  come  concimi,  che  oggi  milioni  di  tonnellate  di  sali  di  po- 
tassa e di  magnesia  sono  messi  in  commercio  e l’agricoltura 
italiana  da  oltre  un  ventennio,  largamente  ne  profitta. 

In  pari  tempo,  cresciuta,  per  i terreni  coltivati  d’Italia,  la  uti- 
lizzazione dei  fosfati,  che  si  ottenevano  dalle  ossa  e dai  depo- 
siti naturali,  altri  ne  vennero  offerti,  forniti,  in  quantità  relativa- 
mente considerevole,  dalle  scorie  Thomas^  o scorie  fosfatiche, 
avute  dai  grandi  stabilimenti  metallurgici,  per  la  depurazione  delle 
ghise  fosforate,  con  l’impiego  della  calce,  secondo  appunto  il  si- 
stema degli  ingegneri  Thomas  e Gilchrist.  Queste  scorie,  la  cui  ap- 
plicazione nell’agricoltura  italiana  ebbe  acquistata,  da  non  molti 
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anni,  importanza  notevole,  contengono  d^ordinario  del  fosfato,  del 
carbonato  e del  silicato  di  calcio,  dell’ossido  di  ferro  e di  manga- 
nese, della  calce  viva,  deH’allumina  ed  altre  sostanze  ancora,  in 
varia  misura.  Sulla  composizione  di  questi  residui  influiscono  la  na- 
tura della  ghisa  e il  contatto  più  o meno  prolungato  delle  scorie 
stesse  con  essa.  I residui  estratti  primi  dalle  storte  contengono  so- 
lamente il  7 o rS  per  cento  di  acido  fosforico,  mentre  negli  ultimi 
giunge  l’acido  fosforico  alla  percentuale  del  20  ; però  si  ha  nei  primi 
una  facile  polverizzazione  spontanea,  rimanendo  esposti  all’aria  ; 
mentre  i secondi  si  devono  ridurre  in  polvere  artificialmente.  Sono 
queste  scorie  prodotte  in  quantità  abbondante,  specialmente  nella 
Germania,  nell’Austria  e nell’Inghilterra;  nel  1886  in  tutta  Europa 
si  ebbero  circa  394  mila  tonnellate  di  scorie  Thomas,  e con  relativo 
consumo  crescente  nellTtalia.  Sull’acido  fosforico  delle  scorie  Tho- 
mas esercitano  una  forte  azione  solvente  l’acqua  carica  di  acido  car- 
bonico, e gli  acidi  dell’humus;  onde  spiegasi  la  grande  efficacia  delle 
scorie  stesse  nei  terreni  umiferi,  freschi  od  anche  umidi.  Di  più  la 
solubilità  e cosi  la  efficacia  dei  fosfati  Thomas  si  accresce  con  la 
maggiore  finezza  della  rispettiva  polvere,  che  oggi  si  ottiene  impal- 
pabile per  nuovi  apparecchi  di  macinazione. 

Tra  i concimi  minerali  fu  anche  sempre  tenuto  in  pregio 
grande,  e da  questi  ultimi  anni  con  interesse  alquanto  maggiore, 
quello  di  antica  data,  usato  ovunque  è l’agricoltura  alquanto  pro- 
gredita, da  più  di  un  secolo  noto  agli  agricoltori  italiani,  il  gesso 
(solfato  di  calcio),  giovevole  molto  alle  colture  delle  piante  legumi- 
nose, e a preferenza  dell’erba  medica,  della  lupinella,  dei  trifogli, 
dei  piselli,  dei  fagiuoli,  non  che  a talune  altre  piante,  quali:  i ca- 
voli, il  colza,  il  ravizzone,  il  grano  saraceno,  la  canapa,  il  lino  il 
tabacco  ; mentre  la  sua  azione  è pressoché  nulla  sui  cereali,  e su 
tutte  le  graminacee  in  generale,  eccettuato  solamente  il  granturco  ; 
che  ne  ottenne  effetti  utili.  Le  nuove  indagini  sull’impiego  profitte- 
vole di  questo  ingrasso  minerale,  ne  dimostrarono  la  efficacia  tanto 
maggiore  per  quanto  più  ridotto  in  minutissima  polvere,  e per  quanto 
più  il  terreno  già  sufficientemente  fertile,  bene  fornito  di  materie 
organiche,  e bene  asciutto;  spiegandone  forse  meglio  anche  l’azione, 
rimasta  per  lungo  tempo  ipotetica;  la  quale,  oltre  ritenersi  atta  a 
sciogliere  e diffondere  nel  suolo  alcune  sostanze  utili  alla  nutrizione 
dei  vegetali,  specialmente  la  potassa  e la  magnesia,  pare  influisca 
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sulla  attività  dei  batteri,  che  agiscono  nelle  radici  delle  leguminose 
per  utilizzare  l’azoto  dell’aria. 

Una  ragione  del  consumo  accresciuto  nell’ultimo  ventennio 
dei  concimi  minerali,  si  ha  nello  accertamento  meglio  definito 
della  influenza  fertilizzante  esercitata  sul  terreno  dalle  piante  le- 
guminose, per  l’assimilazione  dell’azoto  libero  dell’aria  intersti- 
ziale nel  suolo,  effettuata  da  alcuni  batteri  accolti  in  numerose 
colonie  nei  tubercoli  radicali  delle  piante  stesse.  Si  riconobbe  d’al- 
lora,  con  più  giustezza  di  prima,  che,  pur  continuando  l’uso  antico 
e fondamentale  dei  letami  e degli  altri  conci  di  stalla,  veniva  alla 
agricoltura  grande  benefizio  dalla  coltivazione  più  estesa  delle 
piante  erbacee  leguminose,  in  particolare  per  foraggio  e per 
sovescio,  e che  alle  medesime,  meglio  che  i concimi  azotati,  più 
o meno  organici,  convenivano  gli  ingrassi  minerali,  specialmente 
fosfatici,  anche  nei  rapporti  con  le  graminacee  per  una  più  propria 
rotazione  delle  colture.  Conseguivane  sempre  più  la  importanza 
dello  apprestamento  per  adatti  trattamenti  meccanici  e chimici, 
degli  ingrassi  minerali,  in  particolare  fosfatici,  forniti  da  natura 
e da  talune  industrie,  e di  quelli  avuti  dalle  ossa  e da  altri  resti 
più  o meno  cornei  delle  bestie  allevate,  onde  se  ne  accrebbero  fab- 
briche apposite  anche  in  Italia,  quivi  i pochi  opifici  antichi  miglio- 
rando, ed  altri  parecchi  a quelli  aggiungendo.  Così  si  studiò  modo 
di  usufruire  ad  ingrassi  utili  di  ogni  maniera  di  rifiuto,  minerale  ed 
organico,  ottenuto  pure  dalle  molteplici  arti  manufatturiere  in  suc- 
cessivo progresso.  Un  commercio  grande  si  attivò  degli  ingrassi 
stessi,  detti  anche  in  ragione  dei  trattamenti  chimici  talvolta  ri- 
chiesti a renderli  di  più  efficace  azione,  concimi  ojiimici;  e la  ope- 
rosità degli  italiani  in  proposito  non  fu  seconda  a quella  degli  altri 
paesi,  i quali  ne  avevano  offerti  gli  esempi  felici. 

Non  si  trascurarono  i concimi  di  ordinario  uso  nelle  aziende 
rurali  e gli  escrementi  umani  in  varie  mescolanze,  che  gli  uni  e 
gli  altri  anzi,  i primi  in  particolare,  base  indispensabile  della 
restaurazione  artificiale  di  fertilità  nei  terreni,  si  intese , con  ogni 
diligenza  maggiore,  a bene  custodire  e utilmente  applicare,  traen- 
done gli  effetti  più  benefici. 

Le  fabbriche  più  importanti  di  ingrassi  diversi  o concimi  chimici 
attivate  in  Italia,  con  sviluppo  vario  da  40  anni,  sono  nel  numero  di 
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oltre  100,  trovandosi  però  più  numerose  nelle  regioni  settentrio- 
nali e centrali. 

Si  hanno  poi  in  Italia  parecchie  case  commerciali  e particolari 
istituti,  che  curano  la  diffusione  dei  concimi  minerali  e chimici  for- 
niti dagli  altri  paesi  e che  ne  assicurano  le  qualità  al  coperto  da 
qualunque  frode.  Va  in  particolare  citata  la  Federazione  italiana  dei 
Consorzi  agrari  con  sede  a Piacenza;  la  quale  provvede,  nella  più 
larga  misura,  i concimi  stessi  agli  agricoltori  di  qualunque  regione 
d’Italia,  con  tutte  le  guarentigie  maggiori  e al  prezzo  più  modico, 
corredandone  eziandio  le  varie  spedizioni  di  adatti  ricordi  insegna- 
tivi sulla  meglio  propria  applicazione  rispettiva.  E il  Governo  pure 
coadiuvò  assai  efficacemente  la  diffusione  utile  dei  nuovi  concimi, 
iniziando,  incoraggiando,  soccorrendo  e premiando  all’uopo  gli 
esperimenti  più  profittevoli. 

Valga  qui  il  ricordo  delle  quantità  e del  valore  di  concimi  vari, 
importati  in  Italia  nell’ultimo  triennio: 


CONCIMI 

importati 

1897 

1898 

1899 

Quantità 

Valore 

Quantità 

Valore 

Quantità 

Valore 

Tonn. 

Lire 

Tonn. 

Lire 

Tonn. 

Lire 

Perfosfati 

37,585 

2,255,100 

37,628 

2,445,820 

20,296 

1,420,720* 

Guano  

227 

56,750 

341 

85,250 

2,143 

535,750 

Concimi  diversi.  . . . 

29,373 

1,468,650 

8,086 

404,300 

18,456 

922,800 

Quintali 

Quintali 

Quintali 

Nitrato  di  sodio  greggio 

164,001 

3,526,021 

199,612 

4,092,046 

223,850 

4.700,850 

C)  Attrezzi  e macchine  rurali. 

Al  lavoro  meglio  proprio  del  terreno,  per  renderlo  utilmente 
permeabile  agli  agenti  esteriori,  per  alluogarvi,  con  meglio  sicura 
germinazione  e attecchimento  felice,  i semi  e le  radici  delle  piante 
coltivate  e per  favorirvi  di  queste  lo  sviluppo  profittevole,  come 
poi  alle  cure  immediate  sulla  pianta,  corrispettive  alle  varie  produ- 
zioni attesene,  alla  raccolta  ed  alla  utilizzazione  dei  prodotti,  prov' 
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vedono  strumenti  meccanici  diversi;  i quali,  col  progredire  dell’agri- 
coltura, si  vennero  via  via  perfezionando,  allo  intento  di  accre- 
scerne la  efficacia  deireffetto  utile  e risparmiare  Topera  manuale 
dell’uomo.  Così  pure  airallevamento  normale  delle  bestie  rurali,  e 
al  profitto  migliore  dei  prodotti  rispettivi,  vari  attrezzi  furono 
successivamente  apprestati  dalla  meccanica  moderna. 

L’agricoltura  e la  pastorizia  delle  varie  regioni  del  mondo,  nel 
movimento  progressivo  della  civiltà  umana,  risentirono,  quali 
prima,  quali  poi,  i benefizi  della  meccanica,  in  rapido  sviluppo, 
pel  contributo  delle  rivelazioni  meravigliose  nelle  forze  della  natura, 
e per  gli  effetti  della  loro  utilizzazione,  di  cui  specialmente  fu  testi- 
mone quest’ultimo  secolo. 

L’Italia  non  tardò  a profittare,  anche  in  tale  importante  biso- 
gna, degli  ammaestramenti  che  le  venivano  dalle  altre  nazioni,  pure 
contrastata  nel  suo  progresso,  a luoghi,  per  oltre  la  prima  metà  del 
secolo,  dalla  spartizione  del  proprio  territorio  in  più  Stati,  e pure 
tenuto  conto  che  tutti  i paesi  d’Europa  più  meridionali,  e,  come  essa, 
meglio  favoriti  dai  doni  di  una  natura  largamente  benefattrice,  meno 
sentirono  la  opportunità  di  migliorare  le  pratiche  avite  degli  agricol- 
tori e dei  pastori.  Ma  gli  Stati  italiani  meglio  progrediti  nella  loro 
attività  economica,  quali  il  Piemonte  e la  Toscana,  che  primi  pre- 
pararono la  prodigiosa  unificazione  della  patria,  si  erano  resi  solle- 
citi, nello  inizio  del  secolo,  a portare  nei  propri  campi  i nuovi  at- 
trezzi e le  nuove  macchine,  che,  dalla  lontana  America,.  dall’Inghil- 
terra, dalla  Francia  e dalla  Germania,  si  apprestarono  a profitto 
dell’economia  rurale.  Nè  tardarono  a seguirne  l’esempio  il  Lom- 
bardo-Veneto e PEmilia.  Ma  il  vero  progresso  della  meccanica 
agraria  in  Italia,  per  tutte  le  sue  varie  regioni,  datava  dai  fatti 
primi  che  costituivano  il  nuovo  Regno;  avendosi  cosi  altra  ma- 
nifestazione del  prosperamento  dei  popoli  nelle  libere  istituzioni. 
Sono  quindi  40  anni  da  che  l’arte  agraria  italiana  era,  con  azione 
più  intensiva,  soccorsa,  nel  suo  complesso  lavorìo,  dagli  attrezzi 
e dalle  macchine  meglio  convenienti  ad  assicurarne  l’effetto  utile. 
Potente  influenza  esercitò  su  tale  forma  del  progresso  agrario  la 
prima  Esposizione  nazionale  del  1867.  Allo  sviluppo  poi  della  mec- 
canica rurale  ebbe  molta  parte  il  regio  Governo,  che  trovò  anche 
modo  di  prestare  gratuitamente  agli  agricoltori  solerti  gli  attrezzi 


147  ^ 


e le  macchine  meglio  rispondenti  alle  rispettive  condizioni,  istituendo 
a spese  proprie,  a poco  per  volta,  per  tutte  le  regioni  italiane,  bene 
70  depositi  di  materiale  meccanico  agrario  perfezionato,  del  valore 
complessivo  di  quasi  un  milione  di  lire  ; e diffondendo  apposite 
istruzioni.  Rapido  relativamente  ne  segui  lo  sviluppo  della  mec- 
canica agraria  su  tutta  l’Italia,  in  particolare  nell’ultimo  trentennio, 
sebbene  per  taluni  paesi  meridionali  il  movimento  fosse  meno  sol- 
lecito. 

Il  materiale  meccanico  perfezionato  a profitto  delffagricoltura, 
successivamente  diffuso  nell’Italia,  fu  in  parte  il  portato  dell’ingegno 
italiano,  in  parte  e molto  introdotto  dalle  officine  straniere,  in  parte 
pure,  su  modelli  stranieri,  costruito  da  officine  italiane. 

Gioverà  farne  una  breve  rassegna  in  rapporto  ai  diversi  uf- 
fici, notando  solamente  gli  attrezzi  e le  macchine  che  presentano 
relativa  importanza  maggiore  e che  valsero  ad  accentuare  meglio 
il  progresso  della  meccanica  nella  economia  rurale  italiana. 

Sono  primi  gli  strumenti  destinati  alla  lavorazione  del  terreno, 
e fra  questi  spiccano  gli  aratri,  che,  guidati  da  concetti  razionali, 
si  sostituirono  mano  a mano  agli  antichi  empirici  assai  difettosi. 
Dagli  aratri,  più  o meno  di  ferro,  del  Ridolfi  in  Toscana,  del  Sam- 
buy  in  Piemonte,  del  Botter  nell’Emilia,  sulla  prima  metà  del  se- 
colo, con  l’ultimo  dei  quali  venne  anche  modificato  il  prece- 
dente del  Dombasle  (ideato  sul  principio  del  secolo  nella  celebre 
Scuola  francese  di  Ro ville),  all’aratro-ravagliatore  del  bolognese 
Certani,  costruito  nel  1862,  all’aratro  prussiano  Sack,  di  prodi- 
gioso effetto,  comparso  più  tardi,  e all’ultimo  Oliver  pure  di  azione 
utile  molto,  insieme  agli  altri  americani  Aquila  e di  altro  tipo,  e a 
molti  inglesi,  francesi  e belgi,  quando  ad  orecchio  fìsso,  quando  ad 
orecchio  girevole,  tutti  a trazione  animale  diretta,  passando  poi 
a quelli  complessi  a maneggio  con  motori  diversi  , furono  numero- 
sissimi i nuovi  aratri,  che  vennero  in  vari  tempi  ad  assolcare,  con 
lavoro  più  efficace,  il  suolo  italiano,  per  rivelarne  la  fertilità,  rima- 
sta lungamente  celata.  Fra  gli  aratri  semplici  a trazione  animale 
diretta  sono  oggi,  quasi  ovunque,  nei  terreni  italiani  delle  piane  in 
pregio  maggiore,  per  la  efficacia  di  un  lavoro  meglio  utile  i Sack 
e gli  Oliver,  e per  le  colline  quelli,  di  questi  due  tipi  medesimi,  e 
di  tipo  americano,  inglese  e tedesco,  ad  orecchio  girevole  o doppio. 
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Fra  gli  aratri  complessi  a trazione  pure  diretta,  animale  o mecca- 
nica, si  applicano,  in  varia  misura,  sulle  pianure  più  o meno  estese 
d’Italia,  i polivomeri,  composti  d’ordinario  di  due,  tre,  quattro 
aratri,  tirati  da  bestie,  di  tre  a quattro,  a cinque  e più,  tirati  da 
motore  meccanico,  come  nell’aratro  a vapore  Ceresa-Costa,  nel 
quale  la  motrice,  costituita  da  una  locomotiva  stradale  ingegnosa- 
mente disposta,  per  non  affondare  nel  terreno  e per  procedervi 
regolarmente,  conduce  sul  campo  il  polivomere,  con  buono  effetto 
nel  terreno  compatto  ed  asciutto.  Notisi  che  dell’aratrice  italiana  a 
vapore  Ceresa-Costa,  applicata  con  relativo  profitto  su  varie  pia- 
nure deH’Emilia  ed  anche  su  altre  dell’alta  e media  Italia,  si  fecero, 
in  particolare,  or  sono  oltre  10  anni,  importanti  prove  nell’Agro 
romano  a cura  del  Governo,  il  quale  ne  acquistò  una  a dote  del 
R.  Deposito  di  Roma. 

Relativamente  agli  aratri  complessi,  più  o meno,  posti  in  mo- 
vimento a trazione  funicolare  o a maneggio,  essendone  il  motore, 
quando  animale,  quando  meccanico,  si  nota  come  questi  siano  mo- 
dellati, con  speciali  modificazioni,  ai  sistemi,  da  ben  mezzo  secolo 
in  uso,  della  aratura  a vapore,  essendone  le  motrici  collocate  nelle 
testate  del  campo  e contenute  le  funi,  d’ordinario  d’acciaio,  scorre- 
voli sulle  ancore-carrucole  e su  appositi  argani.  Fra  quelli  il  cui 
motore  è rappresentato  dalle  bestie,  più  comunemente  bovine,  sono 
da  menzionare  l’antico  aratro  a bilanciere  del  sistema  Selmi,  che 
fece  buona  prova  nel  Polesine,  or  sono  quasi  40  anni,  e il  moderno 
aratro  affondatore  o da  scasso  del  Guyot,  al  quale  però  si  applica 
anche  la  motrice  a vapore.  Questo  aratro,  ad  un  unico  corpo  lavora- 
tore in  ferro,  di  dimensioni  assai  grandi  e pesante,  munito  di  un 
sediolo  per  il  conduttore,  fu  acquistato  in  questi  ultimi  anni  dal  Go- 
verno, assegnandolo  al  R.  Deposito  di  macchine  agrarie  in  Palermo, 
col  fine  di  agevolare  in  Sicilia  gli  scassi  dei  vigneti  nuovi  nei  terreni 
forti,  ove  è per  esso  possibile  un  -lavoro  effettivo  profondo  di  oltre 
60  a 70  centimetri,  mosso  pure  da  sole  due  paia  di  vacche,  appli- 
cate al  semplice  maneggio  in  testa  del  campo;  e presto  ricchi  pro- 
prietari siciliani,  persuasi  dell’importante  lavoro,  si  fecero  pos- 
sessori di  cosi  utile  aratro.  Per  gli  aratri  complessi  a tiro  fu- 
nicolare con  motori  meccanici  giova  ricordare  che,  quasi  appena 
comparsi  i due  importanti  sistemi  inglesi  Howard  e Fowler,  del 
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primo  dei  quali  fu  benemerito  sperimentatore  il  barone  Ricasoli 
in  Toscana,  poco  dopo  il  1860,  il  Governo  italiano  comprò  il  se- 
condo e ne  promosse  sperienze  felici  sulle  piane  del  Ferrarese,  che, 
sottratte  da  tempo  non  lontano  allo  impaludamento  vallivo,  con 
suolo  a pascolo,  infeltrito  dalle  erbe,  e di  natura  tenace,  non  pote- 
vano essere  altrimenti  lavorate  e poste  a coltura. 

Ma  le  stesse  trazioni  funicolari  offrivano  più  tardi  la  opportu- 
nità alla  applicazione  utilissima,  nella  amtura,  dei  motori  elettrici, 
trasformanti  forze  idrauliche;  siccome  esempio  splendido  ne  offre 
da  circa  un  decennio  l’ingegnere  conte  De  Asarta,  pel  suo  vasto  teni- 
mento  di  Fraforeano  nel  basso  Friuli,  dove  le  energie  elettriche 
stesse  anche  sono  largamente  impiegate  al  movimento  di  nume- 
rose macchine  rurali,  nel  complesso  lavorìo  di  una  agricoltura  assai 
progredita,  non  che  al  movimento  di  speciali  veicoli  e allaillumina- 
zione  dei  parecchi  locali  rustici,  delle  officine,  e delle  case  di  abita- 
zione. E,  poiché  il  De  Asarta  va  noverato  fra  i primi  in  Europa  che 
applicarono  felicemente  la  elettricità,  quale  motore,  agli  strumenti 
per  la  lavorazione  del  terreno,  giova  riferirne  qui  qualche  notizia 
più  particolareggiata.  Una  ruota  idraulica,  tipo  Poncelet,  della 
forza  di  20  cavalli,  mette  in  moto  la  dinamo  generatrice  di  720 
Volts  e 18  Amp.,  trasformabili  in  18  cavalli  elettrici  circa;  la  cor- 
rente elettrica,  cosi  sviluppatasi,  trasmessa  per  un  filo  metallico, 
che  giunge  fino  a 3 chilometri  di  lunghezza,  ad  un’altra  macchina 
simile,  viene  ricomposta  in  lavoro  meccanico,  che  serve  a mettere 
in  moto  l'aratro.  La  linea  di  trasmissione  consta  di  due  parti:  la 
Jìssa,  armata  su  pali  stabili,  risultante  di  filo  elettrolitico  di  4 a 5 
millimetri,  raccomandata  ad  isolatori  di  porcellana,  a liquido;  la 
mobile^  formata  da  500  metri  di  corda  di  rame  elettrolitico  di  mil- 
limetri 15.  9,  raccolta  in  due  rocchetti  montati  su  ruote.  La  linea 
mobile  si  congiunge  alla  fissa  nei  punti  opportuni,  mercè  due  ser- 
rafili, e permette  di  avere  un  campo  di  azione  per  oltre  500  metri, 
cosi  dall’una  come  dall’altra  parte  della  linea  fissa.  Il  motore  si 
collega  ad  una  aratrice  Howard,  la  stessa  che  serve  alla  aratura  a 
vapore.  La  intiera  zona  soggetta  alla  aratura  elettrica  nel  teni- 
mento  è di  ettari  565;  in  10  ore  di  lavoro  vengono  arati  3 ettari 
alla  profondità  utile  di  circa  30  centimetri,  in  terreno  mezzano  (1). 

(1)  Bollettino  di  notizie  agrarie  del  Ministero  di  agricoltura,  1895,  p.  335  e 
seguenti,  primo  semestre. 
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Quali  attrezzi  destinati  alle  lavorazioni  complementari  del  ter- 
reno dopo  le  arature  e a quelle  speciali  di  coltura,  fra  molti  diversi, 
si  hanno  d’importanza  maggiore  numerosi  erpici  di  vario  tipoj  dal- 
l’antico Valcourt  e da  quelli  a zig  zag  di  Howard,  articolati,  a ca- 
tena, e girevoli,  agli  altri  moderni  americani  Acme  ed  Eureka,  ove 
alle  punte  di  ferro  dei  primi  si  sostituivano  lame  diaccialo,  oriz- 
zontali 0 verticali,  ingegnosamente  disposte  a determinate  volute, 
con  effetto  utile  notevole;  di  cui  presto  gli  agricoltori  italiani  veni- 
vano a conoscenza  e risentivano  vantaggio,  pel  valido  ausilio  sem- 
pre delle  iniziative  del  Governo. 

Così  poi,  fra  gli  strumenti,  più  o meno  complessi,  tirati  sul 
campo  da  bestie,  equine  o bovine,  per  la  sementa  e la  raccolta  delle 
varie  piante  erbacee  coltivate,  da  erba  e da  granella,  ebbero  im- 
portanza in  Italia,  sono  già  parecchi  lustri,  le  seminatrici,  spe- 
cialmente impiegate  per  i cereali,  coltivati  in  terreno  asciutto, 
le  falciatrici  per  le  erbe  dei  prati  non  irrigui,  e i relativi  spandi  e 
raccattafieno,  e le  mietitrici  e mietitrici-legatrici  per  la  messe  delle 
varie  biade,  nei  larghi  campi  di  pianura  o pianeggianti;  mentre  sui 
colli,  dovevano  continuare  tali  operazioni  a mano  e con  arnesi  a 
braccia.  Queste  macchine,  nella  maggior  parte  pur  esse  venute  in 
Italia  dall’Inghilterra  e dalla  lontana  America,  andarono  successi- 
vamente perfezionandosi  e gli  agricoltori  italiani  ne  seguirono  ove 
più  ove  meno  il  progresso,  non  pochi  costruttori  nazionali  diretta- 
mente  costruendole,  sui  tipi  di  origine  e talvolta  apportandovi 
modificazioni  utili.  E furono  le  medesime  di  sommo  benefizio 
pratico  dove  le  braccia  facevano  difetto,  dove  le  coltivazioni  erano 
attivate  su  vaste  pianure,  e dove  contro  la  operosità  degli  agricol- 
tori cospirava  la  malaria.  In  particolare  riuscivano  ivi  di  molto  pro- 
fitto le  mietitrici-legatrici,  che,  tirate  rispettivamente  da  una  pari- 
glia di  cavalli  e servite  da  due  operai,  affrettano  e rendono  com- 
pleta la  mietitura  con  la  accovonatura  delle  spighe,  recise  al  piede 
del  culmo,  pel  frumento,  su  ettari  4 a 5 in  media,  ad  ogni  10  ore  di 
lavoro,  rendendone  il  ricco  prodotto,  raccolto  a giusta  maturanza, 
immune  quasi  dai  danni  di  vicende  avverse.  E indi,  per  apprestare 
al  consumo  ed  al  commercio  il  prodotto  in  granella,  dei  cereali  a 
preferenza,  valsero  le  macchine  trebbiatrici  e sgranatrici  di  varia 
forma  e di  varia  potenza,  che,  quando  a braccia,  quando  con  motore 
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animale  e quando  con  motori  a vapore,  idraulici  e poi  elettrici,  da 
quasi  un  secolo  si  importarono  in  Italia,  provenienti  di  Francia, 
d’Inghilterra,  di  Germania  e di  America,  riuscendo  successivamente, 
per  perfezionata  struttura  e per  Tapplicazione  delle  forze  nuove,  di 
più  efficace  utilità  pratica. 

Anche  per  queste  macchine  di  importanza  agraria  considerevole 
e per  le  motrici  rispettive,  i costruttori  italiani  non  tardarono  ad 
emulare  gli  stranieri,  e i nomi  di  officine  nazionali  si  apposero  in 
non  pochi  dei  nuovi  trebbiatoi  e delle  nuove  sgranatrici,  e talune 
delle  macchine  stesse  si  ebbero  di  tipo  esclusivamente  italiano.  Gli 
ultimi  perfezionamenti  resero  le  trebbiatrici  capaci  di  dare  le  gra- 
nella perfettamente  nette,  asciutte,  e in  stato  di  pronto  consumo, 
compiendo  insieme  grande  lavoro  nel  tempo  più  breve,  ottenendone 
per  il  frumento  anche  IO  a 12  ettolitri  di  granella  all’ora,  con  l’im- 
piego  di  una  forza  motrice  valutata  in  6 ad  8 cavalli  vapore;  e se  ne 
costruirono  di  varia  potenza,  e di  facile  trasporto,  anche  ad  uso  dei 
piccoli  poderi  e di  quelli  di  collina. 

Il  De  Asarta,  applicando  il  motore  elettrico  per  la  trebbiatrice, 
con  soli  due  operai  alla  dinamo,  può  trebbiare  circa  12  .quintali  di 
cereale  (avena,  riso,  frumento)  aH’ora. 

Per  l’apprestamento  del  fieno  al  commercio  o a custodirlo  inva- 
riato sotto  apposite  tettoie,  valsero  le  presse  meccaniche,  messe  in 
esercizio  quando  a braccia  e quando,  per  le  grandi  partite,  con  mo- 
tori speciali;  il  De  Asarta  medesimo  otteneva,  per  l’applicazione  del 
motore  elettrico  alla  pressa  Wittman,  l’imballatura  di  14  quintali  di 
fieno  all’ora. 

Si  procurarono  inoltre  ingegnosi  apparecchi  meccanici  (pompe 
apposite  di  svariata  forma)  per  irrorare  con  acqua  la  chioma  degli 
alberi  da  frutta  soffrenti  l’alidore,  o per  difendere  con  liquidi  anti- 
crittogamici o insetticidi  questi,  le  viti  ed  altre  piante  legnose  nel 
pieno  della  loro  vegetazione,  da  crittogame  parassitane  e da  insetti 
dannosi;  come  si  adattarono  pompe  particolari  al  palo  iniettore  per 
diffondere  nel  terreno  il  solfuro  di  carbonio  in  difesa  della  viticol- 
tura dalla  fillossera,  e molto  anche  in  questa  bisogna  si  distingue- 
vano i meccanici  italiani. 

Per  le  numerose  industrie  agrarie,  della  separazione  delle  fibre 
tessili  dagli  steli  della  canapa  e del  lino,  della  vinificazione,  dell’olei- 
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ficio,  della  estrazione  della  essenza  e deU’agro  dai  frutti  degli 
agrumi,  dell’ allevamento  dei  bachi  da  seta,  ecc.,  non  che  poi  per 
Fapprestamento  delle  erbe,  delle  radici  dei  tuberi  e anche  di  rami 
teneri  di  piante  legnose  aH’alimentazione  delle  bestie,  come  per  le 
dipendenti  industrie  speciali,  in  particolare  del  caseifìcio,  molti  ap- 
parecchi meccanici  si  impiegarono  più  o meno  complessi  con  suc- 
cessivo perfezionamento.  A molti  di  questi,  nei  grandi  stabilimenti 
enotecnici  ed  oleari  specialmente,  nelle  vaste  aziende  per  l’alleva- 
mento di  bestiame  numeroso  e per  le  latterie  di  considerevole  im- 
portanza, si  applicarono  motori  diversi,  a vapore,  idraulici  ed  elet- 
trici, con  effetti  felici.  Ed  a questo  proposito  pure  vale  l’esempio 
deir  ammirevole  lenimento  del  De  Asarta  a Fraforeano. 

Per  tutta  la  evoluzione,  quasi  meravigliosa,  della  meccanica 
agraria,  con  relativa  rapidità  rivelatasi  in  Italia,  in  questo  ultimo 
trentennio  specialmente,  e con  progresso  successivo,  assai  valse 
l’ausilio,  in  molte  maniere  diverse,  del  Governo  del  Re,  nessuna 
occasione  omettendo  per  giovare  al  prosperamento  dell’agricoltura 
nazionale. 

E valido  fu  il  contributo  offerto  da  altri  ‘molti  proprietari  ita- 
liani altamente  benemeriti  del  prosperamento  dell’agricoltura,  fra  i 
quali  in  special  modo  vanno  ricordati  il  Pavoncelli  nelle  Puglie, 
il  Devincenzi  negli  Abruzzi,  il  Faina  nell’Umbria,  il  Certani  nel 
Bolognese,  il  Revedin  nel  Ferrarese,  per  la  cui  opera  da  parecchi 
anni  nei  rispettivi  vasti  possessi  le  più  utili  macchine  sono  in  fun- 
zione, rese  di  uso  facile  ai  coltivatori,  e l’ultimo  essendosi  anche 
distinto  per  Paratura  a vapore,  mentre  notasi  il  Devincenzi  per 
là  trasmissione  di  forze  idrauliche  al  lavoro  dell’aratro,  con  sem- 
plici apparecchi  telodinamici. 

Intanto  in  tutto  il  Regno  si  moltiplicarono  le  officine  degli  at- 
trezzi e delle  macchine  rurali,  meglio  corrispondenti  al  progresso 
della  meccanica  agraria;  chè  dalle  antiche,  della  prima  metà  del  se- 
colo, del  Ciapetti  e del  Cosimini  in  Toscana,  e dalle  altre  sviluppa- 
tesi poco  dopo  del  Fissore,  del  Mure  e del  Fumagalli  in  Piemonte, 
del  Giacomelli  a Treviso,  del  Calzoni  a Bologna,  del  Pistorius  e del 
Baie  et  Edwards  a Milano,  si  giungeva  al  numero  di  oltre  300  stabi- 
limenti meccanici  di  importanza  maggiore,  a profìtto  dell’agricol- 
tura, dei  quali  il  numero  massimo  si  trova  in  Lombardia  e nel 
Piemonte,  giungendo  ivi  complessivamente  a bene  226, 
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Tale  rilevante  sviluppo  della  meccanica  agraria  in  Italia  è altro 
valido  coefficiente  del  progresso  della  agricoltura  dei  Regno;  la 
quale,  con  operosità  sempre  maggiore,  pure  superando  gli  ostacoli 
opposti  a luoghi  dal  vecchio  empirismo  e dal  difetto  di  capitali,  in- 
tende a profittare  in  ogni  modo  migliore  del  suolo  fertile  e del  clima 
mite. 

— Cooperarono,  con  azione  efficace,  alla  prosperità  della  eco- 
nomia agraria  nazionale  sotto  le  forme  svariate  del  lavoro  umano, 
sia  per  le  imprese  di  bonificamento,  sia  per  la  diffusione  dei  concimi 
più  propri,  sia  per  lo  impiego  dei  mezzi  meccanici  meglio  adatti,  le 
numerosissime  associazioni  di  agricoltori,  gli  istituti  di  credito  e di 
previdenza,  e le  scuole  di  agricoltura;  le  quali,  in  particolare,  dal 
Governo  italiano  riordinate  e in  grande  numero  moltiplicate,  fecon- 
dando Tesempio  del  primo  istituto  agrario  di  Meleto  (sorto  nel  1832 
per  cura  del  marchese  Ridolfi  e 12  anni  dopo  continuato  dal  Cup- 
pari  a Pisa)  portarono  in  tutte  le  regioni  d’ Italia  i benefizi  degli 
insegnamenti  più  utili.  — 

D)  Consorzi  agrari. 

Una  opera  potente  in  questi  ultimi  dieci  anni  ha  sviluppata  sul 
progresso  molteplice  delFagricoltura  la  Federazione  italiana  dei 
consorzi  agrari,  dei  quali  valga  il  ricordo  nell’elenco  che  segue: 
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Federazione  Italiana  dei  Consorzi  agrari  con  sede  a Piacenza. 


Consorzi  federati  (Dicembre  1899). 


1.  Adria  (Rovigo).  — Associazione  agraria 

del  basso  Polesine. 

2.  Agordo  (Belluno).  — Società  anonima 

cooperativa  delle  latterie  agordine. 

3.  Alluvioni  Cambiò  (Alessandria). — Cassa 

rurale  e Consorzio  agrario, 

4.  Ancona.  — Consorzio  agrario  coopera- 

tivo. 

5.  Alessandria.  — Comizio  agrario. 

6.  Arezzo.  — Consorzio  agrario. 

7.  Ascoli  Piceno.  — Consorzio  agrario  coo- 

perativo. 

8.  Ascoli  Piceno.  — Comizio  agrario. 

9.  Asti  (Alessandria).  — Comizio  agrario. 

10.  Altamura  (Bari  delle  Puglie).  — Circolo 

sperimentale  agrario. 

11.  Bagnolo  Mella  (Brescia).  — Consorzio 

agrario  cooperativo. 

12.  Barletta  (Bari  delle  Puglie).  — Comi- 

zio agrario. 

13.  Bazzano  (Bologna).  — Consorzio  agra- 

rio cooperativo  intermandamentale. 

14.  Belluno.  — Comizio  agrario. 

15.  Bergamo.  — Consorzio  agrario  coopera- 

tivo. 

16.  Bologna,  — Comizio  agrario. 

17.  Borgo  San  Donnino  (Parma).  — Comizio 

agrario. 

18.  Borgo  San  Lorenzo  (Firenze).  — Asso- 

ciazione agricola  mugellana. 

19.  Brescia.  — Comizio  agrario. 

20.  Bruno  (Alessandria).  — Consorzio  agra- 

rio cooperativo. 

21.  Busalla  (Genova).  — “ Scrivia  „ Società 

anonima  cooperativa. 

22.  Cagli  (Pesaro).  — Comizio  agrario. 

23.  Caira  di  Cassino  (Caserta).  — Società 

agraria  di  mutuo  soccorso. 

24.  Camerino  (Macerata).  — Comizio  agrario. 

25.  Gasale  Monferrato.  (Alessandria).  — 

Comizio  agrario. 

26.  Gasalmaggiore  (Cremona).  — Comizio 

agrario. 


27.  Gastelgoffredo  (Mantova).  — Consorzio 

agrario  cooperativo. 

28.  Gastellarquato  (Piacenza).  — Società 

di  mutuo  credito. 

29.  Cesena  (Forlì),  — Comizio  agrario, 

30.  Ghiavari  (Genova). — Comizio  agrario. 

31.  Ghieti,  — Consorzio  agrario  coopera- 

tivo. 

32.  Chioggia  (Venezia).  — Comizio  agrario 

e di  pescicoltura. 

33.  Città  di  Castello  (Perugia).  — Circolo 

agricolo. 

34.  Città  Ducale  (Aquila).  — Comizio  a- 

grario. 

.35.  CiviDALE  DEL  Friuli  (Udine).  — Comizio 
agrario. 

36.  Colle  di  Val  d’Elsa  (Siena).  — Comizio 

agrario. 

37.  Como. — Comizio  agrario. 

38.  Gonegliano(  Tre  viso). — Comizio  agrario. 

39.  Cortona  (Arezzo).  — Comizio  agrario 

Vegni. 

40.  Crema  (Cremona).  — Comizio  agrario. 

41.  Cremona. — Comizio  agrario. 

42.  Cremona.  — Consorzio  agrario  coope- 

rativo. 

43.  Cuneo,  — Consorzio  agrario  cooperativo. 

44.  Desenzano  sul  Lago  (Brescia).  — Con- 

sorzio agrario  cooperativo. 

45.  Dogliani  (Cuneo).  — Sezione  comiziale 

agraria  mandamentale. 

46.  Esenta  di  Lonato  (Brescia).  — Società 

di  previdenza  e risparmio. 

47.  Este  (Padova).  — Comizio  agrario. 

48.  Fabriano  (Ancona).  — Comizio  agrario. 

49.  Faenza  (Ravenna). — Comizio  agrario, 

50.  Fano  (Pesaro).  — Sindacato  agrario. 

51.  Fara  Novarese  (Novara).  — Circolo  a- 

gricolo. 

52.  Fermo  (Ascoli  Piceno).  — Accademia 

agraria  e Comizio  agrario  riuniti. 

53.  Ferrara.  — Comizio  agrario. 
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54.  Fiorenzuola  d’Arda  (Piacenza).  — Co- 

mizio agrario. 

55.  Firenze.  — Consorzio  agrario. 

56.  Fivizzano  (Massa  Carrara).  — Consor- 

zio agrario  cooperativo. 

57.  Foiano  (Arezzo).  — Comizio  agrario 

della  Val  di  Chiana. 

58.  Forlì.  — Consorzio  agrario. 

59.  Furine  (Alessandria).  — Corsorzio  a- 

grario  cooperativo. 

60.  Galatina  (Lecce).  — Banca  popolare 

cooperativa. 

61.  Cavi  (Alessandria).  — Sindacato  agra- 

rio cooperativo. 

62.  Grava  (Alessandria).  — Consorzio  a- 

grario. 

63.  Grumello  del  Monte  (Bergamo).  — 

Consorzio  cooperativo  per  la  ricosti- 
tuzione dei  vigneti. 

64.  Guastalla  (Reggio  Emilia).  — Consor- 

zio agrario  cooperativo. 

65.  Jesi  (Ancona).  — Comizio  e consorzio 

agrario. 

66.  Imola  (Bologna).  — Comizio  agrario. 

67.  Imola  (Bologna).  — Società  cooperativa 

tra  gli  ortolani. 

68.  Legnago  (Verona).  — Associazione  a- 

graria  del  basso  Veronese. 

69.  Lendinara  (Rovigo).  — Comizio  agra- 

rio. Associazione  agraria  dell’  alto 
Polesine. 

70.  Loano  (Genova).  — Consorzio  agrario 

cooperativo. 

71.  Lonigo  (Vicenza).  — Comizio  agrario. 

72.  Lugo  (Ravenna).  — Comizio  agrario. 

73.  Macerata.  — Consorzio  agrario  coope- 

rativo. 

74.  Manerba  (Brescia).  — Consorzio  agra- 

rio cooperativo  della  Riviera  bre- 
sciana del  Garda. 

75.  Mantova.  — Consorzio  agrario  coope- 

rativo. 

76.  Marostica  (Vicenza).  — Comizio  agra- 

rio. 

77.  Medicina  (Bologna).  — Società  operaia 

cooperativa. 

78.  Milano.  — Comizio  agrario. 

79.  Milano.  — Primo  sindacato  agrario 

cooperativo. 

80.  Milano.  — Società  agraria  di  Lom- 

bardia. 

81.  Milano.  — Società  degli  agricoltori 

lombardi. 


82.  Mirandola  (Modena).  — Società  e Comi- 

zio agrario. 

83.  Modena.  — Consorzio  modenese  per 

acquisto  e controllo  di  materiali  u- 
tili  aH'agricoltura. 

84.  Mondovì  (Cuneo).  — Cooperativa  agra- 

ria presso  il  Comizio  agrario. 

85.  Moatebelluna  (Treviso).  — Sindacato 

agrario  distrettuale. 

86.  Montebelluna  (Treviso).  — Sindacato 

agrario  prealpino. 

87.  Mornico  Losana  (Pavia).  — Banca  po- 

polare cooperativa. 

88.  Mortara  (Pavia).  — Consorzio  agrario 

cooperativo  della  Lomellina. 

89.  Napoli.  — Associazione  di  proprietari 

ed  agricoltori. 

90.  Negrar  (Verona).  — Società  agraria  di 

mutuo  soccorso. 

91.  Nizza  Monferrato  (Alessandria).  — 

Magazzino  cooperativo  agricolo. 

92.  Novara.  — Comizio  agrario. 

93.  Novara.  — Consorzio  agrario  coope- 

rativo. 

94.  Ortona  a Mare  (Chieti).  — Consorzio 

agrario  cooperativo. 

95.  Orvieto  (Perugia).  — Comizio  agrario. 

96.  Modena.  — Comizio  agrario. 

97.  Mirano  (Venezia).  — Sindacato  agrario. 

98.  Padova.  — Comizio  agrario. 

99.  Padova.  — Sindacato  agricolo. 

100.  Pavia.  — Comizio  agrario. 

101.  Pavia.  — Consorzio  agrario  coope- 

rativo. 

102.  Parma.  — Comizio  agrario. 

103.  Parma.  — Consorzio  agrario  coope- 

rativo. 

104.  Perugia.  — Federazione  agraria  um- 

bra. 

105.  Pesaro.  — Consorzio  agrario  provin- 

ciale. 

106.  Piagenza.  — Comizio  agrario. 

107.  PiEDiMONTE  d’Alife  (Caserta).  — Banca 

popolare  cooperativa  del  Matese. 

108.  PiNEROLO  (Torino).  — Comizio  agrario. 

109.  Pioverà  (Alessandria).  — Consorzio 

agrario. 

110.  Mantova.  — Comizio  agrario. 

111.  Pisa.  — Comizio  agrario. 

112.  PoNTECORvo  (Caserta).  — Consorzio 

agrario  cooperativo. 

113.  Poggio  Mirteto  (Perugia).  — Consor- 

zio agrario  cooperativo  sabino. 
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114.  Poggio  Rusco  (Mantova).  — Consorzio 

agrario  cooperativo. 

115.  PoRTALBERA  (Pavia).  — Cìrcolo  agrario 

cooperativo. 

116.  Potenza.  — Associazione  regionale  per 

il  bene  economico  della  Basilicata. 

117.  Quistello  (Mantova).  — Consorzio 

agrario  cooperativo. 

118.  PoRTOGRUARO  (Venezia).  — Unione 

agraria  cooperativa  distrettuale. 

119.  Ravenna.  — Comizio  agrario. 

120.  Reggio  Emilia.  — Consorzio  agricolo. 

121.  Rieti  (Perugia).  — Comizio  agrario. 

122.  Rimini  (Forlì).  — Comizio  e Circolo 

agricolo. 

123.  Roccasegca  Fer.  (Caserta).  — Consor- 

zio agrario  cooperativo. 

124.  Roma.  — Circolo  enofilo  italiano. 

125.  Roma.  — Comizio  agrario. 

126.  Roma.  — Società  degli  agricoltori  ita- 

liani. 

127.  Rovigo.  — Comizio  agrario. 

128.  Sale  (Alessandria).  — Consorzio  agra- 

rio e Cassa  rurale. 

129.  San  Dona  di  Piave  (Venezia).  — Sin- 

dacato agrario  cooperativo. 

130.  San  Michele  al  Tagliamento  (Ve- 

nezia). — Circolo  agricolo. 

131.  San  Piero  in  Campo  (Livorno).  — Cir- 

colo agricolo  “ Pro  Campo  nell’Elba  „. 

132.  San  Piero  in  Bagno  (Firenze).  — As- 

sociazione agraria  Tosbo-Romagnola. 

133.  San  Vito  al  Tagliamento  (Udine).  — 

Circolo  agricolo. 

134.  Sarnano  (Macerata).  — Consorzio  agra- 

rio cooperativo. 

135.  Sassari.  — Comizio  agrario. 

136.  Savona  (Genova).  — Comizio  agrario. 

137.  Siena.  — Comizio  agrario. 

138.  Sondrio.  — Comizio  agrario. 


139.  Spigno  Monferrato  (Alessandria).  — 

Consorzio  agrario  cooperativo  iniziale. 

140.  Tagliacozzo  (Aquila). — Società operaia 

agraria  di  mutuo  soccorso. 

141.  Teramo.  — Comizio  agrario. 

142.  Todi  (Perugia).  — Consorzio  agrario 

cooperativo. 

143.  Torino.  — Sindacato  agricolo. 

144.  Torre  Calderari  (Alessandria).  — 

Società  agricola  operaia  fra  i terraz- 
zani. 

145.  Tortona  (Alessandria).  — Sindacato 

agricolo  cooperativo. 

146.  Trinità  (Cuneo).  — Cassa  rurale. 

147.  Trinitapoli  (Foggia).  — Società  coo- 

perativa di  mutuo  credito. 

148.  Udine.  — Associazione  agraria  friu- 

lana. 

149.  Urbino.  — Comizio  agrario. 

150.  Valdobbiadene  (Treviso).  ■ — Banca 

popolare  cooperativa, 

151.  Valenza  (Alessandria).  — Sindacato 

agrario. 

152.  Varallo  (Novara).  — Comizio  agrario. 

153.  Vercelli  (Novara).  — Comizio  agrario. 

154.  Verona.  — Associazione  agraria  del- 

l’alto Veronese, 

155.  Viadana.  (Mantova)  — Comizio  agrario. 

156.  Vicenza.  — Sezione  agricola  delia  Fe- 

derazione delle  Società  cattoliche 
operaie  della  Diocesi. 

157.  ViGOFORTE  (Cuneo).  — Cassa  rurale  di 

prestiti. 

158.  Viterbo  (Roma).  — Comizio  agrario. 

159.  Voghera  (Pavia).  — Consorzio  agrario. 

160.  Mondovì  (Cuneo).  — Comizio  agrario. 

161.  Saronno  (Milano).  — Unione  coopera- 

tiva agricola. 


A conferma  anche  maggiore  dell’attività  benefattrice  progressiva  spie- 
gata dalla  Federazione  dei  Consorzi  agrari  italiani,  giovi  qui  riferire  le 
condizioni  economiche  di  alcuni  pochi  Consorzi  recentemente  istituiti;  ove 
si  rivela  il  notevole  valore  rispettivo  delle  merci  acquistate  a benefizio  degli 
agricoltori  nel  1898,  fra  le  quali  primeggiano,  per  quantità  e costo,  i con- 
cimi chimici. 
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Situazione  finanziaria  di  alcuni  Consorzi  agrari  cooperativi 
FEDERATI  (aI-  31  DICEMBRE  1898). 


SEDE 

dei  Consorzi 

Anno 

di 

fonda- 

zione 

Numero 

dei 

soci 

Azioni 

Capitale 

sociale 

Valore 

degli 

acquisti 

Numero 

Valore 

nominale 

Lire 

Milano,  1®  Sindacato  . 

1892 

1,230 

1,230 

. 

33,962.  89 

895,890. 44 

Parma 

1893 

840 

1,838 

25 

66,025.18 

576,760.  55 

Mantova 

1895 

492 

614 

12 

14,263.  00 

370,378. 01 

Cremona 

1896 

471 

673 

25 

23,776.  49 

350,100.  57 

San  Dona  di  Piave  (Ve- 

nezia) 

1895 

149 

278 

10 

4,563.41 

166,215.  00 

Bergamo 

1897 

197 

634 

25 

16,011.98 

104,616. 00 

Ancona 

1897 

356 

451 

20 

9,245.  50 

98,788. 00 

Bagnolo  Molla  (Brescia) 

1897 

150 

286 

25 

9,225.40 

78,992. 00 

Quistello  (Mantova).  . 

1897 

136 

146 

10 

. 3,422.00 

64,754. 00 

Giova  anche  notare  il  valore  degli  acquisti  relativi,  che  fecero 
nello  stesso  anno  1898,  altri  soci  della  Federazione  agraria,  rap- 
presentati da  antichi  Comizi  (Enti  morali)  e da  Consorzi  non  coope- 
rativi (Società  libere),  i quali,  pure  non  disponendo  di  capitale  azio- 
nario, con  la  guida  autorevole  di  uomini  benemeriti,  seppero  of- 
frire, nella  propaganda  a favore  delFagricoltura  italiana,  esempi 
splendidi.  Ne  segue  la  interessante  indicazione. 


Associazione  agraria  Friulana  di  Udine L.  728,000 

Sindacato  agricolo  di  Torino » 646,000 

Consorzio  agrario  di  Firenze » 641,000 

Comizio  agrario  di  Conegliano  (Treviso) » 616,000 

Sindacato  del  Comizio  agrario  di  Piacenza » 306,000 

Associazione  agraria  del  Basso  Veronese  in  Legnago » 246,000 

Consorzio  agrario  di  Modena » 236,000 

Sindacato  del  Comizio  agrario  di  Ferrara » 193,000 
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Associazione  agraria  deH’Alto  Veronese  in  Verona L.  171,000 

Comizio  agrario  di  Fiorenzuola  d’Arda  (Piacenza) » 169,000 

Comizio  agrario  di  Novara » 167,000 

Comizio  agrario  di  Padova » 157,000 

Sindacato  del  Comizio  agrario  di  Asti  (Alessandria) » 154,000 

Circolo  agricolo  di  San  Vito  al  Tagliamento  (Udine) )>  131,000 

Consorzio  agrario  di  Voghera  (Pavia) » 124,000 

Consorzio  agrario  di  Reggio  Emilia » 105,000 

Comizio  e Circolo  agricolo  di  Rimini  (Forlì) » 96,000 

Comizio  agrario  di  Pisa » 71,000 


Non  è qui  il  luogo  di  enumerare  tutti  i mezzi  efficaci,  che  Pas- 
sociazione  e la  cooperazione  porgono  in  Italia,  con  opera  crescente, 
avvalorata  dagli  ordinamenti  governativi,  al  prosperamento  della 
agricoltura;  che,  mentre  si  studia  oggi,  meglio  che  prima,  di  inna- 
morare dei  campi  le  generazioni  novelle,  si  intende  a rendere  la  ge- 
nerazione adulta  più  atta  a bene  guidarle.  Basti  considerare  che  un 
movimento  successivamente  maggiore  di  tutte  le  forze  della  atti- 
vità umana  si  svolge  sotto  molteplici  forme,  per  ridonare  alle  cam- 
pagne italiane  la  floridezza  antica  e rievocare  il  saluto  del  manto- 
vano poeta: 

Salce,  magna  parens  frugum,  Saturnia  tellus, 

Magna  virum 


APPENDICE. 
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BONIFICAMENTO  DELL’AGRO  ROMANO. 


I. 

Condizioni  della  zona  soggetta  al  bonificamento  agrario  alla  promulga- 
zione delia  legge  8 luglio  1883,  n.  1489  (serie  3^),  e ricerche  ese- 
guite dal  Ministero  di  agricoltura  per  facilitare  l’applicazione  della 
legge. 

Sotto  il  nome  di  Agro  romano,  è conosciuta  quella  vasta  plaga, 
ora  ondulata,  ora  pianeggiante,  la  quale  si  estende  dalle  falde  dei 
colli  sabatini,  tiburtini  e laziali  fino  al  mare. 

La  legge  11  dicembre  1878  prescrisse  la  bonificazione  idrau- 
lica deirintiero  Agro  romano,  e la  legge  8 luglio  1883  la  bonifica- 
zione nei  rispetti  agrari,  di  una  zona  di  circa  10  chilometri  di  raggio 
dal  centro  di  Roma,  considerato  per  tale  il  migliarlo  aureo  del  Foro. 

L’Agro  romano,  ossia  il  territorio  soggetto  alla  giurisdizione 
amministrativa  del  comune  di  Roma,  misura  ettari  208,000  circa; 
e la  zona  dei  10  chilometri,  meno  la  parte  occupata  dalla  città,  corsi 
d’acqua,  strade,  ecc.,  circa  ettari  28,560,  dei  quali  ettari  7530 
costituiscono  la  superficie  del  suburbio,  ed  ettari  21,030  l’Agro  ro- 
mano propriamente  detto.  Il  territorio  suburbano,  all’applicazione 
della  legge  concernente  il  bonificamento  agrario,  era  in  gran  parte 
coltivato  a viti,  olivi,  frutti,  gelsi,  orti  e canneti,  e per  un  terzo 
circa  a cereali  e prati  e pascoli  naturali. 

Vi  si  riscontravano  pure  importanti  giardini  e luoghi  di  delizia. 
Nell’Agro  romano  il  terreno  era  tutto  a prati  e pascoli  natu- 
rali, alternati  con  la  coltura  estensiva  dei  cereali,  ed  in  parte 
a bosco. 

Dei  21,030  ettari:  per  una  settima  parte  potevano  considerarsi 
coltivati  estensivamente  a cereali,  per  gli  altri  sei  settimi  il  terreno 
era  abbandonato  alla  produzione  spontanea. 
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L’intiera  bonificazione  dell'Agro  romano  consta  di  tre  parti  : 
prosciugamento  delle  grandi  paludi,  a cura  del  Governo;  sistema- 
zione degli  scoli  ed  allacciamento  e deflusso  delle  acque  stagnanti 
e sorgive  affidata  ai  Consorzi  obbligatori  dei  proprietari  ; bonifica- 
zione agraria,  neH’accennata  zona,  a carico  dei  singoli  proprietari, 
secondo  un  piano  che  per  ogni  proprietà  fu  tracciato  da  apposita 
Commissione. 

I lavori  a carico  del  Governo  sono  in  gran  parte  compiuti; 
quelli  di  spettanza  dei  Consorzi  sono  pure  assai  avanzati,  special- 
mente  per  quanto  concerne  la  sistemazione  dei  principali  fossi  col- 
lettori nei  comprensori  della  zona;  quelli  a carico  dei  proprietari 
sono  ancora  arretrati,  ma  in  questi  ultimi  anni,  conviene  ricono- 
scerlo, si  è manifestato  un  salutare  risveglio. 

A chiarire  le  condizioni  vere  della  zona  dei  10  chilometri  fu- 
rono predisposte  e condotte  a termine,  a cura  del  Ministero  di  agri- 
coltura, indagini  d’indole  diversa  concernenti  specialmente  : le  con- 
dizioni orografiche  ed  idrografiche;  la  natura  del  sottosuolo  e del 
suolo  agrario  ; la  profondità  dello  strato  terroso  e rinclinazione 
delle  spallette  (1);  lo  stato  delle  coltivazioni,  ed  altre  ricerche  rite- 
nute necessarie  nell’interesse  del  bonificamento  agrario. 

a)  Condizioni  orografiche.  — La  zona  soggetta  al  bonifica- 
mento agrario  è costituita  da  una  serie  di  colline  più  o meno 
pianeggianti,  intramezzate  da  vallecole  d’erosione,  i cui  fianchi, 
specialmente,  alla  destra  del  Tevere,  si  presentano  spesso  con  in- 
clinazioni superiori  al  15  per  cento  {spallette) . Anche  alla  sinistra 
dello  stesso  fiume  la  campagna  si  conserva  sempre  ondulata,  ma 
le  sue  differenze  altimetriche,  e quindi  le  sue  acclività,  sono  assai 
meno  sensibili. 

Nella  prima  parte  della  zona,  generalmente  inclinata  in  dire- 
zione di  est  e sud-est,  si  hanno  le  più  spiccate  accidentalità  orogra- 
fiche dai  15  ai  16  metri  presso  la  riva  destra  del  Tevere,  ai  141  e 
146  metri  sulle  alture  di  Monte  Mario  e sue  adiacenze;  nella  parte 
a sinistra  del  fiume,  con  inclinazioni  variabili  in  direzione  di  ovest, 

(1)  Per  spallette  s’intendono  le  pendici  dei  colli  con  pendenze  superiori  al 
15  per  cento. 
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di  nord  ed  anche  di  sud  nella  valle  delFAniene,  le  differenze  altime- 
triche oscillano  dai  7 agli  8 metri  nei  punti  più  depressi  della  valle 
del  Tevere  e gli  80  e i 90  metri  presso  Santa  Maria  Nuova  e Casalro- 
tondo lungo  l’Appia  antica. 

La  superficie  complessiva  della  zona  soggetta  al  bonificamento 
agrario,  come  rilevasi  dal  seguente  prospetto,  è rappresentata:  da 
altipiano  per  ettari  17,890,  dei  quali  11,120  alla  sinistra  del  Tevere; 
da  terreni  in  valle  per  ettari  7530,  dei  quali  4290  pure  alla  sinistra 
del  fiume;  e da  spallette  per  ettari  3140,  dei  quali  2380  alla  parte 
destra  del  Tevere,  la  quale,  come  fu  detto,  presenta  le  maggiori  ac- 
cidentalità di  suolo. 


t 
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b)  Condizioni  idrografiche.  — Le  indagini  rivolte  dalPAmmi- 
nistrazione  alla  ricerca  dei  dati  idrografici,  per  quanto  concerne 
l’acqua  ad  uso  agrario,  condussero  alle  seguenti  notizie  di  fatto, 
rispetto  alla  portata  dei  corsi  d’acqua  e fontanili,  alla  profondità  e 
sezione  dei  pozzi  con  l’altezza  della  colonna  d’acqua  in  essi  riscon- 
trata. 


ZONA 

soggetta 

al  bonificamento 

agrario 

di 

Corsi 

acqua  perenne 

Fontanili 

Pozzi 

d’acqua  sorgiva 

Numero 

portata 
media 
giorna- 
liera 
in  m,  c. 

rap- 

porto 

al 

Cm.  q. 

Numero 

portata 
media 
giorna- 
liera 
in  m.  c. 

rap- 

porto 

al 

Cm.q. 

Numero 

volume 

del- 
l’acqua 
in  m.  c. 

rap- 

porto 

al 

Cm.  q. 

Destra  del  Tevere  . 

7 

15,552 

126 

80 

2,168 

18 

406 

772 

6 

Sinistra  del  Tevere  . 

16 

19,613 

121 

35 

1,395 

9 

370 

586 

4 

Intiera  zona  . . 

23 

35,165 

123 

115 

3.563 

13 

776 

1,358 

5 

Come  si  scorge  dalla  precedente  tabella,  la  parte  della  zona  alla 
sinistra  del  Tevere  è la  più  povera  di  acque,  e come  a questa  man- 
canza sia  stato  provveduto  sarà  detto  in  seguito. 

Attraversano  inoltre  la  zona  soggetta  al  bonificamento  agrario 
i seguenti  acquedotti,  dai  quali  potrebbe  derivarsi,  alle  condizioni 
stabilite,  l’acqua  per  uso  potabile  ed  in  qualche  caso  anche  per  ir- 
rigazione. 
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Acquedotti  che  attraversano  la  zona  da  bonificare. 


NOME 

Parti 

della  zona 

Sorgente 

<© 

a tn 

S o 

Quota  in  metri 

del  loro  sbocco  in  città 

•fN 

.Q 

a 

ti 

Proprietà  fisiche 

dell’acqua 

degli 

acquedotti 

attraversate 

da 

ciascun 

acquedotto 

Luogo 

Quota 

sul 

mare 

in 

metri 

a a* 

c4  cS 
N 

N 1 

® he 

.a 

hCTS 

a 

a 

i-l 

.2  S 

O 

+1  ‘5b 

-t-a 

Q 

Trevi  (Antica 
Vergine)  (1). 

Sinistra  del 
Tevere  " 

Tenuta  di  Sa- 
lone a circa 
12  chilometri 
da  Roma 

23 

28 

20 

80,000 

Limpida  e grata  al  gusto; 
temperatura  costante 
di  14  centigradi;  otti- 
ma ; molto  apprezzata 

Felice  (Antica 
A 1 e s s a n d ri- 
na). 

Sinistra  del 
Tevere 

Tenuta  di  Pan- 
tano e sotto  il 
villaggio  di 
Colonna 

73 

36 

62 

20,000 

Acqua  Pia 
(Antica  Mar- 
cia) (2). 

Sinistra  del 
Tevere 

Sorgenti  Sere- 
nenel  territo- 
rio di  Arsoli 
a circa  26  chi- 
lometri sopra 
Tivoli 

318-350 

54 

60 

60,000 

Più  fresca  e più  piace- 
vole dell’ acqua  di 
Trevi. 

Paola  (Antica 
Ti*ajana)  (3). 

Destra  del  Te- 
vere 

\ 

Lago  di  Brac- 
ciano la  Pao. 
la  ; presso  Vi- 
carello  la  Tra- 
pana 

164 

52 

76 

40,000 

Inferiore  alle  altre  per 
l’uso  potabile,  poiché 
è più  calda  nell’estate 
e contiene  sostanze 
organiche  in  soluzio- 
ne. Per  lavare  e per 
le  caldaie  a vapoi*e  è 
la  migliore  perchè  pri- 
va quasi  di  sali  cal- 
cari. 

Mariana  (Mar- 
rana di  S.  Gio- 
vanni) (4). 

Acquedotto 
scoperto  che 
segue  presso 
a poco  l’Ac- 
quedotto Fe- 
lice alla  sini- 
stra del  Te- 
vere 

Presso  Grotta- 
ferrata 

350 

14 

13 

23,000 

(1)  La  quantità  dell’acqua  Vergine  fu  calcolata  dal  prof.  Nicola  Cavalieri  San  Bortolo  nel  1859 
a 155,271  metri  cubi  al  giorno  ; ma  negli  ultimi  anni  si  è verificata  una  sensibilissima  diminuzione, 
onde  la  portata  attuale  si  ritiene  dall’ufficio  idraulico  municipale  di  circa  80,000  metri  cubi. 

(2)  Serve  per  l’irrigazione  di  alcuni  orti.  La  Società  dell’acqua  Marcia  ha  eseguita  la  posi- 
zione di  un  terzo  sifone  della  portata  di  oncie  1500  corrispondenti  a circa  30,000  metri  cubi,  al 
quale  attaccata  una  diramazione  fu  portata  l’acqua  al  Monte  Mario  con  una  pressione  di  145  metri 
di  altezza. 

(3)  Serve  per  forza  motrice  e per  irrigazione  in  parte.  Alla  falda  del  Gianicolo  sviluppa  una 
forza  di  circa  100  cavalli. 

(4)  Serve  per  forza  motrice  e per  irrigazione  a cominciare  dal  territorio  sotto  Marino. 
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c)  Sottosuolo  agrario.  — Il  sottosuolo,  prevalentemente  vulca- 
nico, è composto  in  generale  di  tufi  più  o meno  compatti  e di  poz- 
zolane, e soltanto  in  piccola  parte  è rappresentato  da  lave  basal- 
tiche alla  sinistra  del  Tevere,  e da  sabbie  gialle  ed  argille  turchine, 
del  periodo  pliocenico,  alla  destra  dello  stesso  fiume. 

Le  sue  proprietà  agrologiche  sono  abbastanza  buone,  nè  pre- 
senta gravi  difficoltà  per  la  esecuzione  degli  opportuni  lavori  di  pre- 
parazione, rispetto  alla  sua  dissodabilità  ed  alla  sua  permeabilità, 
come  rilevasi  dal  seguente  prospetto  : 
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d)  Suolo.  — Come  il  sottosuolo  anche  il  suolo  è,  in  generale,  di 
natura  vulcanica  {tuf arine  e pozzolane) , fatta  eccezione  delle  sabbie 
gialle  e delle  argille  turchine  del  Monte  Mario  e di  pochi  terreni 
traoertinosi  nei  fianchi  di  alcune  colline  alla  sinistra  del  Tevere. 
Tutto  il  terreno  della  parte  collinare  è formato  sul  posto,  e quindi 
conserva  la  medesima  composizione  delle  rocce  sottostanti  dalle 
quali  deriva.  Le  valli  sono  formate  da  terreni  di  trasporto  {terre 
morgane),  di  composizione,  naturalmente,  più  complessa  e maggior- 
mente feraci. 

Nè  molto  scarsa  apparisce  la  profondità  dello  strato  terroso 
nella  più  gran  parte  delFaltopiano  romano,  contrariamente  a quanto, 
in  generale,  si  riteneva  ; come  non  è molto  rilevante  la  superficie 
rappresentata  dalle  cosiddette  spallette;  dappoiché  la  superficie 
complessiva  dei  terreni  con  profondità  inferiore  agli  11  centi- 
metri,  e con  pendenze  superiori  al  15  per  cento,  non  rappresenta 
che  un  sesto  circa  dell’intera  zona,  e si  riscontrano  a preferenza 
alla  destra  del  Tevere,  come  rilevasi  dalla  seguente  tabella  : 


Profondità  dello  strato  terroso  ed  inclinazione  delle  spallette. 


ZONA 

soggetta  al  bonificamento 

agrario 

Altopiano 

Valle 

Spal- 

lette 

Totale 

dello 

Profondità 
strato  terroso  da 

Superficie  dell’al- 
topiano 

Profondità  dello 
strato  terroso  su- 
periore ad  1 m. 

Pendenze  supe- 
riori al  15  per 
cento 

0.60 

a 

1 m. 

0.31 

a 

0. 60 

0.  21 

a 

0.30 

infe- 

riore 

a 

0.11 

Destra  del  Tevere 

ha. 

3,000 

900 

1,500 

1,370 

6,770 

3,240 

00 

o 

12,390 

Sinistra  del  Tevere 

» 

7,340 

1,240 

1,860 

680 

11,120 

4,290 

760 

16,170 

Intiera  zona  . . . 

ha. 

10,740 

2,140 

.3,365 

2,050 

17,890 

7,530 

3,140 

28,560 

è)  Coltivazioni.  — I terreni  compresi  nella  zona  soggetta  alla 
legge  del  bonificamento  agrario  potevano  raggrupparsi,  rispetto 
alle  coltivazioni,  in  tre  categorie:  quelli  a coltura  come  vigno,  oli- 
veti,  orti,  seminativi,  ecc.;  quelli  a produzione  spontanea  come  pa- 
scoli, prati  naturali  e boschi;  e quelli  sottratti  al  rustico  perchè  ad- 
detti ad  uso  industriale  ed  a scopo  di  fabbricazione. 

La  prima  e seconda  categoria  comprendevano,  complessiva- 
mente, 28,000  ettari  circa,  e di  questi  una  terza  parte  solamente 
potevano  dirsi  coltivati,  sia  pure  assai  mediocremente. 
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Per  gli  altri  due  terzi,  il  terreno  era  interamente  lasciato  alla 
produzione  spontanea,  senza  che  il  lavoro,  il  capitale  e l’intelli- 
genza deir  agricoltore  contribuissero  in  alcun  modo  ad  accrescere 
la  produzione  vivificando  e fecondando  le  forze  naturali  del  suolo. 

Tra  i terreni  a coltura  fu  compreso  il  seminativo  nudo  a ce- 
reali, che  nell’Agro  romano  si  suol  praticare  nel  modo  più  esten- 
sivo ^Vi\  maggese  o sul  colto,  nei  terreni  precedentemente  tenuti  per 
vari  anni  in  riposo  a pascolo  e lavorati  con  l’aratro  virgiliano.  Que- 
sta coltura  che  era  esercitata  sopra. larghissima  scala  nei  tempi  pas- 
sati, e che  formava  una  delle  principali  risorse  della  campagna 
romana,  era  ridotta,  prima  dell’applicazione  della  legge,  ad  una 
superficie  assai  limitata,  per  essersi  dimostrato  col  fatto  che  la 
coltura  dei  cereali  col  sistema  estensivo,  come  si  pratica  in  questa 
campagna,  non  può  economicamente  convenire,  se  non  che  in  quei 
terreni  che  conservano  tuttora  una  eccezionale  fertilità,  e quando 
i prezzi  dei  cereali  si  mantengono  assai  elevati. 

Per  importanza  di  superficie,  fra  i terreni  della  prima  cate- 
goria, alla  coltura  dei  cereali  fa  seguito  quella  della  vite,  la  quale  è 
quasi  per  intiero  esercitata  nel  territorio  suburbano;  viene  quindi 
la  coltura  delle  ortaglie,  quella  dei  canneti,  che  segue  sempre  la 
coltivazione  della  vigna,  della  quale,  pei  sistemi  in  uso,  può  dirsi 
un  indispensabile  accessorio;  e finalmente  la  coltivazione  deH’olivo, 
per  tacere  di  quelle  di  minore  importanza. 

Sopra  i 19,266  ettari  a produzione  spontanea  si  avevano  1280 
ettari  a bosco;  olt^e  7110  ettari  a prato  naturale  falciativo,  perchè  la 
fertilità  del  terreno,  vallivo,  o con  eccezionale  profondità  dello 
strato  terroso,  permette  uno  sviluppo  spontaneo  delle  erbe  da  of- 
frire la  convenienza  della  falciatura,  dopo  il  pascolo  invernale;  e 
finalmente  10,876  ettari  ad  esclusivo  pascolo  naturale,  più  o meno 
produttivo,  secondo  che  lo  spessore  più  o meno  profondo,  e la  mag- 
giore o minore  fertilità  del  suolo,  gli  permettono  di  dare  una  pro- 
duzione spontanea  più  o meno  abbondante,  dai  primi  di  ottobre  a 
tutto  maggio,  epoca  nella  quale  numerosi  greggi  transumanti  si 
trattengono  nell’Agro  romano,  per  risalire  nell’estate  sui  monti 
delle  provinole  limitrofe. 

Dai  quadri  che  seguono  può  desumersi  l’importanza,  in  ra- 
gione di  superficie,  della  coltivazione  dei  cereali,  viti,  ortaglie,  ecc., 
come  dei  pascoli,  prati,  boschi,  ecc.,  nelle  due  parti  della  zona  alla 
sinistra  ed  alla  destra  del  Tevere, 
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CLASSIFICAZIONE 

dei  terreni 

secondo  la  loro 

destinazione 

Terreni  a coltura  — Categoria  prima 

i 

Totale 

di  ciascuna  categoria 

Destra  del  Tevere 

Sinistra  del  Tevere 

1 

! 

Intiera  zona 

Suburbio 

Agro 

romano 

Totale 

Suburbio 

Agro 

romano 

Totale 

Suburbio 

Agro 

romano 

Totale 

Vigna ha. 

1,598 

7 

1,605 

1,2.55 

50 

1,305 

2,853 

57 

2.910 

Albereto  vitato  ...» 

52 

• • 

52 

27 

5 

32 

79 

5 

84 

Oliveto » 

35 

4 

39 

35 

48 

83 

70 

52 

122 

Frutteto » 

11 

• • 

11 

4 

• • 

4 

15 

15 

Gelseto » 

• • 

• • 

5 

55 

60 

5 

55 

60 

Boschi  di  Eucalyptus  » 

• • 

• • 

• • 

a • 

130 

, 130 

130 

130 

5 Mn  terreni  asciutti  » 

187 

3 

190 

150 

4 

154 

337 

7 

344 

*5  ì 

a ) 

U ( in  terreni  umidi  » 

28 

• • 

28 

35 

1 

36 

63 

1 

64 

/ asciutto  ....  » 

164 

2 

166 

97 

3 

100 

261 

5 

266 

o y 

'S  < 

w f 

{ irriguo . . . i . » 

48 

• • 

48 

93 

7 

100 

141 

7 

148 

Seminativo  (1)  . . . » 

757 

823 

1,580 

721 

1,912 

2,633 

1,478 

2,735 

4,213 

Prato  artificiale  . . » 

2 

26 

28 

12 

16 

18 

14 

32 

46 

Luoghi  di  delizia  . . » 

20 

•• 

20 

158 

• • 

158 

178 

178 

Viali,  stazzi,  fabbri- 

cati,  ecc » 

75 

5 

80 

53 

• * 

53 

128 

5 

133 

1 

r.  Totale  . . . ha. 

2,977 

870 

3,847 

2,645 

2,221 

4,866 

5,622 

3,091 

8,713 

8,713 

jt 

Rapporto  in  ettari  per 

- 

\ 

chilòmetro  quadrato . 

74.  61 

10.  36 

31.05 

74.72 

17.59 

30. 09 

74.66 

14.70 

30.51 

(1)  La  sementa  del  grano  e degli  altri  cereali  invernali  era  sempre  eseguita  sopra  il  terreno 
-,  precedentemente  tenuto  in  riposo  a pascolo;  ma  in  questi  ultimi  anni  si  è incominciato  ad  intro- 
durre un  avvicendamento  più  razionale. 

i-. 
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CLASSIFICAZIONE 

dei  terreni 

secondo  la  loro 

destinazione 

Terreni 

a produzione  spontanea  — Categoria  seconda 

Destra  del  Tevere 

Sinistra  del  Tevere 

1 

Intiera  zona 

Suburbio 

Agro 

romano 

Totale 

i 

Suburbio 

Agro 

romano 

Totale 

Suburbio . 

Agro 

romano 

Totale 

Riporto  . . . 

Pascolo ha. 

411 

4,480 

4,891 

347 

5,638 

5,985 

758 

10,118 

10,876 

Prato  naturale  ...» 

260 

1,892 

2,152 

240 

4,718 

4,958 

500 

6,610 

7,110 

Bosco » 

54 

1,148 

1,202 

29 

49 

78 

83 

1,197 

1,280 

Totale  . . . ha. 

725 

7,520 

8,245 

616 

10,405 

11,021 

1,341 

17.925 

19,266 

Rapporto  in  ettari  per 

chilometro  quadrato  , 

18.17 

89. 52 

66.  .55 

17.40 

82.  38 

68.16 

17. 80 

85.24 

67.46 

U 

o 

bO 

Q> 

O 


O 

Eh 


8,713 


19,266 


Terreni  sottratti  al  rustico  (Categoria  terza) 


Terreni  ad  uso  indu- 
striale   ha. 

118 

10 

128 

19 

4 

23 

137 

14 

151 

Terreni  espropriati,  fab- 
bricabili, ecc.  . . )) 

170 

•• 

170 

260 

260 

430 

• • 

430 

Totale  terreni  come  so- 
pra   ha. 

288 

10 

298 

279 

4 

283 

567 

14 

581 

Rapporto  in  ettari  per 
chilometro  quadrato . 

7.  22 

0.12 

2.  40 

7.  88 

0. 03 

1.75 

7.54 

0.  06 

2.03 

1 

Urbano,  acque  e strade,  beni  demaniali  (forti,  strade  militari,  relitti  stradali,  ecc.)  . ha. 


Superficie  totale  della  zona  di  bonifica  . . . ha. 


581 


2,856 


31,416 


Queste  notizie  di  fatto  rappresentano  come  l’inventario  della 
zona  soggetta  al  bonificamento  agrario  aH’applicazione  della  legge; 
e per  quanto  abbia  potuto  variare  sarà  detto  nella  parte  III  delle 
presenti  note. 


II. 

Altri  provvedimenti  d’iniziativa  dei  Ministero  di  agricoltura  per  pro- 
muovere ed  incoraggiare  ia  bonificazione  idraniica  ed  agraria. 

a)  Concorsi  a premi.  — Allo  scopo  di  incoraggiare  la  privata 
iniziativa  nelle  opere  di  bonificazione  idraulica  ed  agraria,  il  Mini- 
stero indisse,  con  regio  decreto  del  17  giugno  1886,  cinque  con- 
corsi a premi  fra  i proprietari  e gli  agricoltori  della  zona  soggetta 
alla  legge  8 luglio  1883,  n.  1489  (serie  3^),  assegnando  10  medaglie 
d’oro  e 12  di  argento,  con  premi  in  denaro  pel  complessivo  am- 
montare di  lire  26,800.  Con  decreto  ministeriale  furono  fissate  le 
norme  e condizioni  dei  vari  concorsi,  i quali  riguardavano: 

1°  i fabbricati  ad  uso  di  abitazione  per  gli  agricoltori  sta- 
bili ed  avventizi  ; 

2"  la  sostituzione  al  riposo  a pascolo,  delV avvicendamento 
dei  cereali  invernali,  piante  sarchiate  e prati  temporanei  seminati', 

3”  V allevamento  semibrado  dei  bovini,  equini  ed  ovini,  con 
accurata  coltura  dei  pascoli  ; 

4"  V allevamento  stallino  dei  bovini-, 

5“  la  coltivazione  degli  olivi,  viti  ed  alberi  da  frutti. 

A questo  primo  concorso  presero  parte  solamente  5 concor- 
renti, dei  quali  fu  premiato  il  solo  cav.  Cesare  Bertone,  per  i fabbri- 
cati rurali  e per  le  coltivazioni  avvicendate  nella  tenuta  della  Marra- 
nella,  presso  le  Capannelle,  dell’estensione  di  circa  100  ettari  (1). 

Con  altro  regio  decreto  29  agosto  1889  il  Ministero  indisse  una 
nuova  gara  fra  i proprietari,  agricoltori  e Consorzi  idraulici  della 
zona  da  bonificare,  nella  quale,  ai  concorsi  banditi  nel  1886,  fu- 
rono aggiunti  i tre  seguenti: 

(1)  Nella  mostra  collettiva  del  Ministero  di  agricoltura  figurano  due  piante 
panoramiche  di  questa  tenuta,  una  delle  quali  rappresenta  il  suo  stato  incolto 
prima  dell’applicazione  della  legge  e l’altra  dopo  eseguite  le  opere  di  bonifica- 
zione agraria. 
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Suddivisione  delle  tenute  in  unità  culturali  di  minore  esten- 
stone  con  opportune  migliorie'. 

Contratti  di  afjìtto  a miglioramento’, 

Lavori  di  bonificazione  idraulica; 
sopprimendo  il  concorso  relativo  airallevamento  semibrado,  perchè 
rimasto  deserto  nel  precedente  concorso,  ciò  che  dimostra  la  nes- 
suna simpatia  incontrata  presso  gli  agricoltori  romani. 

I premi  assegnati  ai  sette  concorsi  consistevano  in  medaglie 
d’oro,  d’argento  e lire  58,800  in  denaro. 

A questa  seconda  gara  presero  parte  12  concorrenti,  con  inte- 
ressanti lavori  ed  impianti  culturali.  In  base  alla  relazione  presen- 
tata da  una  speciale  Commissione  giudicatrice,  furono  premiati:  i 
fabbricati  rurali  del  principe  Gabrielli,  dei  fratelli  Di  Capua  e di 
Auconi  Giuseppe;  le  coltivazioni  avvicendate  degli  eredi  dell’avvo- 
cato F.  Maria  Apolloni;  le  coltivazioni  avvicendate,  i prati  artifi- 
ciali, l’allevamento  stallino  delle  vacche  lattifere,  i lavori  di  bonifi- 
cazione idraulica  ed  il  contratto  di  affitto  a miglioramento  della 
tenuta  della  Caffarella,  condotta  dai  fratelli  Nardi;  gli  impianti  di 
nuovi  vigneti  di  Ambrogetti  Luigi  e Marescotti  Colombo;  ed  il  sol- 
levamento  meccanico  dell’acqua  per  uso  potabile  sopra  la  torre 
della  Cecchignola,  opera  eseguita  dal  principe  Torlonia  sopra  pro- 
getti e studi  dell’ingegnere  Enrico  Gennari. 

h)  Campo  sperimentale  di  Sant’Alessio  e Vigna  Murata.  — 

Fino  dal  1891,  espropriandosi  la  tenuta  di  Sant’Alessio,  in  esecu- 
zione della  citata  legge,  fu  istituito  il  Campo  sperimentale  e di  di- 
mostrazione per  affrettare  e facilitare  il  bonificamento  agrario  del- 
l’Agro romano  « al  fine  di  servire  di  guida  e di  imitabile  esempio, 
non  solo  agli  agricoltori  e proprietari  della  zona  soggetta  alla  bo- 
nificazione agraria,  ma  eziandio  a quelli  del  rimanente  Agro  romano 
a coltura  estensiva.  » 

II  detto  Campo  fino  a tutto  il  1898,  ebbe  il  seguente  ordina- 
mento: 12  ettari,  in  aiuole  di  metri  quadri  50  l’una,  furono  destinati 
alle  esperienze  analitiche  relative  alla  coltura  delle  principali  varietà 
di  frumenti  nazionali  ed  esteri  e di  alcune  piante  foraggere;  una 
parte  fu  destinata  a campo  delle  esperienze  industriali,  suddiviso 
in  appezzamenti  di  1 ettaro  ciascuno,  per  sperimentare  come  si 
comportassero  le  piante  che  avevano  dato  migliori  resultati  nel 
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Campo  delle  minute  esperienze.  La  terza  parte  comprendeva  la 
vigna,  Toliveto,  un  medicaio,  ecc.  V 

Al  Campo  è annessa  la  cantina,  la  stalla  dei  bovini,  un  de- 
posito di  macchine  ed  attrezzi  rurali,  ed  un  piccolo  osservatorio 
meteorologico. 

In  questo  primo  periodo  delForganizzazione  del  Campo  furono 
sperimentate  113  varietà  di  frumento  nelle  aiuole  delle  piccole 
esperienze;  nelFanno  1895-96  si  ripeterono  le  prove  limitandole 
alle  migliori  varietà  in  numero  di  62  ; ed  in  pari  tempo  fu  tentata 
la  gara,  in  terreni  concimati  chimicamente,  fra  26  varietà  di  fru- 
mento, che  avevano  meglio  corrisposto,  per  18  delle  quali  i risultati 
ottenuti  si  trovano  esposti  nel  seguente  prospetto  : 


VARIETÀ  DI  FRUMENTO 

Raccolto  medio  per  ettaro  in  terreni 

concimati 

non  concimati 

seme 

paglia 

seme 

paglia 

Quintali 

Quintali 

Quintali 

Quintali 

1 

Cignarella  mascula 

30. 56 

40.  95 

17.07 

20.36 

2 

Mèdèak 

29.44 

40.98 

18.15 

22.47 

3 

Mischia 

29.35 

41.30 

16.58 

17.08 

4 

Pètanielle  noire  de  Nice  . . . 

28. 97 

31.89 

17.07 

26.18 

5 

Saragolla  di  Cotrone 

28.01 

38.63 

16.11 

20. 59 

6 

Ferrarese  tenero  

28.00 

39.  80 

16. 95 

15.41 

7 

Nonette  de  Lausanne 

28.32 

34.59 

15.  70 

18.32 

8 

Vincetutti 

27.70 

37.82 

18.21 

27.27 

9 

Saragolletta  di  Basilicata.  . . 

27.61 

38. 68 

16  00 

18.06 

10 

Varietà  locale  romana  .... 

27  57 

39.  01 

16.  98 

19.18 

11 

Francese  duro  di  Cotrone  . . 

25.  95 

29.08 

• • 

« « 

12 

Granirne  duro  di  Ugento  . . . 

25.91 

42.23 

16.53 

21.05 

13 

Barbu  a gros  grains 

25.  85 

36.52 

. . 

14 

Bianchetto  d’Eboli 

25.  82 

38.58 

17.28 

20.  82 

15 

Francese  di  Campobasso  . . . 

25. 60 

27.37 

• • 

• • 

16 

Bordeaux 

• • 

13.07  V 

24. 45 

17 

Noè 

• . 

• • 

16.38 

17.73 

18 

Rieti 

• • 

•• 

16,  02 

17.86 

% 

12 
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Si  fecero  pure  esperimenti  di  piante  foraggere,  sia  seminate 
separatamente,  sia  fra  loro  associate,  per  averne  i prati  temporanei 
0 ferrane,  ottenendone  i seguenti  resultati  nei  terreni  concimati  e 
non  concimati  : 


FORAGGI 

Froduzione  inedia  per  ettaro  nei 

terreni 

concimati 

non  concimati 

foraggio 

fresco 

fieno 

foraggio 

fresco 

fieno 

Quintali 

Quintali 

Quintali 

Quintali 

1 

Fiso 

272.06 

68.48 

243. 00 

57.  24 

2 

Fiso  ed  avena  

262. 43 

78.97 

250. 00 

75.  50 

3 

Veccia  Villosa 

259.  89 

59. 11 

228.70 

86.90 

4 

Veccia  di  Nusco  ed  avena  . . 

254.69 

70.  89 

280. 80 

76.66 

5 

Veccia  occhio  di  trota  ed  avena. 

254.02 

66.51 

237.  20 

77.08 

6 

Veccia  Villosa  ed  avena  . . . 

242. 72 

63.95 

241.10 

55.44 

7 

Veccia  Cosentina  ed  aven.a.  . 

240.  06 

63.  34 

• . 

• . 

8 

Veccia  di  Nusco 

234. 58 

60.47 

260.70 

65.  68 

9 

Veccia  Bithi 

222.  70 

59.  48 

• • 

10 

Veccia  occhio  di  trota  .... 

209. 13 

58.  58 

224.  40 

58.  34 

Dalle  piante  sarchiate,  fra  cui  le  barbabietole  da  foraggio  e da 
zucchero,  si  ebbero,  in  generale,  resultati  assai  soddisfacenti  per 
la  quantità  e per  la  ijualità  del  prodotto  nei  terreni  più  profondi  e 
più  freschi  e meglio  preparati  con  buoni  lavori  ed  opportune  conci- 
mazioni. 

Tutti  questi  esperimenti  furono  eseguiti  sotto  la  direzione  del 
prof.  Pasquale  Preda  a tutto  l’anno  agrario  1897-98. 

In  seguito  alla  lunga  malattia  che  rapiva  nel  vigore  degli  anni 
il  direttore  del  campo,  il  Ministero  con  sua  nota  del  14  ottobre  1898 
affidava  la  direzione  del  campo  stesso  al  prof.  Odoardo  Ricco  diret- 
tore della  R.  Scuola  pratica  di  agricoltura  di  Roma. 

Già  una  Commissione  di  uomini  competenti,  nominata  dal  Mi- 
nistero e presieduta  dal  conte  Eugenio  Faina,  senatore  del  Regno, 
della  quale  facevano  parte  gli  onorevoli  deputati  Franchetti,  Guerci, 
Baccelli  Alfredo  ed  il  signor  Alessandro  Piacentini,  dopo  maturo 


» 
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studio  aveva  proposto  alcune  riforme  sull’ordinamento  del  Campo, 
tendenti  a rendere  più  pratico  e più  utile  il  suo  indirizzo,  com’era 
negli  intendimenti  del  Governo  quando  fu  decisa  la  sua  istituzione. 

Ed  ora  il  campo  Sant’Alessio,  superato  il  primo  stadio  di  espe- 
rimentazione  prevalentemente  scientifica,  del  quale  hanno  assunto 
il  compito  di  rendere  minuto  conto  in  una  speciale  relazione  i si- 
gnori dott.  Amerigo  Lazzari  e dott.  Cesare  Boschi,  assistenti  del 
compianto  prof.  Preda,  è entrato  nel  secondo  suo  stadio  di  più  pra- 
tica attività  con  la  esplicazione  del  seguente  programma,  il  cui 
svolgimento  è stato  da  oltre  un  anno  iniziato  sotto  promettenti 
auspici. 

Alla  nuova  direzione  del  campo  furono  dal  Ministero,  con  nota 
27  marzo  1899,  impartite  le  seguenti  istruzioni. 

La  superficie  del  campo  di  Sant’Alessio  di  ettari  80.  16  sarà  così 
ripartita  : 

a)  per  le  minute  esperienze  di  concimazione,  selezione  di 
semi,  pratiche  colturali,  nuove  coltivazioni,  inoculazioni  del  ter- 
reno, rimedi  contro  le  principali  avversità,  ecc.,  non  più  di  ha.  10.00 
h)  pel  campo  di  applicazione  e di  dimostrazione  a con- 
. dazione  diretta,  almeno » 35.00 

c)  pel  podere  da  condursi  a mezzadria » 20.  00 

d)  pel  vivaio  di  viti  americane,  circa  » 2.  50 

e)  pel  vivaio  di  piante  arboree  ed  arbustive  da  frutto 

e da  fronda,  circa » 3.  00 

/)  a disposizione  della  Direzione  del  campo,  circa  » 5.  00 

g)  aree  occupate  dai  fabbricati,  strade,  fossi,  ecc., 
circa » 4.  66 

Totale  . . .ha.  80.  16 


Il  nuovo  ordinamento  doveva  essere  attuato,  possibilmente, 
durante  gli  esercizi  1898-99  e 1899-900  coi  fondi  stanziati  in  bi- 
lancio ; e nel  mese  di  gennaio  di  ogni  anno  il  Direttore  deve  rimet- 
tere la  relazione  dei  lavori  eseguiti,  dei  risultati  tecnici  ed  econo- 
mici ottenuti  nell’anno  precedente  ed  il  programma  dei  lavori  pel 
nuovo  anno. 

Il  podere  da  condurre  a mezzadria  deve  essere  per  modo  ordi- 
nato, tanto  nei  rispetti  tecnici,  quanto  in  quelli  economici,  per 
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quanto  concerne  più  specialmente  gli  avvicendamenti,  le  pianta- 
gioni legnose,  le  colture  foraggiere,  e Tindustria  del  bestiame,  da 
servire  di  utile  esempio  agli  acquirenti  delle  tenute  espropriate  ed 
ai  proprietari  dell’Agro  romano  che  intendessero  accingersi  alla 
colonizzazione  delle  loro  terre. 

Una  semplice  e chiara  contabilità  ed  una  severa  amministra- 
zione dovranno  mettere  in  piena  evidenza  la  rendita  lorda  e netta 
dei  terreni,  che  costituiscono  il  Campo  di  dimostrazione  e il  po- 
dere a mezzadria,  prima,  durante  e dopo  la  loro  bonificazione,  e 
l’interesse  dei  nuovi  capitali  che  vi  saranno  impiegati. 

Dei  risultati  ottenuti  in  questo  secondo  stadio  dell’attività  del 
campo  sarà  reso  particolareggiato  conto  nella  relazione  che  il  nuovo 
Direttore  dovrà  presto  rimettere  al  Ministero. 


III. 

Risultati  consegniti  a tntto  il  1899  dall’applicazione  delie  leggi 
concernenti  il  bonificamento  dell’Agro  romano. 

a)  Bonificamento  idraulico.  — La  legge  11  dicembre  1878  pre- 
scrisse due  distinte  specie  di  opere  per  la  bonificazione  idraulica  del- 
l’Agro romano,  cioè  quelle  da  eseguirsi  dal  Governo  e quelle  da 

farsi  dai  propietari  riuniti  in  Consorzi  obbligatori. 

1 

Opere  di  bonificazione  da  farsi  dal  Governo.  — Il  comma  a 
dell’articolo  2 della  legge  11  dicembre  1878  designa  le  opere  di  bo- 
nificazione dell’Agro  romano  da  eseguirsi  dal  Governo.  In  confor- 
mità di  tale  disposizione,  l’Ufficio  tecnico  speciale  pel  bonificamento 
compilò  i seguenti  otto  progetti,  approvati  dal  Consiglio  superiore 
dei  lavori  pubblici  e dal  Consiglio  di  Stato. 

1®  Lavori  di  bonificamento  delle  paludi  e stagni  di  Ostia; 

2®  Lavori  di  bonificamento  delle  basse  contrade  di  Porto, 
Camposalino  e Maccarese  ; 

3®  Lavori  di  bonificamento  delle  terre  dell’ Isola  Sacra  ; 
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4°  Lavori  di  prosciugamento  del  padule  di  Stracciacappe  ; 

5°  Lavori  di  completo  asciugamento  delle  terre  basse  della 
valle  di  Baccano  ; 

6°  Lavori  di  completo  asciugamento  delle  terre  emerse  dal 
già  lago  di  Pantano  e Castiglione  ; 

7°  Lavori  di  essiccamento  del  lago  dei  Tartari; 

8®  Lavori  di  sistemazione  idraulica  della  valle  deirAlmone. 

La  spesa  sostenuta  per  Tesecuzione  di  questi  progetti,  eccet- 
tuato quello  concernente  Pessiccamento  del  lago  dei  Tartari,  il 
quale  rimase  sospeso,  resulta  dalla  seguente  tabella  : 
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Bonificamento  idraulico  a cura  dello  Stato. 


Oggetto  della  spesa 

INDICAZIONE 

della  bonifica 

lavori 

macchi- 

nario 

espropria- 

zioni 

e 

compensi 

diversi 

i 

ponti 

e 

staccionate 

progetti, 

assistenza 

ai  lavori 

e 

spese  varie 

Totale 

1 

Ostia  ed  Isola 
Sacra. 

1,554,705. 20 

99,643. 45 

287,993.  38 

• • 

(1) 

1,942,342  03 

2 

Poi'to,  Camr  osali- 
no  e Maccarese. 

1,770,876.  05 

206,806.15 

429,418. 10 

1,264,528.49 

• • 

(2) 

3,671,628. 79 

3 

Ostia,  Isola  Sacra, 
Porto,  Camposali- 
no e Maccarese. 

• • 

225,976.  26 

• » 

• • 

(3) 

225,976. 26 

4 

Valle  dell’ Almone. 

194,598. 40 

38,785.  28 

• • 

• • 

233,383. 68 

5 

Bacino  di  Panta- 
no, già  lago  di  Ca- 
stiglione. 

41,507.  97 

•• 

9,873.  65 

• • 

• ' 

51,381.62 

€ 

Valle  di  Baccano. 

43,548.  27 

7,53?.  17 

• • 

51,080. 44 

7 

Palude  di  Strac- 
ciacappe. 

61,089.  37 

510.  » 

61,599. 37 

S 

Per  tutte  le  boni- 
fiche suddette. 

•• 

• * 

1,240,792. 05 

1,240,792.05 

1 

3,666,325.  26 

306,449.  60 

1,000,088.84 

1,264,528. 49 

1,240,792. 05 

7,478,184.  24 

(1)  Compresi  i compensi  alle  imprese. 

(2)  Compresa  la  manutenzione  perpetua  dei  ponti  e staccionate. 

(3)  Compensi  e rimborso  penalità  alla  impresa  Canzini. 
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Dall’ultima  relazione  presentata  alla  Camera  dei  deputati  dal 
Ministro  dei  lavori  pubblici,  al  30  giugno  1895,  si  rileva  inoltre  che, 
per  completare  il  bonificamento  idraulico  dell’Agro  romano,  per 
le  opere  a carico  dello  Stato,  rimanevano  ancora  da  eseguire  lavori 
per  l’importo  complessivo  di  lire  2,300,000,  come  dalla  seguente 
distinta  : 


1°  Bonificamento  di  Ostia  per L. 

2“  Bonificamento  dell’Isola  Sacra » 

3®  Bonificamento  di  Porto,  Camposalino  e Mac- 
carese   » 

4°  Bonificamento  della  valle  dell’ Al  mone  . . » 

5®  Bonificamento  della  valle  di  Baccano  . . . » 

6®  Bonificamento  della  palude  di  Stracciacappe  » 
7°  Bonificamento  del  lago  dei  Tartari.  ...  » 

8®  Bonificamento  di  Ostia,  Isola  Sacra  e Macca- 
rese (condottura  dell’acqua  Marcia)  . . » 

9°  Per  tutte  le  bonifiche » 


362,000 

45,500 


1,110,720 

50,000 

5.000 

3.000 
50,000 

300,000 

300,000 


L.  2,226,220 
Ed  in  cifra  rotonda  ...  » 2,300,000 


Da  recenti  informazioni  attinte  al  Ministero  dei  lavori  pubblici 
rilevasi  che,  dal  30  giugno  1895  al  30  giugno  1899,  erano  stati  ese- 
guiti, in  base  al  suesposto  preventivo,  i lavori  indicati  nel  seguente 
prospetto,  per  la  somma  complessiva  di  lire  597,846.62,  e rimane- 
vano ancora  da  eseguire,  al  30  giugno  1899,  le  opere  seguenti  per 
l’importo  di  lire  1,969,320: 


Opere  di  bonificazione  idraulica 
a carico  dello  Stato 

1®  Ostia . . L. 

2®  Isola  Sacra » 

3‘  Porto,  Camposalino  e Mac- 
carese   » 

4°  Ostia,  Isola  Sacra  e Mac- 
carese   » 

5°  Valle  dell’AImone.  . . » 

6®  Valle  di  Baccano  ...  » 

7“  Palude  di  Stracciacappe  » 
8°  Bacino  di  Pantano,  già  lago 
di  Castiglione  ....  » 

9®  Lago  dei  Tartari  . . . » 

L. 


Lavori  eseguiti 
dal 

30  giugno  1895 
al 

30  giugno  1899 

Lavori 
da  eseguire 
al 

30  giugno  1899 

120,536.  48 

378,200.  > 

104,883.  58 

160,000.  » 

164,998.  84 

1,125,120.  » 

193,962.  67 

250,000.  » 

2,632.  72 

10,000.  o 

1,533.  70 

9,000.  » 

4,128.  73 

5,169.  90 

> 

» 

37,000.  " 

597,846.  62 

1,969,320.  » 
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La  superfìcie  dei  tre  polders  del  Delta  tiberino,  bonificati  per 
esaurimento  meccanico,  e la  potenza  del  macchinario  sono  le  se- 
guenti: 

Maccarese:  ha.  4319,  4 generatori,  2 motrici,  4 turbine  idro- 
vore. Forza  effettiva  cav.-vap.  170. 

Ostia:  ha.  1797,  3 generatori,  2 motori,  4 turbine  idrovore. 
Forza  effettiva  cav.-vap.  78. 

Isola  sacra:  midi  macchina  semi-fissa  ed  una  turbina.  Forza 
effettiva  cav.-vap.  20. 

Riguardo  poi  ai  lavori  di  spettanza  dei  91  Consorzi,  nei  quali 
è diviso  Tintiero  Agro  romano,  resultavano  al  30  giugno  1898  le 
seguenti  notizie  relative  ai  progetti  approvati  ed  allo  stato  dei  lavori 
eseguiti  : 

Estensione  dei  comprensori  consorziali  . ha.  205,523.  64 
Estesa  dei  fossi  consorziali,  secondo  i pro- 


getti  m.  1,858,880.92 

Importo  dei  lavori  previsti L.  2,000,362.  88 

Estesa  dei  fossi  sistemati  al  30  giugno  1898  m.  931,778.  90 

Spesa  sostenuta  al  30  giugno  1898  ...  L.  1,228,899.  81 

Estesa  dei  fossi  da  sistemare m.  302,733.  10 


Delle  opere  eseguite  dallo  Stato,  nell’anno  1897-98  furono  con- 
segnate quelle  relative  al  Consorzio  n.  56  (valle  Dell’Osa),  e dal- 
l’Ufficio del  Genio  civile  furono  presentati  i progetti  per  la  defini- 
tiva sistemazione  delle  opere  medesime  e relativa  consegna  ai 
Consorzi  interessati  n.  90  (valle  di  Baccano)  e n.  91  (valle  diStrac- 
ciacappe),  le  cui  pratiche  sono  definite  pel  secondo,  ma  pel  Con- 
sorzio n.  90  è necessario  insistere  presso  il  Consorzio  medesimo, 
perchè  definitivamente  esponga  le  sue  pretese  in  merito  al  relativo 
progetto.  Per  le  opere,  pure  eseguite  dallo  Stato,  da  consegnarsi  al 
Consorzio  n.  66  (valle  dell’Almone),  sarà  compilato  un  progetto  per 
metterle  in  regolare  stato  di  manutenzione,  e procedere  alla  loro 
consegna,  salva  la  riserva  fatta  dal  Consorzio  medesimo  pel  con- 
corso dello  Stato  in  quelle  altre  opere  da  eseguirsi,  in  base  a rego- 
lare progetto,  pel  completamento  della  bonificazione.  Il  Consorzio 
n.  51  (valle  del  Martellone)  non  ha  ancora  presentato  il  suo  pro- 
getto, in  attesa  che  lo  Stato  stabilisca  i lavori  di  sua  spettanza,  ai 
quali  il  Consorzio  deve  coordinare  i propri!. 
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I progetti  pei  lavori  di  categoria  dei  Consorzi  n.  23  (Piano 
delle  Vignole),  n.  27  (valle  dell’Arrone)  e n.  84  (Gronde  delta  Cro- 
cetta) trovansi  sotto  esame  presso  TUfficio  del  Genio  civile. 

Relativamente  alla  esecuzione  dei  lavori,  ultimarono  o quasi  le 
opere  di  categoria  n.  58  Consorzi,  i quali,  all’infuori  del  n.  6 
(valle  della  Crescenza),  che  da  più  anni  abbandonò  i lavori,  provve- 
dono tutti  airannuale  manutenzione. 

Proseguirono  poi  od  iniziarono  le  opere  di  categoria  dieci 
Consorzi  e cioè:  i numeri  25,  27,  31,  36,  37,  38,  56,  61,  64  e 73. 

Le  opere  di  2^  categoria  furono  soltanto  eseguite  dai  Consorzi 
n.  1 (valle  di  Grotta  Oscura  e Procoio  Nuovo)  e n.  2 (valle  Lunga) 
ed  iniziate  dai  Consorzi  n.  28  (valle  di  Tre  Denari  e Torrimpietra) 
e n.  59  (valle  di  Ponte  di  Nona). 

È poi  necessario  richiamare  alTosservanza  della  legge:  i Con- 
sorzi n.  24  (Isola  Sacra)  e n.  85  (valle  di  Rio  Torto)  per  la  sollecita 
presentazione  dei  progetti  per  le  opere  di  1^  categoria;  principal- 
mente i Consorzi  numeri  8,  12,  13,  14,  15,  16,  17,  18,  19,  20,  21, 
22,  29,  32,  40,  52,  53,  57,  60,  61,  62,  64,  67,  69,  70,  71,  72,  73, 
75,  76,  77  a 83  pei  progetti  delle  opere  di  2^  categoria;  i Consorzi 
numeri  3,  18,  26,  32,  47,  60,  80,  81  e 82  per  la  riattivazione  dei 
lavori  di  categoria;  e finalmente  i Consorzi  numeri  6,  18,  32,  45, 
54,  55,  57  e 62  perchè  eseguano  e curino  meglio  le  opere  di  annuale 
manutenzione. 

Lampi  di  spettanza  dei  Consorzi  nella  zona  soggetta  al  bo- 
nificamento agrario . — a)  Sistemazione  dei  fossi  principali  di 
scolo.  — Notevole  fu  il  lavoro  eseguito,  negli  ultimi  anni,  dai  31 
Consorzi  interamente  o parzialmente  compresi  nella  zona  soggetta 
alla  bonificazione  agraria,  sebbene  non  ancora  completo  come  sa- 
rebbe stato  desiderabile. 

Difatti,  mentre  al  31  dicembre  1893  risultava  che  i lavori  di 
1^  categoria,  sistemazione  dei  fossi  principali  di  allacciamento  e di 
scolo,  erano  ultimati  solamente  in  15  comprensori  consortili,  in  12 
eseguiti  in  parte  ed  in  4 non  erano  stati  nemmeno  iniziati  od  erano 
stati  sospesi,  al  31  dicembre  1898  lo  stato  dei  lavori  era  il  seguente: 
24  Consorzi  avevano  completati  i lavori  di  1^  categoria,  5 Consorzi 
li  avevano  in  gran  parte  eseguiti  e 2 Consorzi  solamente  iniziati.  In 
altre  parole,  sopra  546,566  metri  di  sviluppo  dei  fossi  consorziali  di 
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categoria,  compresi  nella  zona  dei  10  chilometri,  ne  furono  siste- 
mati metri  416,162,  e ne  restano  ancora  da  sistemare  metri  130,404, 
ossia  nel  rapporto  del  76  percento  sistemati,  contro  il  24  per  cento 
da  sistemare. 

In  seguito  alla  sistemazione  dei  fossi  principali  di  scolo  nella 
zona  dei  10  chilometri,  e per  effetto  di  essa,  si  è ottenuto  rasciuga- 
mento di  circa  2859  ettari  di  terreni  impaludati,  che  esistevano  la- 
teralmente ai  fossi  di  1^  categoria  nelle  valli  rispettive.  Ne  riman- 
gono solamente  ettari  777  circa,  i quali  si  trovano  principalmente 
lungo  i fossi  che  restano  ancora  da  sistemare  od  in  altri  punti  de- 
pressi del  suolo. 

Si  ha  quindi  che,  dei  3636  ettari  di  terreni  paludosi  ed  acqui- 
trinosi, esistenti  prima  dell’esecuzione  dei  lavori  consorziali,  furono 
prosciugati  circa  il  71. 70  per  cento,  rimanendone  ancora  da  boni- 
ficare circa  il  28.  30  per  cento. 

b)  Lav)ori  di  2^  categoria.  — Veniamo  ora  ai  lavori  detti  di 
2^  categoria,  cioè  di  allacciamento  e di  deflusso  di  tutte  le  acque 
stagnanti  e di  sorgiva.  È noto  che  la  maggior  parte  dei  terreni  pa- 
ludosi e sortumosi  dell’Agro  romano,  sono  dovuti  alla  insufficiente 
pendenza  e tracciato  irregolare  dei  fossi  di  scolo,  ed  alle  numerose 
sorgive  che  scaturiscono  alla  superficie  dei  terreni  vallivi,  le  cui 
acque  vi  ristagnano  con  danno  della  pubblica  salute. 

A questo  riguardo  dobbiamo  ripetere  con  vivo  rincrescimento 
quanto  fu  osservato  nelle  relazioni  presentate  alla  Camera  dei  de- 
putati, che  cioè  nulla  è stato  ancora  fatto  dai  Consorzi  a norma  del 
piano  tecnico  regolare  compilato  in  esecuzione  della  legge  11  dicem- 
bre 1878,  sebbene  i detti  lavori  siano  i più  necessari  per  completare 
la  bonificazione  idraulica  ed  agraria  e per  la  salubrità  della  campa- 
gna che  circonda  la  capitale. 

Fanno  soltanto  eccezione  a questa  deplorevole  negligenza  i 
Consorzi  della  valle  della  Balduina  e di  Grotta  Perfetta,  le  cui  Am- 
ministrazioni hanno  preparato  i progetti  dei  lavori  di  seconda  cate- 
goria. 

Tutto  quello  eh’ è stato  fatto  fin  qui,  di  lavori  idraulici  di  2^  ca- 
tegoria, è dovuto  all’opera  degli  acquirenti  dei  lotti  dei  terreni  espro- 
priati e di  alcuni  fra  i più  solerti  proprietari,  nell’intento  di  valersi 
dell’acqua  proveniente  dalle  sorgenti  allacciate  a scopo  d’irrigazione. 
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c)  Manutenzione  dei  lavori  consortili  — Riguardo,  infine,  alla 
manutenzione  dei  lavori  di  prima  categoria,  al  31  dicembre  1898, 
dal  seguente  quadro  risulta  che  25  Consorzi  hanno  provveduto  re- 
golarmente alle  operazioni  di  spurgo  dei  fossi  principali,  4 hanno 
curato  solamente  una  parziale  manutenzione  dei  detti  fossi,  e 2 tra- 
scurarono qualunque  lavoro  di  manutenzione  (Consorzi  6 e 61). 

Dai  sorveglianti  forestali  addetti  al  bonificamento  agrario  fu 
poi  constatato  che,  la  manutenzione  dei  fossi  secondari,  ai  termini 
del  regolamento  di  polizia  e d’igiene  rurale,  in  esecuzione  della 
legge  8 luglio  1883,  risultava,  pei  31  Consorzi  compresi  nella  zona, 
come  appresso:  fossi  secondari  di  destra  spurgati  22,  spurgati  in 
parte  8,  non" spurgati  1;  fossi  secondari  di  sinistra',  spurgati  25; 
spurgati  in  parte  5,  ed  1 non  spurgato. 

Da  ciò  risulta  evidente  l’urgenza  di  provvedere:  alla  sollecita 
esecuzione  dei  pochi  lavori  di  prima  categoria,  che  non  furono  an- 
cora eseguiti  dopo  venti  anni  trascorsi  dalla  promulgazione  della 
legge  1878;  dei  lavori  di  seconda  categoria,  che  tanta  influenza 
possono  esercitare  sul  risanamento  della  zona;  ed  alla  regolare 
manutenzione  delle  opere  eseguite,  la  quale,  per  alcuni  Consorzi, 
lascia  molto  a desiderare. 
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Stato  dei  lavori  di  prima  categoria  spettanti  ai  consorzi  co 


Numero  dei  Consorzi 

ZONA 

soggetta 

al  bonificamento 

agrario 

Esten- 

sione 

dei 

bacini 

idrografici 

Sviluppo 

dei  fossi 

consorziali 

Appros- 

simativa 

estensione 

impaludata 

Percentuale 

del 

terreno 
impaludato 
in  rapporto 
alla 

superficie 
del  bacino 

Importo 

dei  progetti 

pei  lavori 

di  categoria 

a tutto  il 

Impor 

dei 

lavori  esi 

a tutt( 

com- 

plessivo 

per 

ogni 

ettaro 

prima  dell’  esecu- 
zione dei  lavori 
di  1®  categoria 

dopo  l’esecuzione 

dei  lavori  di  1* 

categoria 

prima  dell’  esecu- 

zione dei  lavori 
di  la  categoria 

dopo  l’esecuzione 

dei  lavori  di  1® 

categoria 

1893 

1898 

1893 

14 

Destra  del  Tevere . 

17,297. 27 

212,963,  70 

12,31 

1,733 

277 

10.02 

1.  60 

245,713.03 

245,713.03 

160,954.28  2 

17 

Sinistra  del  Tevere 

33,418. 56 

333,603,  )) 

9.  98 

1,903 

500 

5.69 

1.49 

498,118. 52 

498,118. 52 

304,900.16  i 

31 

Intiera  zona  . . 

50,715. 83 

546,566.  70 

10.78 

3,636 

777 

7.17 

1.53 

743,831.55 

743,831. 52 

465,854.44  ! 

187 


ONA  SOGGETTA  AL  BONIFICAMENFO  AGRARIO  AL  31  DICEMBRE  1898. 
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b)  Bonificamento  agrario.  — Se  Topera  del  Governo  può  rite- 
nersi in  gran  parte  compiuta  per  quanto  concerne  la  bonificazione 
idraulica  a carico  dello  Stato,  molto  manca  ancora  pei  lavori  spe- 
cialmente di  seconda  categoria,  dalla  legge  del  1878  affidati  ai  Con- 
sorzi obbligatorii  dei  proprietari,  e per  quelli  riguardanti  il  bonifi- 
camento nei  rispetti  agrari  che  la  successiva  legge  dell’8  luglio  1883 
pone  a carico  dei  proprietari  singoli. 

Lo  svolgimento  dell’azione  governativa,  nell’applicazione  della 
legge  concernente  il  bonificamento  agrario,  non  è stato,  conviene 
riconoscerlo,  cosi  rapido  ed  efficace,  come  sarebbe  stato  da  molti 
desiderato;  e ciò  non  tanto  per  le  difficoltà  incontrate,  le  quali,  in 
pratica,  si  sono  rivelate  di  gran  lunga  minori  di  quelle  che  si  teme- 
vano prima  della  promulgazione  della  legge,  quanto  per  Tesiguità 
dei  mezzi  dei  quali  il  Ministero  di  agricoltura  ha  potuto  finora 
disporre.  • 

La  Commissione  agraria  nelle  sue  decisioni,  ed  il  Ministero 
dell’agricoltura  nei  decreti  ministeriali  sui  ricorsi  dei  proprietari, 
non  prescrissero  loro  che  il  minimo  strettamente  necessario,  per- 
chè la  legge  non  rimanesse  elusa. 

Come  fu  detto  nella  terza  relazione  presentata  alla  Camera,  i 
miglioramenti  prescritti  ai  proprietari  della  zona  furono  i seguenti  : 
divisione  delle  tenute  molto  grandi  in  unità  culturali  meno  estese; 
sistemazione  degli  scoli,  allacciamento  delle  sorgenti  e prosciuga- 
mento dei  terreni  acquitrinosi  di  spettanza  dei  privati , chiusure  per 
impedire  i danni  del  bestiame  ai  miglioramenti  prescritti;  strade 
poderali  dalle  vie  pubbliche  ai  fabbricati  e da  questi  ai  terreni  colti- 
vati; nuovi  fabbricati  per  uso  d’abitazione  e stalle,  ed  ampliamenti 
e ristauri  a quelli  esistenti;  acqua  potabile;  coltivazioni  avvicendate, 
pratensi  e legnose  in  una  parte  delle  tenute,  limitata  appena  ad  una 
frazione  di  esse,  oscillante,  in  generale,  fra  un  sesto  e la  metà  circa 
della  loro  rispettiva  estensione  ; scorte  vive  e morte  in  relazione 
alla  estensione  dei  fondi  ed  alle  esigenze  delle  coltivazioni. 

Fu  prescritto  insomma,  quanto  era  strettamente  obbligatorio 
per  la  esecuzione  della  legge,  confidando  la  Commissione  che,  una 
volta  avviata  la  bonificazione  agraria,  l’amor  proprio  dei  proprie- 
tari, in  generale  appartenenti  al  ricco  patriziato  romano,  e le  esi- 
genze dei  tempi  nuovi,  e più  ancora  il  bene  inteso  loro  interesse 
nei  rispetti  economici  e sociali,  non  avrebbero  tardato  ad  esercitare 
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una  benefica  influenza,  consigliandoli  a completare  la  iniziata  boni- 
ficazione. 

Ma  pur  troppo  anche  questa  speranza  rimase  in  gran  parte 
delusa,  dappoiché  furono  pochi  i proprietari  che  si  uniformarono 
alle  disposizioni  della  legge  entro  il  tempo  ad  essi  assegnato.  Sol- 
tanto negli  ultimi  anni,  dopo  i buoni  resultati  ottenuti  dai  più  volen- 
terosi, altri  proprietari  ne  imitarono  l’esempio  con  loro  piena  soddi- 
sfazione. 

Alcuni  fra  i miglioramenti  prescritti  incontrarono  minori  diffi- 
coltà ad  essere  accettati  dai  proprietari,  altri  invece,  e special- 
mente  quelli  che  riguardavano  una  maggiore  attività  colturale  ed 
una  più  larga  e più  completa  utilizzazione  della  terra,  a benefizio 
delle  classi  lavoratrici  e ad  incremento  della  pubblica  ricchezza, 
non  furono  molti  i proprietari  che  li  eseguirono;  ma  in  compenso 
si  ebbero  altri  più  ossequenti  alla  legge,  i quali  intensificarono  la 
coltivazione  dei  loro  terreni  impiegandovi  utilmente  cospicui  ca- 
pitali. 

Dimodoché  allo  stato  presente  deH’applicazione  della  legge, 
non  sarebbe  facile  tradurre  in  cifre  la  parte  bonificata  della  zona, 
poiché  dei  miglioramenti  prescritti  alcuni  furono  eseguiti,  ed  altri 
non  lo  furono  o lo  furono  in  parte,  e raramente  rappresentano  quel- 
l’armonico assieme,  che  era  nei  desiderii  della  Commissione  e del 
Governo,  fatta  eccezione  pei  fondi  espropriati  e rivenduti  in  lotti  e 
per  altri  appartenenti  a quei  proprietari  meglio  consigliati,  che  sep- 
pero comprendere  a dovere  la  loro  alta  e nobile  missione. 

Pei  118  fondi,  od  unità  culturali,  come  risultano  dalle  decisioni 
della  Commissione  agraria,  converrà  tuttavia  in  modo  approssima- 
tivo indicare  quale  sia  lo  stadio  delFapplicazione  della  legge,  in  cui 
essi  si  trovano,  tenuto  conto  della  importanza  dei  miglioramenti 
eseguiti  od  in  corso  di  esecuzione,  e se  soddisfecero  agli  obblighi 
ad  essi  imposti  dalle  decisioni  predette. 

I detti  fondi  possono  quindi  classificarsi  nei  seguenti  gruppi  : 

I.  Sono  bonificati,  in  corso  di  bonificazione,  od  hanno  soddi- 
sfatto agli  obblighi  ad  essi  imposti  dalla  decisione  della  Commis- 
sione agraria  n.  16  fondi,  già  incolti  o quasi,  della  complessiva  esten- 
sione di  circa  ettari  2708  appartenenti  a 14  proprietari,  oltre  quelli 
compresi  nel  territorio  suburbano. 

IL  In  numero  30  fondi  della  complessiva  estensione  di  circa 
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ettari  5184,  appartenenti  a 19  proprietari,  furono  eseguiti  parziali 
lavori  di  bonificamento. 

III.  In  numero  66  fondi  per  una  estensione  di  circa  ettari 
11,490,  appartenenti  a 34  proprietari,  o non  fu  eseguito  nessuno 
dei  miglioramenti  prescritti  o soltanto  lavori  di  pocchissima  impor- 
tanza. 

IV.  Tre  fondi  della  complessiva  estensione  di  ettari  607,  ap- 
partenenti a tre  proprietari,  furono  espropriati,  divisi  in  lotti  e ri- 
venduti con  l’obbligo  dei  miglioramenti. 

V.  Altri  tre  fondi,  della  complessiva  estensione  di  ettari  260 
circa,  furono  destinati  ad  usi  non  agrari  : uno  a scuola  di  equita- 
zione per  gli  ufficiali  di  cavalleria  e due  a campi  per  le  corse. 

Questa  distinzione  non  basterebbe  peraltro  a dare  un’idea  ab- 
bastanza esatta  dell’importanza  dei  miglioramenti  eseguiti,  senza 
passarli  uno  per  uno  in  rassegna  secondo  l’ordine  col  quale  furono 
dalla  Commissione  prescritti. 

Tralasciando  di  parlare  della  divisione  delle  tenute  molto 
grandi,  le  quali,  del  resto,  formano  sempre  l’eccezione  nella  zona 
soggetta  alla  legge,  in  unità  culturali  meno  estese,  della  quale  pre- 
scrizione i proprietari  non  fecero,  in  generale,  alcun  conto,  si  eb- 
bero, per  gli  altri  miglioramenti  prescritti,  i seguenti  risultati: 

Sistemasione  degli  scoli.  — La  manutenzione  dei  fossi  di  scolo 
di  spettanza  dei  singoli  proprietari  è,  in  generale,  meglio  curata 
dopo  l’applicazioqe  della  legge,  non  tanto  in  omaggio  alle  decisioni 
della  Commissione,  quanto  per  effetto  delle  contravvenzioni  che 
furono  inflitte  dai  sorveglianti  addetti  al  bonificamento  agrario  in 
esecuzione  del  regolamento  governativo  di  polizia  e d’igiene  rurale. 

Mancarono  peraltro  la  maggior  parte  dei  proprietari  di  ese- 
guire i nuovi  fossi  dalla  Commissione  prescritti,  fatta  eccezione  pei 
fondi  ove  più  avanzato  è il  miglioramento  della  coltura  ; e ciò  per- 
chè si  ebbe  in  alcuni  casi  un  ritardo  nella  esecuzione  dei  lavori  di 
prima  categoria  affidati  ai  Consorzi,  ed  anche  perchè  si  volle  da 
molti  conservato  l’antico  e deplorato  sistema  di  sfruttamento  della 
terra,  sia  per  un  eccessivo  attaccamento  al  passato,  sia  per  la  man- 
canza di  cognizioni  tecniche  moderne,  la  quale  ha  ingenerato  nella 
maggioranza  dei  vecchi  agricoltori  il  pregiudizio,  che  nulla,  o poco 
di  meglio,  si  possa  fare,  di  quanto  è stato  fatto  da  secoli  nella  cam- 
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pagna  romana,  alle  cui  forze  naturali  non  furono  mai  associati,  o 
soltanto  in  molto  scarsa  misura,  i tre  principali  fattori  della  mo- 
derna agricoltura:  intelligenza,  lavoro  e capitali. 

Gli  agricoltori  che  vogliono  utilizzare  a pascolo  i loro  fondi 
non  ammettono  Futilità  dei  fossi  di  scolo  nei  terreni  inclinati, 
perchè,  essi  dicono,  l’acqua  scende  da  sè  per  la  china;  ed  ancora 
quando  si  tratta  di  terreni  in  forte  pendio,  nei  quali  più  gravi  e più 
frequenti  si  manifestano  i danni  delle  acque  che  discendono  disordi- 
natamente a valle,  nessuna  clausola  esiste  nei  contratti  d’affitto,  a 
tutela  dell’interesse  del  proprietario,  che  valga  a prevenire,  ma  sol- 
tanto in  parte  a riparare,  i danni  prodotti  dalle  acque  pluviali. 

Ciò  spiega  il  fatto  della  mancata  accoglienza  di  questa  utile  pre- 
scrizione della  Commissione  agraria  per  parte  di  molti  proprietari; 
i quali  non  riflettono  che  per  tal  modo  è duplice  il  danno  : Faspor- 
tazione  del  terreno,  le  frequenti  corrosioni  (carracci)  e le  frane  in 
collina;  l’interramento,  Fallagamento  e l’infrigidimento  delle  calli. 
E questo  danno  è tanto  più  grave,  perchè  in  molti  contratti  d’affitto 
vi  è stata,  fino  a questi  ultimi  anni,  e per  alcune  tenute  si  conserva 
ancora,  la  proibizione  di  seminare  le  valli,  e soltanto  è consentita  la 
coltivazione  dei  cereali  a turno  triennale  o quadriennale  nei  colli, 
quando  anche  a questi  non  si  estenda  il  divieto.  Minore  è il  danno 
quando  il  terreno  si  conserva  sodo,  ma  durante  i lunghi  lavori  di 
maggese,  le  acque,  specialmente  nei  terreni  più  sciolti,  possono 
compiere  liberamente  le  loro  perniciose  depredazioni;  le  quali  con- 
tinuano in  minor  grado  dopo  la  sementa  del  cereale  per  la  esecu- 
zione, per  quanto  non  sempre  razionale,  dei  solchi  e delle  scoline 
nei  vasti  campi  seminati. 

Ad  evitare  i danni  non  bastano  i fossi  di  scolo  nelle  valli,  ma 
si  rendono  altresì  necessari  opportuni  fossi  di  scolo  permanenti  nei 
terreni  in  collina,  e specialmente  quei  fossi  circondari  o a gira 
poggio,  che  furono  vanamente  jmescritti  dalla  Commissione  agraria, 
e che  servirebbero  mirabilmente  a raccogliere  le  acque  meteoriche 
per  condurle  direttamente  nei  fossi  collettori  impedendo  ad  esse  di 
scendere  disordinate  nelle  valli. 

A tutto  il  1899  i nuovi  fossi  di  scolo  scavati  nei  prati  e nei 
campi  a coltura  avevano  uno  sviluppo  di  circa  155  chilometri,  ed  i 
fossi  gira  poggio  di  circa  chilometri  10. 


13 
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Allacciamento  delle  sorgenti  e prosciugamento  dei  terreni 
acquitrinosi.  — Questa  prescrizione  non  è comune  per  tutti  i fondi 
della  zona,  ma  fu  fatta  specialmente  per  quelli  che  avevano  ter- 
reni vallivi  di  più  difficile  scolo.  Sono  circa  una  trentina  i fondi  nei 
quali  è stata,  in  questi  ultimi  anni,  più  o meno  estesamente  ese- 
guita questa  utile  prescrizione  a cura  dei  proprietari  singoli,  mal- 
grado la  deplorata  inazione  dei  Consorzi  pei  lavori  di  seconda  cate- 
goria, spesso  con  risultati  igienici  superiori  alla  comune  aspetta- 
tiva e molto  incoraggianti  per  la  utilizzazione  delle  acque,  aumentate 
con  l’allacciamento  delle  sorgenti,  sia  per  la  irrigazione  dei  prati 
artificiali  e degli  orti,  sia  per  la  costruzione  di  nuovi  fontanili. 

L’esecuzione  di  questo  importante  miglioramento  per  parte  di 
alcuni  fra  i più  intelligenti  proprietari,  è dovuta  principalmente  agli 
ncoraggiamenti  del  Ministero  a mezzo  di  speciali  concorsi  banditi, 
ed  alla  vigile  e severa  applicazione  del  regolamento  di  polizia  e di 
igiene  rurale,  in  quanto  concerne  il  regime  delle  acque.  E furono 
questi  saggi  provvedimenti,  ai  quali  non  mancarono  di  corrispon- 
dere benefici  effetti,  universalmente  riconosciuti,  rispetto  alle  mi- 
gliorate condizioni  igieniche  ed  agrarie  di  molti  fondi  della  zona, 
che  in  tempi  non  molto  lontani  erano  ritenuti  fra  i più  insalubri,  ed 
alcuni  addirittura  inabitabili  nella  stagione  estiva. 

Ai  lavori  d’indole  idraulica  prescritti  nelle  decisioni  della  Com- 
missione agraria,  in  esecuzione  della  legge  8 luglio  1883, e ricordati 
nell’ultima  relazione  alla  Camera  dei  deputati,  ci  è grato  aggiun- 
gere i seguenti.  Non  sono  molti,  ma  sono  pur  qualche  cosa,  do- 
vuto alla  lodevole  iniziativa  di  alcuni  volonterosi  agricoltori,  di 
fronte  alla  mancata  operosità  dei  Consorzi  pei  lavori  di  seconda 
categoria. 

I fratelli  Nardi  completarono,  nella  tenuta  della  Caffarella, 
sopra  una  superficie  di  circa  30  ettari,  i bene  intesi  lavori  di  pro- 
sciugamento dei  terreni  acquitrinosi  ed  incanalamento  delle  sor- 
give, coi  quali  trasformarono  una  parte  della  già  pestifera  valle 
dell’Almone,  in  una  pianura  ben  sistemata  e prosciugata,  dove 
si  alternano  le  coltivazioni  delle  principali  piante  foraggere,  con  le 
piante  sarchiate  ed  i cereali  invernali. 

Altri  lavori  che  meritano  di  essere  segnalati  e descritti,  sono 
quelli  compiuti  da  alcuni  agricoltori  lombardi.  Monti,  Secondi  e 
Bonfichi,  affittuari  della  Cervelletta  del  Duca  Salviati,  e da  Gara- 
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vaglia,  Sinibaldi,  Presutti  e Scarpi tti  acquirenti  dei  due  lotti  della 
tenuta  di  Boccaleone  e Sant’ Anastasia,  i quali  trasformarono  la 
parte  valliva  delle  rispettive  tenute,  quasi  interamente  acquitrinose 
e di  non  facile  scolo,  in  prati  irrigui  lodigiani  ed  in  marcite  sul 
sistema  lombardo. 

Le  cause  d’impaludamento  delle  nominate  valli  erano  dovute 
al  fatto  che  l’acqua  non  defluiva  nei  fossi  di  scolo  per  deficiente  pen- 
denza ed  andamento  tortuoso,  e le  numerose  sorgenti,  che  scaturi- 
vano alla  superficie  del  terreno,  o poco  al  disotto,  producevano  per- 
niciosi ristagni. 

Il  prosciugamento  eseguito  dai  fratelli  Nardi  nella  tenuta  della 
Caffarella  è stato  ottenuto:  col  riempire  di  terra  i fossi  secondari, 
fognandoli  con  sassi  di  tufo  e condottandone  le  acque  nei  vicini  col- 
lettori; con  allacciare  ed  incanalare,  a mezzo  di  opportune  fogna- 
ture, le  acque  provenienti  dalle  numerose  sorgenti;  e con  lo  spia- 
nare e sistemare  il  terreno.  Gli  agricoltori  lombardi  nella  tenuta 
della  Cervelletta,  i signori  Garavaglia  e compagni  nella  tenuta  di 
Boccaleone,  seguirono  un  sistema  di  bonificazione  meno  economico, 
ma  non  meno  efficace:  quello  cioè  delle  colmate  artificiali  a mezzo 
di  riporto  di  terra  nelle  parti  più  depresse  del  suolo  scavandola  dalle 
prominenze  ed  anche  dalle  colline  che  fiancheggiano  le  valli,  per 
rialzare  il  piano  di  campagna  dai  10  ai  40  centimetri,  ed  in  pari 
tempo  riempire  i fossi  antichi,  in  modo  da  rendere  quei  terreni 
perfettameate  spianati  e regolarmente  scolati  a mezzo  di  fossi  aperti 
e di  fognature. 

Le  numerose  sorgenti  allacciate  e condotte  in  appositi  canali, 
furono  usufruite  per  l’irrigazione. 

In  questo  modo  gli  affittuari  della  Cervelletta  bonificarono  oltre 
50  ettari  di  terreno  paludoso,  e gli  acquirenti  di  Boccaleone  circa 
40  ettari,  oggi  ridotti  a prati  artificiali  irrigui  capaci  della  più  alta 
produzione  foraggierà  in  tutte  le  stagioni  dell’anno.  Altri  lavori  di 
prosciugamento  e simultaneo  allacciamento  delle  sorgenti  sono  stati 
pure  iniziati  nella  finitima  tenuta  di  Gottifreddi,  la  quale,  a lavori 
compiuti,  avrà  altri  20  ettari  circa  di  terreno  paludoso  compieta- 
mente  prosciugato.  Se  a questi  si  aggiungano  circa  30  ettari  di  ter- 
reno delle  umide  valli  nella  prossima  tenuta  di  Cervaro,  avremo 
che  oltre  140  ettari  di  terreno,  per  lo  innanzi  acquitrinoso,  nella 
fertile  vallata  in  gran  parte  irrigabile,  compresa  fra  l’Aniene  e le 
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vie  Collatina  e Tiburtina,  si  troverà,  fra  non  molto,  risanata  ed  in- 
tensivamente coltivata  a cura  dei  rispettivi  proprietari. 

E questo  risanamento  potrà  essere  presto  completato,  coi  la- 
vori che  saranno  eseguiti  nella  parte  bassa  della  tenuta  di  Grotta  di 
Gregna,  a confine  con  quelle  della  Cervelletta,  Boccaleone  e Got- 
tifreddi, recentemente  espropriata  in  esecuzione  della  legge  8 lu- 
glio 1883. 

Altri  lavori  di  prosciugamento  dei  terreni  acquitrinosi  e d'in- 
canalamento delle  acque  sorgenti,  che  ristagnavano  impaludando  le 
valli,  sono  stati  eseguiti  dai  padri  trappisti  nella  tenuta  delle  Tre 
Fontane,  dall’ingegnere  Francesco  Ciribelli  nella  tenuta  di  Grotta 
Perfetta,  a confine  coi  lotti  della  tenuta  di  Sant’Alessio  e Vigna  Mu- 
rata, dai  signori  Giuseppe  Serafini  e Santambrogio,  sempre  nella 
valle  di  Grotta  Perfetta  fuori  della  porta  San  Paolo,  dal  signor 
Mancini  Settimio  alla  Valchetta  e Tor  di  Valle,  dai  fratelli  Revel 
alla  Crescenza  fuori  di  porta  del  Popolo,  ed  altri,  per  una  comples- 
siva estensione  di  ettari  160  circa. 

Chiusure.  — Anche  la  prescrizione  delle  chiusure  con  macerie, 
staccionate,  fili  metallici,  o siepi  vive,  dei  fondi  fronteggianti  le 
pubbliche  vie,  lungo  i confini  delle  proprietà  e fra  gli  appezzamenti 
a pascolo  ed  a coltura,  è stata  pure  accolta  con  qualche  favore  da 
molti  proprietari. 

Prima  deU’applicazione  della  legge  concernente  il  bonifica- 
mento agrario,  molti  erano  i fondi  aperti  anche  sulla  fronte  delle 
strade  pubbliche,  ed  ora  può  dirsi  che  rappresentino  una  rara  ecce- 
zione i fondi  non  recinti  con  qualcuno  dei  ripari  suindicati,  a difesa 
delle  singole  proprietà,  tantoché  al  31  dicembre  1899  erano  state 
costruite,  oltre  quelle  preesistenti,  per  ben  190  chilometri  di  nuove 
chiusure  cosi  distinte:  staccionate,  m.  116,062;  macerie.,  m.  4230; 
Jili  di  ferro,  m.  9520;  siepi  dee,  m.  59,042;  reti  metalliche,  m.  1500 
circa. 

Strade  poderali.  — Nel  maggior  numero  delle  tenute  della 
zona,  per  accedere  dalle  vie  pubbliche  ai  rispettivi  fabbricati,  ove 
questi  esistevano,  vi  erano  delle  strade  sterrate  {carrarecce)  rese 
quasi  impraticabili  per  molti  mesi  dell’anno.  La  Commissione 
agraria  dovette  quindi  prescrivere  delle  strade  con  piano  solido, 
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sezione  a schiena,  e cunette  laterali  di  scolo,  per  ben  44  fondi  che 
ne  erano  sprovvisti.  Molte  delle  strade  interne,  o poderali,  sono 
state  in  questi  ultimi  anni  costruite  attraverso  40  fondi  della  zona, 
alcune  delle  quali  ben  sistemate  e fiancheggiate  da  filari  di  alberi 
fruttiferi  ed  ornamentali  per  uno  sviluppo  complessivo  di  oltre  115 
chilometri,  comprese  quelle  delle  tenute  espropriate,  per  più  della 
metà  con  piano  solido  artificiale  e pel  rimanente  con  piano  solido 
naturale.  Sono  provviste  delle  relative  opere  d’arte,  ed  hanno,  in 
generale,  dai  4 ai  6 metri  di  sezione.  Oltre  17  chilometri,  per  lo  in- 
nanzi quasi  impraticabili,  furono  convenientemente  restaurate. 

Ai  loro  lati  furono  piantati  oltre  23  mila  alberi  di  ulivi,  gelsi, 
frutti,  olmi,  platani,  robinie,  pini,  aceri,  pioppi,  salici,  ecc.,  i quali 
si  presentano  di  vegetazione  assai  promettente. 

Alcune  di  queste  strade  provvedono  ad  uno  dei  bisogni  mag- 
giormente sentiti  allacciando  fra  loro  le  principali  strade  provinciali 
e comunali,  quali  : l’Appia  Nuova  con  la  Tuscolana  e la  Casilina,  la 
Collatina  con  la  Tiburtina;  la  Laurentina  con  l’Ostiense,  ecc. 

Anche  rispetto  alla  viabilità  pubblica  e privata  è quindi  fuori 
dubbio,  che  si  è ottenuto  un  sensibile  miglioramento. 

Fabbricati  rurali.  — Dalla  statistica  dei  fabbricati  ad  uso  di 
abitazione,  fatta  all’applicazione  della  legge  e riprodotta  nelle  prece- 
denti relazioni  alla  Camera  dei  deputati,  nella  parte  dell’Agro  ro- 
mano compresa  nella  zona  resultavano  40  fondi,  6 alla  destra  e 34 
alla  sinistra  del  Tevere,  senza  fabbricati;  e dei  fabbricati  esistenti 
negli  altri  fondi  quasi  la  metà  si  trovavano  in  istato  di  conserva- 
zione mediocre,  cattivo  o addirittura  inabitabili.  In  quelle  tenute, 
per  mancanza  di  fabbricati,  gli  agricoltori  avventizi  erano  rico- 
verati nelle  grotte,  non  di  rado  umide  e sempre  immonde,  contro 
ogni  principio  d’igiene  e d’umanità. 

Ora  conviene,  per  questa  parte,  riconoscere,  che  le  condizioni 
nella  zona  sono  alquanto  migliorate;  e se  vi  sono  ancora  molti 
proprietari,  che  non  trattano  il  lavoratore  del  suolo  come  in  altre 
provinole  d’Italia  più  progredite  in  agricoltura,  sta  però  in  fatto 
che,  dopo  l’applicazione  della  legge,  senza  considerare  i molti  fab- 
bricati d’abitazione  costruiti  nella  parte  suburbana  della  zona,  nella 
sola  parte  di  essa  a coltura  estensiva  ben  59  case  nuove  d’abita- 
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zione  sono  state  costruite,  comprese  quelle  dei  terreni  espropriati, 
e 102  ampliate  o restaurate. 

In  numero  assai  considerevole  sono  pure  aumentate  le  stalle, 
ciò  che  è di  buon  augurio  per  la  graduale  intensificazione  della  col- 
tura e pel  progressivo  perfezionamento  dei  metodi  d’allevamento 
del  bestiame,  che  finora  sono  stati  tanto  negletti  dalla  maggioranza 
degli  agricoltori,  dappoiché  ascendono  a 69  le  nuove  stalle  costruite 
in  questi  ultimi  anni  ed  84  sono  quelle  ampliate  o restaurate. 

Sono  stati  inoltre  costruiti  : 5 magazzini  e fienili  ; 16  concimaie, 
4 capannoni  murati. 

Nell’insieme,  riguardo  alle  costruzioni  rurali,  vi  è stato  un  con- 
siderevole miglioramento;  ma  siamo  ancora  molto  lontani  da  quanto 
sarebbe  strettamente  necessario  pei  bisogni  di  una  coltura  anche 
mediocremente  intensiva. 

Acqua  potabile.  — Da  quanto  è stato  detto  precedentemente, 
intorno  alle  condizioni  idrografiche  della  zona  all’applicazione  della 
legge  concernente  il  bonificamento  agrario,  si  rileva  che  alcune 
parti  della  zona  stessa  mancavano  di  acqua  potabile. 

A sopperire  a questa  mancanza  pei  bisogni  degli  agricoltori  e 
del  bestiame,  l’attività  dell’Amministrazione  si  svolse  prima  col- 
l’indicare,  mediante  esperimenti  di  trivellazione  e la  pubblicazione 
dei  risultati  ottenuti  dagli  studii  idrografici  eseguiti,  quelle  parti  del- 
l’Agro romano,  ove,  con l’escavazione  di  pozzi  e con  l’allacciamento 
di  sorgive  non  era  difficile  rinvenire  sufficiente  acqua  potabile;  e 
quindi  col  rivolgere  vive  premure  all’Amministrazione  comunale, 
perchè  facilitasse  ai  proprietari  ed  agli  agricoltori  il  modo  di  prov- 
vedersi ad  eque  condizioni  dell’acqua  Pia,  antica  Marcia,  che  scen- 
dendo dai  colli  Tiburtini  viene  ad  alimentare  la  città. 

Il  comune  di  Roma  mise  a disposizione  dei  proprietari  oncie 
100  di  acqua  Marcia  a prezzo  di  favore,  la  quale  può  essere  presa 
con  una  pressione  dai  40  ai  65  metri,  da  tanti  centri  di  distribuzione, 
costruiti  nel  piano  dell’Aniene  e sulla  via  Ostiense,  ossia  nelle  parti 
più  depresse  della  campagna,  come  alle  altezze  maggiori  dell’Appia 
Antica  e del  Monte  Mario. 

Di  un’altra  considerevole  quantità  di  acqua  è stata  dotata  la 
zona,  per  opera  del  principe  Torlonia.  Usufruendo  egli  delle  acque 
di  una  sua  proprietà  fuori  la  porta  San  Sebastiano,  sulla  via  Ardea- 
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tìna,  ricavò  la  forza  motrice,  per  elevare  le  acque  di  alcune  sorgive 
condottate  e raccolte  in  un  castello  di  distribuzione  sopra  la  torre 
della  Cecchignola,  assicurandole  una  pressione  di  circa  80  metri. 
L’acqua  da  tale  altezza  può  essere  distribuita  nelle  parti  più  alte 
della  zona  alla  sinistra  del  Tevere,  ove  non  è sufficiente  la  pres- 
sione di  m.  65  dell’acqua  Pia  (antica  Marcia),  e nei  fondi  circostanti 
alle  proprietà  Torlonia,  taluni  dei  quali  già  ne  usufruiscono  ad  un 
prezzo  di  non  molto  superiore  a quello  dell’acqua  Marcia  dal  Co- 
rnane acquistata  coll’intendimento  di  favorire  la  bonificazione  del- 
l’Agro romano. 

Per  questo  rispetto,  quindi,  e col  concorso  delle  forze  conco- 
mitanti del  Governo,  del  comune  di  Roma,  della  Società  dell’acqua 
Marcia,  della  Casa  Torlonia  e di  molti  privati,  le  condizioni  della 
zona  soggetta  alla  legge  del  bonificamento  agrario,  ed  anche  di  altre 
parti  dell’Agro  romano,  sono  oggi  talmente  migliorate,  non  soltanto 
da  eguagliare,  ma  da  superare  di  molto  le  più  fortunate  campagne 
d’Europa  1 

Pochi  sono  i fondi  della  zona,  che  non  possono  essere  ora  prov- 
visti di  sana  e fresca  acqua  potabile,  con  una  spesa  relativamente 
tenue,  anche  nei  piani  superiori  dei  rispettivi  fabbricati.  E chi 
avrebbe  osato  di  sperar  tanto,  quando  fra  le  più  gravi  difficoltà  per 
la  esecuzione  del  bonificamento  agrario  si  opponeva,  da  molti  pro- 
prietari e mercanti  di  campagna,  la  mancanza  di  acqua  potabile  in 
molte  tenute  dell’Agro  romano  ? 

Le  decisioni  della  Commissione  agraria  che  facevano  obbligo 
ai  proprietari  di  provvedere  i loro  fondi  di  sufficiente  e buona 
acqua  potabile  ; gl’importanti  studi  idrografici  all’uopo  eseguiti  dal 
Ministero  ; la  severa  applicazione  del  regolamento  governativo  di 
polizia  rurale  e d’igiene  per  quanto  concerne  la  salubrità  delle 
acque  per  usi  domestici;  la  convenzione  stipulata  fra  il  comune 
di  Roma  e la  Società  dell’acqua  Pia,  antica  Marcia,  per  una  spe- 
ciale conduttura  alla  sinistra  del  Tevere,  con  molti  centri  di  di- 
stribuzione e fontane  perenni  sulle  pubbliche  vie  nell’interesse  del 
bonificamento  agrario  ; le  nuove  condutture  d’acqua  Marcia  da 
Roma  a Monte  Mario,  a Tor  di  Quinto  e Valchetta  per  la  via 
Flaminia  ed  a Fiumicino  per  la  Portuense  ; l’allacciamento  di  co- 
piose sorgenti,  con  relativo  macchinario  per  sollevare  l’acqua  fino 
ad  80  metri  sul  livello  del  mare,  e condutture  forzate  per  distri- 
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buirla  nelle  sue  estese  proprietà,  eseguiti  a cura  del  principe  Tor- 
lonia  ; e rallacciamento  di  molte  altre  sorgenti  minori,  escavazione 
di  pozzi  e costruzione  di  cisterne  per  conto  di  altri  proprietari;  tutto 
ha  contribuito  a fornire  copiosamente  la  campagna  romana  di  questo 
prezioso  elemento  di  salubrità  e di  ricchezza. 

Per  l’acqua  potabile,  adunque,  la  zona  soggetta  al  bonifica- 
mento agrario  non  teme  rivali. 

All’applicazione  della  legge  concernente  il  bonificamento  agra* 
rio,  nei  fondi  dell’Agro  romano  compresi  nella  zona  esìstevano  7fi 
fontanili,  la  metà  dei  quali  in  pessimo  stato,  e 30  pozzi  di  acqua  sor- 
giva ; ora  sono  stati  costruiti  altri  60  fontanili,  50  sono  stati  restau- 
rati, secondo  le  prescrizioni  del  regolamento  di  polizia  e d’igieno 
rurale,  ed  inoltre  furono  scavati  altri  18  pozzi  e costruite  cinque 
cisterne. 

Si  hanno  finalmente,  nelle  varie  parti  della  zona  soggetta  alla 
legge,  15  centri  di  distribuzione  dell’acqua  Marcia,  e 10  fontanelle 
di  uso  pubblico  collocate  presso  le  pubbliche  vie,  a 4 o 5 chilometri 
circa  dalle  mura  di  Roma,  provvisti  ciascuno  del  volume  d’acqua 
resultante  dalla  seguente  tabella  : 
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o 

Ubicazione 

Vie  pubbliche 

Volume 

dei 

presso  cui 

d’acqua 

o 

centri  di  distribuzione 

si  trovano  collocati 

e delle 

i centri  di  distribuzione 

in 

fontanelle  pubbliche 

e le  fontanelle 

once 

a)  Centri  di  distribuzione. 


1 

Ponte  Fratta 

Via  Ostiense 

3,000 

2 

San  Paolo 

Id 

• • 

3 

Sette  Chiese,  al  n.  21  . . 

Via  delle  Sette  Chiese.  . 

1,500 

4 

Tor  Marancio,  al  n.  23.  . 

Id 

1,000 

5 

San  Sebastiano 

0,500 

6 

Cecilia  Metella 

Via  Appia  Antica  .... 

1,250 

7 

Casetta  degli  Spiriti . . . 

Via  Appia  Nuova  ..... 

1,000 

8 

Vicolo  del  Mandrione  . . 

Fra  la  via  Casilina  e la 

Tnscolana 

0,250 

9 

Tor  Pignattara  (Chiesa 

Sant’Elena) 

Via  Casilina 

8,250 

10 

Acqua  Bollicante  .... 

Id 

0,500 

11 

Portonaccio  (Ufficio  da- 

ziario) 

Via  Tiburtina 

0,500 

12 

Vigne  Nuove 

Via  Nomentana 

3,750 

13 

Via  Nomentana 

Id.  

••  ] 

14 

Sant’Agnese  . 

Id.  

•• 

15 

Via  Salaria 

Id.  

..  1 

21,500 

h)  Fontanelle  pubbliche. 


1 

A Ponte  Fratta 

Via  Ostiense 

0,500 

2 

Alla  Basilica  San  Paolo . 

Id 

0,500 

n 

O 

Sul  piazzale  S.  Sebastiano 

Appia  Antica 

0,500 

4 

Abbeveratoio  presso  gli 

Spiriti 

Appia  Nuova 

1,000 

5 

Via  Militare  (crocevia).  . 

Sulla  Casilina 

0,500 

6 

Tor  dei  Schiavi 

Id.  

0,500 

7 

Dopo  il  Ponte  Mammolo. 

Via  Nomentana 

0,500 

8 

All'ufficio  daziario.  . . . 

Id.  

0,500 

9 

Al  centro  di  Sant’Agnese 

Id.  

0,500 

10 

Porte  Salaria 

Id.  

0,500 

5,500 

Osservazioni 


Effettuato  provvisoria- 
mente dalla  Fonta- 
nella n.  2. 


Effettuato  provvisoria- 
mente dalle  Fonta- 
nelle nn.  8,  9 e 10. 


= a m.5  430  al  giorno. 


= a m.5  110  al  giorno. 


Ed  in  totale  generale  once  27  = m.3  540  al  giorno 
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In  questi  ultimi  anni  anche  il  principe  Torlonia,  com’è  stato 
detto  di  sopra,  ha  fatto  una  nuova  condottura  forzata  di  circa  me- 
tri 3910  per  distribuire  l’acqua  della  Cecchignola  nelle  sue  proprietà 
ed  in  alcuni  fondi  limitrofi  ad  esse,  con  cassette  di  distribuzione:  a 
Capo  di  Bove,  sull’Appia  Antica,  neiroliveto  di  Capo  di  Bove,  ed  al 
fontanile  dello  Statuario,  sempre  in  prossimità  della  detta  via,  ed 
all’Acqua  Santa,  presso  l’Appia  Nuova.  Fecero  acquisto  di  detta 
acqua:  l’Amministrazione  militare,  per  dotarne  il  forte  Appia  An- 
tica; il  Ministero  d’agricoltura,  per  provvederne  il  Campo  speri- 
mentale di  Sant’Alessio,  ed  alcuni  lotti  ceduti  alle  Cooperative  Vi- 
truvio  e dei  Terrazzieri,  ed  alcuni  privati. 

Ciò  premesso,  è facile  constatare  che  molto  è stato  fatto,  nel- 
l’interesse del  bonificamento  agrario,  per  provvedere  di  buona 
acqua  potabile  alcune  parti  della  zona  soggetta  alla  legge  8 lu- 
glio 1883,  che  prima  della  sua  promulgazione  ne  soffrivano  penu- 
ria; e che  anche  questa  difficoltà,  considerata  da  molti  come  una 
delle  più  gravi,  che  si  opponessero  al  bonificamento  ed  al  ripopola- 
mento dell’Agro  romano,  può  dirsi  oramai  completamente  risoluta. 

CoUitsazioni  atsmcendate  e pratensi.  — Liberi  gli  agricoltori 
di  scegliere  quelle  coltivazioni  e quegli  avvicendamenti  che,  nel 
loro  interesse,  avessero  reputati  migliori,  la  Commissione  si  limi- 
tava a prescrivere,  pei  terreni  da  mettersi  a coltivazione,  la  sosti- 
tuzione alla  coltura  estensiva  dei  cereali  intercalata  col  riposo  del 
terreno  a pascolo,  l’avvicendamento  continuo  di  piante  sarchiate  da 
rinnuovo,  di  cereali  invernali  e di  prati  artificiali  temporanei.  Pre- 
scriveva inoltre  una  proporzionata  superficie  di  prati  artificiali  o 
naturali  ben  coltivati  fuori  di  avvicendamento.  E ciò  nell’intendi- 
mento  di  avviare  ad  una  graduale  intensificazione  delle  colture,  ai 
termini  della  legge  del  bonificamento  agrario  e del  regolamento  per 
la  sua  esecuzione. 

Visto  peraltro  il  Ministero,  che  il  maggior  numero  dei  proprie- 
tari e degli  agricoltori  romani  non  faceva  alcun  conto  di  queste  uti- 
lissime prescrizioni,  le  quali  miravano  essenzialmente  al  loro  vero 
e reale  interesse,  perchè  intese  a conservare  la  naturale  fertilità 
del  suolo,  continuamente  depauperato  da  una  vorace  coltura,  più 
di  quanto  fosse  dato  ottenere  dall’adamitica  prescrizione  del  riposo, 
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bandiva  ripetuti  concorsi  a cospicui  premi  in  denaro  e medaglie 
d’oro  e d’argento,  com’  è detto  in  altra  parte  di  questa  relazione, 
per  promuovere  una  nobile  gara  fra  i più  intelligenti  e volenterosi 
agricoltori,  che  intendessero  introdurre  le  coltivazioni  avvicendate 
ed  i prati  artificiali  irrigui  ed  asciutti. 

Assai  soddisfacenti  furono  i resultati  ottenuti  dalle  prime  prove 
delle  coltivazioni  avvicendate,  e specialmente  dai  prati  artificiali  di 
leguminose,  dagli  erbai  o ferrane  e dalle  radici  eduli  autunno-in- 
vernali e primaverili,  coltivazioni  del  tutto  nuove  per  l’Agro  romano 
e destinate  ad  uno  splendido  avvenire. 

Si  generalizzano  sempre  più  nell’Agro  romano  e nel  suburbio 
i lavori  del  suolo  più  accurati  e più  profondi  a mezzo  di  aratri  per- 
fezionati, in  sostituzione  dell’aratro  virgiliano,  e gli  strumenti  e le 
macchine  moderne  per  la  coltivazione,  raccolta  e preparazione  dei 
prodotti  sono  accolti  con  favore  dai  principali  agricoltori. 

È ancora  fresco  il  ricordo  dei  famosi  progetti  di  cremazione 
delle  immondezze  urbane,  e del  loro  trasporto  a mezzo  di  barche 
nel  Tevere  per  gettarle  al  mare,  come  non  sono  molti  anni  che  i 
proprietari  delle  scuderie  di  Roma  erano  obbligati  a pagare  un  tanto 
per  fare  asportare  dalle  medesime  il  letame;  ma  ora  i tempi  sono 
molto  cambiati,  e se  rimane  la  cloaca  massima^  che  insieme  con 
le  grandi  fogne  della  nuova  Roma  scaricano  nel  Tevere,  e per  esso 
al  mare,  tanta  ricchezza  sotto  forma  di  materie  fertilizzanti,  sot- 
traendole  all’agricoltura,  conviene  riconoscere  che  gli  agricoltori 
romani  hanno  finalmente  incominciato  a comprendere  la  grande 
utilità  dell’impiego  delle  immondezze  e del  letame  per  la  fertilizza- 
zione del  suolo,  e non  tarderanno  a valersene  in  proporzione  sem- 
pre crescente,  fino  ad  impedire  che  un  solo  vagone  di  letame  parta 
da  Roma  per  fertilizzare  altre  terre  delle  finitime  provincie. 

Pare  incredibile,  ma  non  è men  vero,  che  mentre  tanti  ter- 
reni rimangono  ancora  incolti  o neglettamente  coltivati,  si  con- 
tinui ad  esportare  da  Roma  quelle  preziose  sostanze  fertilizzanti,  le 
quali  completate  dai  concimi  chimici,  che  cominciano  ad  essere  ac- 
cettati con  qualche  simpatia  anche  da  alcuni  agricoltori  romani, 
potrebbero  efficacemente  contribuire  alla  progressiva  intensifica- 
zione delle  colture  ed  all’incremento  della  produzione  agraria. 

Fra  i miglioramenti  colturali  che  hanno  incontrato  maggior  fa- 
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vore,  come  si  è detto,  sono  i prati  artificiali,  quasi  del  tutto  igno- 
rati dagli  agricoltori  romani  prima  dell’applicazione  della  legge. 
Sono  già  28  le  tenute  dell’Agro  romano  comprese  nella  zona  e 66  i 
fondi  del  suburbio,  ove  si  coltivano  con  molto  profitto  i prati  artifi- 
ciali irrigui  ed  asciutti,  per  una  complessiva  estensione  di  circa  567 
ettari,  i quali  per  oltre  450  ettari  sono  rappresentati  da  splendidi 
medicai  (1)  e pel  rimanente  da  belle  marcite,  da  trifoglio  pratense  e 
àdi  prati  lodigiani.  Anche  i prati  temporanei  di  trifoglio  incarnato, 
veccia,  orzo,  avena  e loro  miscugli,  e la  coltivazione  di  barbabietole 
da  foraggio  e di  rape,  vanno  assumendo  un’importanza  sempre 
maggiore  da  raggiungere,  in  questi  ultimi  anni,  una  superficie  di 
circa  300  ettari. 

Il  granoturco  e la  fava,  più  di  rado  il  lupino,  sono,  oltre  i ce- 
reali invernali,  le  piante  più  comunemente  coltivate  noll’Agro  ro- 
mano; ma  già  un’altra  importante  coltivazione  sarchiata,  qual’è  la 
barbabietola  da  zucchero,  comincia  a trovare  più  favorevole  acco- 
glienza presso  gli  agricoltori  romani,  col  progredire  delle  nuove 
fabbriche  di  Anagni  e Monterotondo  per  l’estrazione  dello  zuc- 
chero, incoraggiata  dall’elevato  titolo  zuccherino  e dalle  quantità 
ottenute  dalla  barbabietola  largamente  sperimentata  in  molti  ter- 
reni del  Lazio. 

Ma  la  coltivazione  annuale  che  ebbe,  fino  dai  secoli  più  remoti, 
che  ha  presentemente,  e che  avrà  per  molto  tempo  ancora,  la  più 
grande  importanza  per  l’Agro  romano,  è senza  dubbio  quella  del 
frumento,  e di  altri  cereali  inferiori,  fra  i quali  occupa  il  primo 
posto  l’avena.  La  superficie  della  zona  coltivata  a cereali  invernali 
nel  quadriennio  1881-84,  prima  dell’applicazione  della  legge,  de- 
sunta dalle  assegno  comunali,  fu  in  media  di  circa  ettari  2344. 

Per  effetto  della  crisi  granaria  discese  rapidamente  negli  anni 
successivi  fino  a ridursi  a poche  centinaia  di  ettari  nel  1890.  Nel 
quadriennio  1891-94  riprese  gradatamente  il  suo  movimento  ascen- 
dente con  una  media  di  ha.  1570,  fino  a superare  di  nuovo  i 2000 
ettari  neh  1894.  E finalmente  nel  quadriennio  1895-98  ha  rag- 
giunto la  media  di  ha.  2848,  a formare  la  quale  l’anno  1898  entra 

(1)  I medicai  irrigui  si  affittano,  anche  nelle  tenute  al  confine  della  zona, 
in  ragione  di  lire  1000  al  rubbio  romano,  corrispondenti  a lire  543  ad  ettaro. 
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per  ha.  4493,  e nel  1899  è salita  ad  ha.  5142,  superficie  questa 
che  neirultimo  ventennio  non  fu  mai  occupata  dalla  cerealicoltura. 
A questo  risultato  hanno  certamente  contribuito  cause  molte- 
plici, fra  le  quali  principalmente  l’obbligo  di  mettere  a coltura 
molti  terreni  per  lo  innanzi  pascolivi,  il  prezzo  più  elevato  dei 
cereali,  ed  in  parte  anche  l’introduzione  dei  concimi  chimici  per 
parte  di  alcuni  fra  i più  intelligenti  agricoltori,  lo  che  ha  influito 
a rendere  più  remunerativa  la  coltivazione  dei  cereali,  la  quale,  col 
sistema  estensivo  più  comunemente  in  uso,  non  corrisponde  eco- 
nomicamente che  nei  terreni  di  eccezionale  feracità.  Da  ciò  la 
necessità  d’intensificare  al  massimo  grado  la  cerealicoltura  coi 
lavori  preparatori  più  accurati  e più  profondi,  con  opportuni  av- 
vicendamenti, nei  quali  entrino  leguminose  da  foraggio  induttrici 
d’azoto,  e con  appropriate  concimazioni  letamiche,  sovesci  e con- 
cimi chimici  specialmente  fosfatici  alle  varie  piante  in  rotazione. 

Coltivazioni  legnose.  — È questa  una  delle  prescrizioni,  che  i 
proprietari,  in  generale,  hanno  meno  osservato,  perchè  ritenuta 
inconciliabile  con  la  pastorizia  vagante  e coi  contratti  d’affitto  in 
uso.  Soltanto  in  alcune  tenute  furono  fatte  piantagioni  di  viti, 
gelsi,  olivi,  mandorli  od  altri  frutti  ed  alberi  in  genere,  le  quali 
basterebbero  a dimostrare,  per  la  loro  promettente  vegetazione, 
quanto  le  condizioni  del  clima  e del  terreno  si  mostrino  favorevoli 
per  le  più  svariate  coltivazioni  arboree  ed  arbustive  da  frutto  e da 
foglia.  Ma  qualunque  tentativo  non  potrà  che  riescire  vano,  come 
l’esperienza  ha  luminosamente  dimostrato,  se  negli  appezzamenti 
alberati  non  sarà  assolutamente  vietato  il  pascolo  del  bestiame 
grosso,  ed  una  popolazione  stabile  di  laboriosi  ed  intelligenti  agri- 
coltori non  presterà  le  più  assidue  e diligenti  cure  alle  piantagioni 
novelle,  come  si  pratica,  con  ottimi  risultati,  nelle  tenute  espro- 
priate e rivendute  in  lotti  con  l’obbligo  dei  miglioramenti. 

A maggior  chiarezza  di  quanto  è stato  fatto  in  esecuzione  della 
legge  concernente  il  bonificamento  agrario,  si  riassumono  nel  se- 
guente prospetto  i miglioramenti  eseguiti  dai  proprietari  della 
zona  a tutto  il  1898. 
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Miglioramenti  agrari  eseguiti  nelle  tenute  dell’Agro  romano^ 
soggette  alla  legge  sul  bonificamento  agrario,  a tutto  il 
31  dicembre  1899. 


Fossi  di  scolo mi.  155,499 

» girapoggio » 10,400 

Chiusure  — staccionate mi.  116,062  \ 

» macerie » 4,230  i 

» con  filo  di  ferro  ....  » 9,520  > » 190,324 

» di  siepi  vive » 59,042  \ 

» rete  metallica » 1,470  / 

Fabbricati  rurali  per  abitazione  — nuovi N.  59 

» restaurati  ed  am- 
pliati   > 10 

» soltanto  restaurati  » 92 

Stalle  — nuove » 69 

» restaurate  e ampliate » 25 

» soltanto  restaurate » 59 

Magazzini  e fienili » 5 

Capannoni  murati » 4 

Concimaie  nuove ...»  16 

Acqua  potabile  — fontanili  nuovi » 60 

» fontanili  restaurati » 50 

» pozzi  e cisterne » 23 

Strade  — di  nuova  costruzione  con  piano  solido  artifi- 
ciale   mi.  60,700 

Strade  — di  nuova  costruzione  con  piano  solido  natu- 
rale   » 54,470 

Strade  — restaurate » 17,450 

Vigneti  — piante N.  248,620 
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Oliveti  — piante . N.  1,230 

Frutteti  — piante » 7,705 

Alberi  vitati  con  o senza  frutti  intercalati: 

piante  di  sostegno  alle  viti » 7,657 

» di  frutti  intercalati » 4,394 

viti » 25,890 

Filari  di  alberi  in  genere  — piante » 59,607 

Gelsi  — piante » 4,855 

Rimboschimenti  di  spallette ha.  10 


Prati  artificiali  — di  erba  medica  . . . Ett.  202 


» lodigiani » 28  j 

» di  trifoglio  pratense  . » 33  > » 

> misti » 9 ^ 

» marcite » 37 

Prati  temporanei  (ferrane) » 

Orti » 


Arginature  di  difesa  dalle  inondazioni  del  Tevere  . . . mi. 


(1) 

309 . » 


189.  » 
113.  50 
900 


Scorte  animali.  — L’inizio  di  una  lenta  evoluzione  colturale, 
constatato  nell’ultima  relazione  presentata  alla  Camera,  ha  avuto 
seguito  sempre  crescente  negli  ultimi  anni  con  la  progressiva  intro- 
duzione dei  prati  artificiali  irrigui  ed  asciutti,  la  quale  ha  favorito 
l’altra  non  meno  utile  evoluzione  neH’allevamento  del  bestiame 
bovino,  con  la  sostituzione  di  razze  gentili,  aventi  più  spiccate  atti- 
tudini per  la  produzione  del  latte  e della  carne,  all’antica  razza 
brada  da  lavoro  della  campagna  romana.  E questo  è stato  un 
gran  bene,  perchè  ha  permesso  l’allevamento  alla  stalla  delle  vac- 
che lattifere  nelle  tenute  della  zona  soggetta  al  bonificamento 
agrario,  ove  prima  la  stabulazione  non  si  praticava,  o soltanto 
come  rara  eccezione. 

E questa  infatti  un’industria  nuova  pei  dintorni  di  Roma,  la 
quale  risale  appena  a circa  10  anni  addietro,  ed  io  breve  ha  preso 


(1)  Oltre  questi  prati  artificiali  nelle  tenute  dell’Agro  romano,  sono  da  con- 
siderarsi ettari  257.  80  circa  di  prati  di  medica  ed  in  piccola  parte  di  trifoglio, 
irrigui  ed  asciutti,  e prati  temporanei  ettari  HO,  coltivati  nei  fondi  del  suburbio. 
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uno  sviluppo  veramente  considerevole,  come  risulta  dalle  seguenti 
cifre. 

Le  vacche  lattifere  allevate  alla  stalla  solamente  in  città,  ed 
alimentate,  quasi  esclusivimente,  con  la  nettatura  delle  ortaglie, 
in  mancanza  di  prati  artificiali,  prima  deH’allargamento  della  cinta 
daziaria,  avvenuto  il  1®  aprile  1888,  erano  rappresentate  dal  nu- 
mero seguente:  nel  1884  n.  569;  nel  1885  n.  695;  nel  1886  n.  751; 
nel  1887  n.  807.  Dopo  rallargamento  della  cinta  daziaria  le  vacche 
si  estesero  nel  territorio  suburbano  compreso  nella  nuova  cinta,  e 
verso  il  1890  cominciarono  ad  estendersi  anche  nel  rimanente  terri- 
torio soggetto  alla  legge  8 luglio  1883  concernente  il  bonificamento 
agrario,  aumentando  rapidamente  lo  allevamento  delle  vacche  lat- 
tifere nella  campagna  circostante  a Roma,  come  rilevasi  dalla  se- 
guente tabella  : 


Vacche  lattifere  mantenute  alla  stalla  nella  zona  soggetta  alla  legge 
8 luglio  1883,  dal  1890  al  1899. 


ANNI 

Entro  Roma 

Fra  la  vecchia 

e la  nuova 

cinta  daziaria 

Fra  la  nuova 
cinta 

ed  il  confine 
della  zona 

Totale 

Numero 

Numero 

Numero 

Numero 

1890  

816 

397 

45 

1,258 

1891 

776 

447 

53 

1,276 

1892  

792 

435 

435 

1,662 

1893  

752 

468 

642 

1,862 

1894  

776 

393 

642 

1,811 

1895  

891 

791 

631 

2,313 

1896  

760 

595 

864 

2,219 

1897  

764 

584 

2,303 

3,651 

1898  

795 

527 

2,598 

3,920 

1899  

583 

582 

3,116 

4,281 
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Al  31  dicembre  1899  il  numero  delle  vaccherie  era  il  seguente: 
in  città  n.  89;  fra  la  vecchia  e la  nuova  cinta  daziaria  n.  44;  nel 
territorio  suburbano  fuori  della  nuova  cinta  n.  90  con  1519  capi 
vaccini;  e nel  rimanente  territorio  entro  la  zona  n.  39  con  1597 
capi. 

In  meno  di  un  decennio  il  solo  numero  delle  vacche  lattifere 
stabulate  ha  superato  il  numero  complessivo  degli  animali  bovini 
allevati  al  pascolo  entro  Tintiera  zona  soggetta  al  bonificamento 
agrario.  È questo  un  resultato  della  più  alta  importanza,  che  fa 
bene  presagire  dell’avvenire  economico  agrario  della  campagna  ro- 
mana. 

Posando  ora  lo  sguardo  sul  quadro  statistico  del  bestiame  bo- 
vino, equino  e pecorino  pel  sessennio  1894-99,  mantenuto  alla  stalla 
ed  al  pascolo  distintamente  per  l’Agro  romano  e pel  Suburbio,  si  ri- 
vela assai  manifesto  il  progressivo  incremento  del  bestiame  bovino 
stabulato,  mentre  varia  sensibilmente  con  tendenza  a diminuire 
quello  mantenuto  costantemente  al  pascolo.  Infatti,  mentre  il  be- 
stiame bovino  stabulato  nel  suburbio  da  816  capi  che  era  nel 
1893-94  sale  a 2442  capi  nel  1898-99,  e quello  pure  stabulato  nel- 
l’Agro romano  da  740  capi,  ascende  a 2066  capi  nello  stesso  pe- 
riodo, si  osserva  invece  che  il  bestiame  bovino  mantenuto  costan- 
temente al  pascolo  da  1962  capi  nel  1893-94  e 2576  nel  1891-92, 
didiscende  a capi  1553  nel  1898-99.  Altro  fatto  importante  conviene 
rilevare,  oltre  il  rapido  e costante  incremento  delle  vacche  lattifere 
stabulate,  di  cui  si  è data  superiormente  la  dimostrazione,  che  la 
tendenza  alla  stabulazione  va  progressivamente  estendendosi  anche 
ai  bovini  da  lavoro  nell’Agro  romano  e nel  suburbio,  e che  un’altra 
industria  nuova,  l’ingrassamento  dei  bovini  alla  stalla,  accenna  ad 
introdursi  in  alcuni  fondi  dell’Agro  romano,  ove  trova  condizioni 
non  meno  favorevoli  deirallevamento  delle  vacche  lattifere,  sia  per 
l’abbondanza  e la  buona  qualità  dei  foraggi  ad  un  prezzo  relativa- 
mente mite,  sia  pei  prezzi  remuneratori  del  bestiame  da  macello, 
ingrassato  alla  stalla,  nel  Campo  boario  di  Roma. 

Riguardo  agli  equini  mantenuti  alla  stalla  nell’Agro  romano, 
l’anno  agrario  1898-99  segna  una  piccola  diminuzione,  in  confronto 
al  1893-94,  diminuzione  largamente  compensata  dal  sensibile  au- 
mento verificatosi  negli  equini  stabulati  nel  territorio  suburbano. 
Per  gli  equini  allevati  al  pascolo,  nel  territorio  a coltura  estensiva, 

' 14 
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si  è constatata  una  diminuzione  di  oltre  il  10  per  cento.  Negli  ani- 
mali ovini  invece  vi  è stato  un  aumento  dal  1893-94  al  1898-99  di 
circa  rii  percento,  ma  riportando  il  confronto  all’anno  agrario 
1890-91,  rimane  sempre  pel  1899  una  diminuzione  del  29  per  cento 
circa. 

Si  constata  pure  un  sensibile  aumento  dei  suini,  che  procede 
di  pari  passo  con  l’aumento  delle  vacche  lattifere. 

Tutto  questo  dimostra  in  modo  eloquente,  che  è lento  si,  ma 
costante,  il  progressivo  incremento  della  stabulazione  del  bestiame, 
mentre  si  restringe  l’allevamento  brado  coi  metodi  tradizionali  del- 
l’Agro  romano. 
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QUADRO  STATISTICO 

DEL  BESTIAME  BOVINO,  EQUINO  ED  OVINO,  ESISTENTE  NEI  FONDI  COMPRESI 

IN  TUTTO  O IN  PARTE  NELLA  ZONA,  DALl’aNNO  1893-94  ALl’aNNO  1898-99. 


l$93-94 


mantenuti 

a stalla 

o promiscuamente 

mantenuti 

costantemente  al  pascolo 

Bovini 

da  razza 
o da  lavoro 

da  latte 

1 

da  ingrasso 

Totale 

Equini 

Suini 

Bovini 

Equini 

Pecorini 

Suini 

AGRO  ROMANO. 


Destra  del  Tevere.  . . 

41 

86 

• • 

127 

46 

• • 

845 

226 

12,208 

9 

Sinistra  del  Tevere  . . 

263 

334 

16 

613 

93 

•• 

1,117 

506 

50,091 

39 

Totale  . . . 

304 

420 

16 

740 

139 

• • 

1,962 

732 

62,299 

48 

SUB 

lURBI 

0. 

Destra  del  Tevere.  . . 

69 

265 

7 

839 

593 

88 

• • 

• • 

V 

Sinistra  del  Tevere  . . 

118 

352 

1 

7 

477 

552 

39 

* • 

• • 

Totale  . . . 

i 

187 

615 

14 

816 

1,145 

127 

• • 

• • 

• • 

! 

Intiera  zona  . . . 

491 

1,035 

30 

1,556 

1,284 

127 

1,962 

732 

62,299 

48 
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AGRO  ROMANO. 


Destra  del  Tevere.  . 
Sinistra  del  Tevere  . 


Totale  . . 


13 


147 


160 


138 

376 


514 


46 

30 


76 


197 

553 


750 


34 


83 


117 


496 

1,034 


1,530 


166 

624 


790 


20,465 

38,415 


58,880 


- 9 

32 


41 


SUBURBIO. 


Destra  del  Tevere.  . . 

65 

307 

10 

382 

603 

216 

•• 

• • 

Sinistra  del  Tevere  . . 

95 

601 

4 

700 

608 

106 

•• 

Totale.  . . 

160 

908 

14 

1.082 

1,211 

322 

•• 

Intiera  zona.  . . 

320 

1,422 

90 

1,832 

1,328 

322 

1,530 

790 

58,880 

41 
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1895-9e 


. ^ mantenuti 

mantenuti  a stalla  o promiscuamente  | costantemente  al  pascolo 


Bovini 


AGRO  ROMANO. 


Destra  del  Tevere.  . 
Sinistra  del  Tevere  . 

Totale  . . 


89 

181 

108 

474 

15 

13 

212 

668 

63 

118 

580 

859 

213 

361 

29,583 

44,775 

6 

47 

270 

582 

28 

880 

181 

1,439 

574 

74,358 

53 

SUBURBIO. 


Destra  del  Tevere.  . . 

66 

200 

26 

292 

488 

154 

Sinistra  del  Tevere  . . 

95 

677 

33 

805 

672 

59 

-• 

•• 

Totale  . . . 

161 

877 

59 

1,097 

1,160 

213 

•• 

•• 

•• 

Intiera  zona  , . . 

431 

1,459 

87 

1,977 

1,341 

213 

1,439 

754 

74,358 

53 

212 


V 


Destra  del  Tevere.  . . 

Sinistra  del  Tevere  . . 

95 

210 

355 

737 

77 

33 

527 

980 

36 

133 

• ■ 

• 

751 

1,163 

153 

252 

23,622 

53,707 

li 

Totale  , . . 

305 

1,092 

110 

1,507 

169 

• * 

1,914 

405 

77,329 

SUB 

URBI 

D. 

Destra  del  Tevere.  . . 

54 

628 

36 

718 

690 

219 

. « 

• 

• • 

• 

Sinistra  del  Tevere  . . 

197 

1,167 

42 

1,406 

823 

118 

• * • 

• • 

Totale  . . . 

251 

1,795 

78 

2,124 

1,513 

337 

• • 

• • 

•• 

Intiera  zona  , . . 

556 

2,887 

188 

3,631 

1,682 

337 

1,914 

405 

77,329 

55 

1896-97 


mantenuti  a stalla  o promiscuamente 


o 

C5  o 
N > 

« —< 


Bovini 


a; 


*73 


O 

02 

Òì 

.5 


mantenuti 

costantemente  al  pas( 


_2 

a 

•fH 

a 

U 

c3 

s 

a 

•r^ 

> 

■5 

0 

o 

o 

K 

02 

M 

H 

AGRO  ROMANO. 


1897-98 


mantenuti  a stalla  o promìscuamente 


Bovini 

o 

o 

eJ  o 

OQ 

cs 

o 

•4^ 

o3 

tìX) 

q 

’S 

, eS 

s 

c3 

c5 

o 

Cf 

ES 

O 

mantenuti 

costantemente  al  pascolo 


.*1^ 

.9  1 

.s 

a 

> 

q 

S ' .s 

o 

a* 

^ q 

w 

w 

Ps  cn 

AGRO  ROMANO. 


Destra  del  Tevere.  . . 

126 

223 

13 

362 

40 

2 

419 

173 

27,290 

4 

Sinistra  del  Tevere  . . 

328 

966 

142 

1,436 

78 

11 

365 

381 

43,920 

14 

Totale  . . . 

454 

1,189 

155 

1,798 

118 

13 

784 

554 

71,210 

18 

1 

SUBURBIO. 


Destra  del  Tevere.  . . 

76 

512 

5 

593 

686 

129 

•• 

• • 

Sinistra  del  Tevere  , . 

184 

1,424 

8 

1,616 

669 

135 

• • 

Totale  . . . 

t 

260 

1,936 

13 

2,209 

1,355 

264 

• • 'l 

•• 

Intiera  zona  . . . 

714 

3,125 

168 

4,007 

1.473 

277 

784 

554 

71,210 

18 

214 


Destra  del  Tevere.  . . 
Sinistra  del  Tevere  . . 

Totale  . . . 


Destra  del  Tevere.  . . 
Sinistra  del  Tevere  . . 

Totale  . . . 


1898-99 


a stalla 

Mantenuti 

Mantenuti 

o promiscuamente 

costantemente  al  pascolo 

Bovini 

o 

o 

c3  O 

CO 

CO 

N S 

o 

e9 

u 

bÙ 

o 

S 

a 

a 

a 

U 

.s 

ci 

a 

o 

a 

o 

*5 

c 

o 

<D 

.9 

*3 

'à 

’XS 

m 

w 

02 

o 

AGRO  ROMANO. 


SUBURBIO. 


116 

617 

21 

754 

639 

114 

• • 

188 

1,484 

16 

1,688 

763 

331 

• • 

• • 

• • 

304 

2,101 

37 

2,442 

1,402 

442 

•• 

•• 

• • 

722 

3,698 

88 

4,508 

1,508 

447 

1,553 

657 

69,412 

186 

Intiera  zona  . . 
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Modo  di  conduzione  dei  fondi.  — Prima  della  promulgazione 
della  legge  8 luglio  1883  le  tenute  deir  Agro  romano  erano  gene- 
ralmente affittate  ai  mercanti  di  campagna  con  contratti  di  sei 
o nove  anni,  nei  quali  vi  era  l’obbligo  di  usufruire  del  terreno  con 
la  produzione  dell’erba  spontanea  dei  prati  e dei  pascoli  naturali  e 
l’assoluto  divieto  di  seminare.  Soltanto,  come  rara  eccezione,  era 
da  qualche  proprietario  concesso  di  fare  una  o più  semente  di  ce- 
reali durante  l’affitto  nei  terreni  del  colle,  rimanendo  sempre  asso- 
lutamente vietata  la  coltivazione  delle  valli  da  conservarsi  a prato 
naturale.  Nei  patti  contrattuali  c’era  quindi  una  delle  cause  princi- 
pali deH’incoUura  e deH’abbandono  della  campagna  utilizzata  con  la 
pastorizia  brada  e con  rare  seminagioni  di  cereali. 

Fra  i concorsi  banditi  dal  Ministero  di  agricoltura  nel  1889,  ve 
ne  fu  uno  anche  pei  contratti  d’affitto  a miglioramento,  con  due 
premi  di  medaglia  d’oro  e lire  2000  e due  premi  di  medaglia  d’ar- 
gento e lire  1000  ciascuno,  al  quale  presero  parte  alcuni  fra  i prin- 
cipali proprietari  ed  agricoltori  della  zona. 

Dato  così  l’esempio  non  mancarono  imitatori,  ed  oggi  sono  di- 
versi i fondi  dell’Agro  romano  condotti  con  contratti  d’affitto  a mi- 
glioramento. 

Altra  forma  di  contratto  non  meno  benefica,  quello  di  mezza- 
dria, ha  trovato  una  larga  applicazione  nella  zona  e specialmente 
nel  territorio  suburbano,  ove  prima  della  legge  concernente  il  bo- 
nificamento agrario  era  intieramente  sconosciuto.  Le  nuove  colonie, 
con  fabbricati  colonici,  hanno  ora  raggiunto  il  numero  di  90,  del- 
l’estensione, in  generale,  dai  6 ai  20  ettari  ciascuna,  ed  occupano 
una  superficie  complessiva  di  918  ettari,  con  655  coloni,  182  ani- 
mali vaccini  e 81  equini,  senza  considerare  gli  animali  di  bassa 
corte. 

Dalle  informazioni  assunte,  i risultati  finora  ottenuti  sono  di 
piena  soddisfazione  dei  proprietari  e dei  coloni.  I fondi  del  subur- 
bio, condotti  per  conto  diretto,  erano  generalmente  passivi;  con 
l’applicazione  della  mezzadria  cominciano  ad  elevare  considerevol- 
mente il  reddito  loro,  ciò  che  potrà  servire  di  utile  esempio  agli 
altri  proprietari  della  zona. 

c)  Tenute  espropriate,  divise  e rivendute  in  lotti.  — 

Assai  più  notevoli  furono  i risultati  tecnici,  economici  e sociali  ot- 
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tenuti  dalle  tenute  espropriate,  divise  in  lotti  e rivendute  con  l’ob- 
bligo dei  miglioramenti. 

Delle  due  tenute  espropriate  nel  1891,  quella  di  Sant’ Anastasia 
e Bocca  di  Leone,  fuori  di  porta  Maggiore  lungo  la  via  Collatina, 
nella  vallata  dell’Aniene,  fu  divisa  in  due  lotti,  uno  di  61  e l’altro 
di  68  ettari  e mezzo  ; e quella  di  Sant’Alessio  e Vigna  Murata,  fuori 
di  porta  San  Sebastiano  lungo  la  via  Ardeatina,  fu  divisa  in  14  po- 
deri dell’estensione  dai  7 ai  52  ettari  circa. 

Il  pagamento  del  prezzo  d’acquisto  dei  terreni  è fatto  in  25  rate 
annuali  comprensive  d’interessi  ed  ammortamento  al  6.  40  per 
cento  dopo  spirato  il  primo  quinquennio,  durante  il  quale  viene  cor- 
risposto il  solo  interesse  del  4 per  cento  sul  prezzo  di  vendita.  È 
fatta  soltanto  eccezione  per  tre  lotti,  della  complessiva  estensione 
di  circa  37  ettari,  concessi,  in  via  di  esperimento,  a due  Coopera- 
tive di  produzione  e lavoro  alle  condizioni  di  favore  dell’interesse 
ridotto  al  3 per  cento  ed  al  5.  74  compresa  la  quota  di  ammorta- 
mento. 

Pel  grande  concorso  di  aspiranti  all’acquisto  dei  lotti  fu  assai 
viva  la  gara  delle  aste,  e quindi  eccessivo  l’aumento  dei  prezzi, 
spinto,  in  alcuni  casi,  fino  al  50  per  cento  sul  prezzo  d’incanto,  già 
per  sè  stesso  superiore  al  valore  reale  dei  fondi  espropriati  per  le 
elevate  indennità  pagate  in  base  alla  legge  di  espropriazione  del 
1865. 

Fu  principalmente  per  queste  ragioni  che  alcuni  acquirenti, 
meno  forniti  di  cognizioni  e di  mezzi,  non  poterono  fare  onore  agli 
impegni  assunti  coi  relativi  capitolati  di  concessione,  e quindi  il 
Ministero  dovette  valersi  del  diritto  di  rescissione  di  alcuni  con- 
tratti, cedendo  ad  altri,  alle  medesime  condizioni,  ed  in  alcuni  casi 
anche  con  aumento  di  prezzo,  per  effetto  dell'asta,  i fondi  devoluti. 

I nuovi  acquirenti  hanno  corrisposto,  in  generale,  ai  loro  ob- 
blighi, ed  ora  la  tenuta  di  Sant’Alessio,  una  delle  meno  fertili  del- 
l’agro romano,  può  dirsi  trasformata  in  14  poderi  a coltivazione 
mista,  con  case  coloniche  come  nelFItalia  centrale;  e le  insalubri  e 
paludose  valli  di  Bocca  di  Leone  sono  state  come  per  incanto  tra- 
sformate in  una  delle  più  ridenti  plaghe  lombarde  coi  suoi  caratte- 
ristici prati  lodigiani  e le  sue  superbe  marcite. 

Dove  prima  non  dimoravano  che  9 o 10  persone,  per  9 mesi 
dell’anno,  e dove  tutto  il  terreno  era  abbandonato  alla  produzione 


spontanea  delle  erbe  da  pascolo  e da  falce,  ora  trovano  stabile  di- 
mora e proficua  occupazione  circa  267  individui,  dei  quali  125  a 
Sant’Alessio  e 142  a Bocca  di  Leone,  senza  contare  la  numerosa 
falange  degli  operai  avventizi,  che  trovarono  lavoro  nella  costru- 
zione dei  16  nuovi  fabbricati  rurali  e stalle,  delle  strade,  delle 
condutture  per  l’acqua  potabile  e dei  pozzi,  dei  fossi  di  scolo  e dei 
canali  adacquatoci,  delle  fognature,  impianto  delle  coltivazioni  le- 
gnose, ecc. , una  parte  dei  quali  trova  ancora  lavoro  nelle  ordinarie 
coltivazioni. 

In  seguito  ad  accordi  presi  col  Ministero  del  tesoro,  ed  in  at- 
tesa di  modificazioni  da  introdurre  nella  legge  8 luglio  1883,  questo 
Ministero  entrò  in  possesso  di  un’altra  tenuta  espropriata  (Casal- 
bruciato), confinante  con  quella  di  Bocca  di  Leone  fuori  di  porta 
San  Lorenzo,  dell’estensione  di  ettari  216,  e la  divise  in  5 lotti, 
facilitando  il  pagamento  del  prezzo  d’acquisto  col  ridurre  la  quota 
annuale  d’interesse  al  3.  50  per  cento  nei*  primi  cinque  anni,  e 
quella  d’interesse  ed  ammortamento  al  6.  07  nei  venticinque  anni 
snccessivi. 

Due  di  questi  lotti  sono  stati  ceduti  a trattativa  privata  ad  agri- 
coltori che  avevano  dato  prova  di  tenace  volontà  e di  molta  espe- 
rienza nella  esecuzione  d’imporianti  miglioramenti  in  altri  fondi 
della  zona,  e gli  altri  tre  sono  stati  venduti  a licitazione  privata 
con  la  scheda  segreta  governativa  del  massimo  prezzo  per  evitare 
gli  eccessivi  aumenti,  che,  per  effetto  della  gara,  in  casi  precedenti 
si  erano  verificati  come  risulta  dal  seguente  prospetto  : 


Num.  d'ordine 
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TENUTE  ESPROPRIATE 

Prezzo  pagato 

Estensione 

Lotti 

e rivendute 

Totale 

Ad  ettaro 

Esten'Sioiie 
dei  lotti 


1 


2 


3 


\ 1 

68. 52. 20 

Santa  Anastasia  e Boccaleone 

129.  84.  80 

248,000.  00 

1,909. 92 

' 2 

61.32. 60 

129. 84. 80 

/ 

51.78.60 

. ~ 

2 

13. 86. 10 

12 

17. 70. 00 

13 

10. 20. 00 

14 

9.31.00 

1 3 

8.45. 90 

4 

6. 57.40 

S.  Alessio  e Vigna  Murata.  . 

261.28.  70 

269,012.  85 

1,029. 56 

1 ^ 

8.16.20 

1 ® 

7. 63. 00 

7 

8. 24.00 

8 

7. 20.  00 

i 

1 

y 

7.  84. 80 

10 

6. 89. 90 

11 

17. 25. 80 

181. 12.  70 

Campo  sperimentale  . . 

80. 16. 00 

261.28.  70 

1 

60.01.30 

2 

39. 14. 50 

Grotta  di  Gregna  o Casal  Bru- 

ciato 

216.  06.  40 

224,739.  02 

1,040. 12 

3 

33. 00. 00 

1 

4 

45. 11.20 

5 

38.  79.  40 

216. 06. 40 

Totale  generale  . . 

607. 19.  90 

741,751.87 

607. 19. 90 

I 
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Prezzo  d’incanto  o di  vendita 

Prezzo  di  aggiudicazione  | 

Aumento  in  seguito  all’asta 

a trattativa  privata 

(asta  e licitazione)  j 

od 

alla  licitazione 

Totale 

Ad  ettaro 

Totale 

1 

Ad  ettaro  i 

Totale 

Per  cento 

Per  ettaro 

1 

106,409. 40 

1,552. 92 

118,000.00 

1,722. 07 

11,590. 60 

10. 90 

169. 15 

107,320. 50  j 

1,750. 00 

158,376.  95 

2,501.01 

46.056.  45 

43.75 

751.01 

213,729. 90 

271,376.95 

57,647. 05 

45,571.68 

880. 00 

50.080. 00 

18.712.00 

23.895. 00 

967. 06 

1,349.  97 
1,350.00  ( 

4,508.  32 

9. 89 

87.09 

50,043.28 

960. 00 

17,971.72 

35.  90 

351.  89 

1 

13,770. 00 

1,350.00  l 

1 

11,638.00 

1,250. 05 

6,936. 38 

820.00 

10,100.00 

1,192.81 

3,163.62 

45.61 

372. 81 

5,390. 68 

820. 00 

6,000.  00 

, 912. 69 

609. 32 

11.30 

92.69 

6,259. 60 

766.90 

8,000. 00 

980. 15 

1,740.  40 

27.80 

213. 25 

6,256. 60 

820. 00 

9,100.  00 

1,192.  66 

2,843.  40 

45. 45 

372.62 

7,416. 00 

900.00 

11,100.  00 

1,347. 08 

3,684.  00 

49. 67 

447.01 

6,480.  00 

900.00 

8,500.  00 

1,180. 55 

2,020. 00 

31.17 

280. 55 

7,063.  20 

900. 00 

8,100.  00 

1,032. 11 

1,036.  80 

14.68 

132.11 

5,381.22 

780.00 

7,011. 00 

1,016.  23 

1,629.  78 

30.28 

236  24 

16,395. 10 

950. 00 

24,651.  00 

1,428.38 

8,255.  90 

50.  35 

478.  32 

163,193.74 

210,657.  00 

47,463.  26 

108,216.00 

108,216.00 

271,409.  74 

318,873.00 

47,463.  26 

39,608.00 

659. 99 

40,000.  00 

666.52 

392.  00 

0. 99 

6.53 

36,185. 00 

924.38 

36,500. 00 

942.  43 

3l5. 00 

0. 87 

8.04 

32,977. 00 

999. 30 

33,033.40 

1,001. 51 

56.40 

0.17 

1.70 

57,743.00 

1,235.65 

57,743.  00 

1,235. 65 

Senza  aumc 

nto  perchè  ve 

58,967. 00 

1,520.  00 

58,967.00 

1,520.  OO 

•• 

^ dati  a trattativa  privata. 

225,480.  00 

226,243.  40 

763.40 

710,619.  64 

816,493.35 

105,873.71 
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Sono  appena  trascorsi  otto  anni  dalle  espropriazioni  delle  due 
tenute  di  Sant’Alessio  e di  Bocca  di  Leone,  e già  sono  state  impie- 
gate dai  rispettivi  acquirenti  dei  lotti  oltre  220,000  lire  nella  esecu- 
zione dei  miglioramenti  agrari,  e circa  79,000  lire  rappresentate 
dalle  scorte  vive  e morte,  che  si  trovano  a corredo  dei  nuovi  po- 
deri (1). 

La  rendita  lorda  padronale  delle  due  tenute,  che  prima  della 
espropriazione  non  arrivava  alle  lire  22,000,  dopo  otto  anni  dall’i- 
niziata bonificazione  ascende  ad  oltre  94,000,  e con  la  sola  ren- 
dita netta  da  tutte  le  spese,  già  si  supera  di  gran  lunga  la  rendita 
lorda  primitiva. 

È inoltre  da  tener  conto  del  grande  vantaggio  economico  e so- 
ciale ottenuto  dall’occupazione  temporanea  di  molti  operai  avven- 
tizi, i quali  impiegarono  nelle  opere  di  bonificamento  oltre  84,000 
giornate,  e più  ancora  dall’occupazione  permanente  dei  nuovi  agri- 
coltori, che  stabilmente  risiedono  nei  fondi  per  la  esecuzione  dei 
lavori  colturali. 

Considerati  poi  distintamente  i resultati  ottenuti  nel  triennio 
1897-99  nelle  prime  due  tenute  espropriate,  in  confronto  con  quelli 
che  si  ottenevano  dai  medesimi  terreni  prima  dell’espropriazione, 
per  quanto  la  loro  trasformazione  colturale  non  sia  ancora  completa 
per  mancanza  di  mezzi  proporzionati,  e diciamolo  francamente  an- 
che per  qualche  errore  commesso  da  alcuni  acquirenti  non  molto 
esperti  nella  tecnica  e nella  economia  agraria,  abbastanza  mani- 
festi già  si  rilevano  gli  effetti  economici  e sociali  finora  conseguiti, 
i quali  resulteranno  certamente  migliori  negli  anni  futuri,  quando 
le  nuove  piantagioni  legnose  avranno  raggiunta  la  loro  piena  frutti- 
ficazione, meglio  preparati  saranno  i terreni,  più  completa  e più 
accurata  la  coltivazione,  più  economico  e più  razionale  l’ordina- 
mento delle  piccole  aziende. 

Dai  seguenti  prospetti  si  rilevano  i miglioramenti  eseguiti  e la 
spesa  sostenuta,  la  corrisposta  d’affitto  prima  dell’espropriazione  e 
la  rendita  ricavata  nell’ultimo  triennio  dopo  la  parziale  esecuzione 
dei  miglioramenti  agrari.  Sono  cifre  abbastanza  eloquenti,  che  non 
hanno  bisogno  di  essere  illustrate. 

(1)  Della  tenuta  di  Sant’Alessio,  divisa  in  lòtti  e bonificata,  figura  pure  una 
pianta  panoramica  nella  Mostra  collettiva  del  Ministero  di  agricoltura. 
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Miglioramenti  fondiari  eseguiti  dagli  acquirenti  dei  lotti  e relative  spese 

SOSTENUTE  DAL  1892  AL  1899. 


Tenuta  di  Sant' Alessio  e Vigna  Murata  (non  compreso  il  Campo  sperimentale). 


MIGLIORAMENTI  ESEGUITI 

Quantità 

Importo 

- 

Lire 

Chiusure  di  siepi  vive 

mi.  7,040  

961.50 

Fosse  camperecce 

mi.  4,95(» 

472.50 

. nuovi 

Fabbricali  d’abitazione  ) 

a due  piani \ 

' restaurati  • . . 

N.  15;  mq.  1,820  ' 

1 

77,945.  » 

Stalle  nuove \ 

N.  15  per  n.  140  capi  di  bestiame  circa. 

• • 

, consorziali  fra  i vari  acquirenti. 
Strade  ' 

( interne  o private 

mi.  5,450 

7,417.  » 

mi.  5,544 

791.  * 

Acqua  potabile 

N.  8 pozzi  e 2 fontane  con  mi.  1,100  di 
condottura 

4,045.  » 

Vigna  stretta 

Viti  n.  40,800  su  ha.  3.60 

9,448.  50 

Viti  a filari 

Viti  n.  101,960  su  ha.  66.  79  e mi.  39,327 

18,012.  30 

Frutteti 

piante  n.  887  su  ha.  4. 28 

1475.  90 

Canneti 

mq.  13.400  

1,290.  » 

Alberi  sparsi 

N.  6,916 

5,229. 50 

Miglioramenti  fondiari 

126,788.  20 

Scorte  bestiame 

21,545.  » 

Scorte  carri  ed  attrezzi  

3,400.  » 

\ 

Capitale  impiegato  nelle  opere  di  boni- 
ficamento   

(1) 

151,733.  20 

(1)  Crii  acquirenti  dei  lotti  fecero  inoltre  un  deposito  cauzionale  per  la  somma  complessiva  di 
lir6  9^193.70. 
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Tenuta  di  Bocca  di  Leone  e Sant' Anastasia . I 


MIGLIORAMENTI  ESEGUITI 

Quantità 

Import 

Fabbricati  nuovi  di  abitazione 

N.  1 per  mq.  320 

Lire 

16.000. 

Id.  restaurati 

N.  1 con  2 stalle  per  capi  bovini  20 . . 

6,800.  - 

Stalle  nuove 

Per  capi  110 

5,000.  i 

Strade  interne  con  relative  opere  d’arte  . 

mi.  4,500 

3,375 

Fontanili  con  allacciamento  di  sorgenti  . 

1,000. 

Frutteto 

Piante  n.  36  su  are  40 

60. 

Alberi  sparsi  lungo  le  strade  e i fossi  . . 

Piante  15,538  

8,070. 

Canali  d’irrigazione  e fossi  di  scolo  . . , 

mi.  11,000  

6,500. 

Ponticelli  ed  incastri 

N.  65 

1,500.  : 

Lavori  di  colmata  e sistemazione  del  ter- 

/ marcita  ha.  12,  ,50 

1 

reno,  con  allacciamento  di  sorgive  e fo- 
gnature per  rimpianto  delle  marcite  - 

ha.  18.72 

/ 

34,000.  ) 

prati  lodigiani  e medicai  irrigui  .... 

' lodigiani  » 6. 22  ....  . 

Sistemazione  del  terreno,  riempitura  di 
fossi,  ecc.  per  prati  lodigiani  e medicai 

/ lodigiani  ha,  14.92,  . . . . 

j 

ha.  22.37  | 

11,000.  ) 

irrigui 

Chiusure  di  siepi  vive 

' medicaio  » 7.45 

mi.  500  , 

170.  » 

Gelsi  sparsi 

N.  220 . 

272,  » 

Frutti  sparsi 

N.  20 . 

16.  » 

Miglioramenti  fondiari 

93,763.  » 

• 

Scorte  bestiame 

38,930.  » 

Id.  carri  e attrezzi 

15,000,  » 

Capitale  impiegato  nelle  opere  di  boni- 

ficamento 

147,693,  » 

(1)  Gli  acquirenti  dei  lotti  fecero  inoltre  un  deposito  cauzionale  per  la  somma  complessiva  di 
lire  15,680. 


T 


— 223  — 


Stato  economico  delle  tenute  di  Sant’Alessio  e Bocca  di  Leone 
E Gottifreddi  prima  dell’espropriazione. 


Sanf  Alessio  e Vigna  Murata. 


Pascolo  naturale ha.  219 

Prato  id » 30 

Vigna  ed  olivete  in  cattivo  stato » 12 


Estensione  della  tenuta  . . . ha.  261 
Superficie  del  Campo  sperimentale  compresa  la  vigna  e Poli- 

veto  *. » 80 

Resto  della  tenuta  diviso  in  14  lotti  . . . ha.  181 


Affitto  dell’intera  tenuta  lire  11,000  pari  a lire  42  ad  ettaro. 

Id.  del  terreno  diviso  in  lotti  lire  6500  pari  a lire  36  ad 

ettaro. 

Popolazione  stabile  nell’intiera  tenuta  4 o 5 abitanti. 

Bocca  di  Leone  e Gottifreddi  o Sant' Anastasia. 


Prato  naturale ha.  49 

Pascolo  id » 61 

Seminativo » 20 


Estensione  della  tenuta  . . . ha.  130 


Affitto  della  tenuta  lire  10,500,  pari  a lire  81  ad  ettaro. 
Popolazione  stabile,  un  guardiano. 


16 
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Stato  economico  delle  due  tenute  espropriate  e rivendute 

NEL  1891  DIVISE  IN  LOTTI. 

Risultati  ottenuti  nel  triennio  1897-1898-1899, 


S.  ALESSIO 

Estensione  ettari  181  divisi  in  14  lotti  o poderi  dai  7 ai  51  ettari 


ANNI  AGRARI 

Rendita 

lorda 

Annualità 

all’Erario 

Imposte 

prediali 

e consorziali 

Rendita 

depurata 

dalle 

annualità 

e 

dalle  imposte 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

1896-97 

33,635 

6,926 

2,676 

24,233 

1897-98  

46,687 

6,926 

2,676 

37,285 

1898-99 

41,881 

6,926 

2,676 

32,279 

Triennio 

122,203 

20,778 

8,028 

93,797 

Media  del  triennio  1897-98-99 

40,734  (1) 

6,926 

2,676 

31,265  (2] 

(1)  Rendita  lorda  media  ad  ettaro  lire  225. 

(2)  Rendita  al  netto  dalle  annualità  e dalle  imposte  lire  173. 


BOCCA  DI  LEONE  E SANT’ANASTASIA 
Estensione  ettari  130  divisi  in  due  lotti  di  ettari  61  ed  ettari  68  circa 


ANNI  AGRARI 

Rendita 

lorda 

Annualità 

all’  Erari 0 

Imposte 

prediali 

e consorziali 

Rendita 

depurata 

dalle 

annualità 

e 

dalle  imposte 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

1896-97 

44,198 

10,855 

2,810 

30,333 

1897-98 

58,500 

10,855 

2,810 

44,635 

1898-99 . 

59,100 

10,855 

2,810 

45,435 

Triennio 

161,798 

32,565 

8,430 

120,403 

Media  del  triennio  1897-98-99 

53,932  (1) 

10,855 

2,810 

40,134  (2) 

(1)  Rendita  lorda  media  ad  ettaro  lire  415. 

(2)  Rendita  al  netto  dalle  annualità  e dalle  imposte  lire  309. 
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Se  ora  prelevasi  dalla  rendita,  depurata  dall’interesse  del  4 per 
cento  sul  prezzo  d’acquisto  dovuto  all’Erario  e dalle  imposte  pre- 
diali, la  metà  circa  per  le  spese  di  coltivazione,  si  ha  una  rendita 
netta  complessiva  di  parte  padronale,  di  lire  15,632  in  media  pei 
lotti  di  Sant’Alessio,  e di  lire  20,017  pei  lotti  di  Bocca  di  Leone  e 
Sant’ Anastasia,  dalle  quali  deducendo  anche  il  10  per  cento  per 
spese  di  direzione  e di  amministrazione  ed  il  10  per  cento  per  in- 
fortuni ed  assicurazioni,  rimane  sempre  una  rendita  netta  depurata 
da  tutte  le  spese  di  circa  lire  12,496  per  Sant’Alessio  e di  lire 
16,014  per  Bocca  di  Leone  e Sant’Anastasia,  ciò  che  sta  a rappre- 
sentare un  interesse  del  capitale  impiegato  nei  miglioramenti  fon- 
diari e nelle  scorte  vive  e morte  dell’S.  23  per  cento  nel  primo  caso 
e del  10.  12  per  cento  nel  secondo. 

Questo,  s’intende,  come  media  generale;  poiché,  se  si  pren- 
dessero ad  esaminare  i risultati  parziali  ottenuti  dai  singoli  acqui- 
renti dei  lotti,  si  troverebbero,  com’è  facile  capire,  sensibili  diffe- 
renze, dipendenti  dal  diverso  grado  d’intelligenza,  dalla  maggiore 
o minore  disponibilità  di  capitali  negli  acquirenti  medesimi,  e quindi 
dal  modo  più  o meno  oculato  e proficuo  col  quale  furono  impiegati 
nelle  opere  di  bonificazione. 

Vi  furono  quindi  alcuni  che  fecero  buoni  affari,  altri  mediocri 
ed  altri  infine  cattivi,  e questi,  naturalmente,  dovettero  essere 
sostituiti  da  nuovi  acquirenti,  che  offrissero  maggiori  garanzie  di 
successo. 

Dopo  le  due  tenute  di  Bocca  di  Leone-Sant’Anastasia  e San- 
t’Alessio-Vigna  Murata,  espropriate  nel  1891,  fu  nel  1898  espro- 
priata, divisa  e rivenduta  in  cinque  lotti,  com’è  stato  detto  di  sopra, 
l’altra  tenuta  di  Grotta  di  Gregna  o Casalbruciato,  nella  quale  im- 
portanti opere  di  bonificazione  idraulica  ed  agraria  sono  state  pure 
cominciate. 

Lo  stato  economico  di  questa  tenuta  prima  dell’espropriazione 
era  il  seguente  : 

Grotta  di  Gregna  o Casalbruciato. 


Prato  naturale 

74.  29 

Pascolo  naturale 

127.  37 

Strade,  fossi  e fabbricati.  . . 

. . » 

14.  40 

Totale  . 

. . ha. 

216.  06 
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Affitto  della  tenuta  per  erba  da  pascolo  e da  falce  lire  11,120, 
pari  a lire  51  ad  ettara. 

Affitto  della  cava  di  pozzolana  lire  3600,  corrispondente  a lire 
17  circa  ad  ettara  in  media  su  tutta  la  tenuta. 

Affitto  complessivo  lire  14,720,  e media  generale  ad  ettara  lire 
68  circa. 

Popolazione  stabile:  un  guardiano  con  famiglia,  in  tutti  4 
persone. 

A tutto  il  1899  erano  stati  eseguiti  in  questa  tenuta  i sotto 
notati  miglioramenti  per  l’importo  approssimativo  di  fronte  a cia- 
scuno di  essi  indicato: 


MIGLIORAMENTI  ESEGUITI 

Quantità 

Importo 

Lire 

Fabbricati  nuovi  per  uso  d’abita- 
zione, magazzini  e 5 stalle.  . . . 

N.  5 sopra  un’  area  coperta  di  mq. 
2,083 

91,000 

Idem  restaurati 

1,400 

Chiusure  di  staccionate 

MI.  6,000 

1,200 

Strade  nuove  costruite  in  consorzio 
fra  i vari  acquirenti ....... 

>'  1,300 

2,600 

Fontanili  d’acqua  Marcia  e relativa 
condottura 

2,100 

Miglioramenti  fondiai’i 

98,300 

Scorte  di  bestiame 

7,360 

Id.  di  carri  ed  attrezzi 

],220 

Capitale  impiegato  nelle  opere  di 
bonificamento 

(a)  106,880 

(a)  Gli  acquirenti  fecero  inoltre  un  deposito  cauzionale  per  la  somma  complessiva 
di  lire  13,528.  80. 
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Shtto  economico  della  tenuta  di  Grotta  di  Gregna  di  ha,  216  espropriata 
nel  1898  e nvenduta  in  5 lotti  da  ha.  33  ad  ha.  60. 


ANNO  AGRARIO 

Rendita  lorda 

Annualità 

all’Erario 

Imposte 

prediali 

e consorziali 

Rendita 
depurata 
dalle  annualità 
e 

dalle  imposte 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

1898-99 

(a)  33,515 

7,918.  52 

4,670.  43 

(6>  20,926. 05 

(aV  Rendita  lorda  media  ad  ettaro,  lire  155. 

(6)  Rendita  deparata  dalle  annualità  e dalle  imposte,  lire  96. 


È trascorso  un  solo  anno  dalla  consegna  dei  lotti  ai  singoli 
acquirenti,  e siamo  soltanto  aH’inizio  dell’opera  di  bonificazione 
agraria  anche  di  questa  tenuta,  che  prima  dell’espropriazione  era 
intieramente  incolta. 

La  sola  sua  divisione  in  5 parti  rivendute  a più  esperti  agri- 
coltori con  Tobbligo  dei  miglioramenti,  e la  sola  sostituzione  di  una 
coltura,  tutt’altro  che  perfetta,  all’abbandono  di  questa  tenuta  alla 
spontanea  produzione,  per  un  quinto  circa  della  sua  superficie,  ha 
permesso  ai  nuovi  proprietari  di  ricavare  dagli  stessi  terreni  una 
rendita  lorda  complessiva  corrispondente  a più  di  due  volte  quella 
ricavata  dal  vecchio  proprietario,  ed  una  rendita  depurata  dalle 
imposizioni  e dalle  annualità  d’interesse  dovute  all’erario,  pure 
corrispondente  al  doppio  di  quella  precedentemente  ottenuta  dalla 
sopra  ricordata  corrisposta  d’affitto  al  netto  dalle  imposizioni. 

È troppo  breve  il  tempo  della  iniziata  bonificazione  per  tenere 
conto  del  tasso  d’impiego  dei  nuovi  capitali,  il  quale  risulterebbe 
eccezionalmente  elevato  e non  del  tutto  dovuto  ai  pochi  migliora- 
menti eseguili;  ma  l’aumento  considerevole  di  rendita  di  già  otte- 
nuto, e quello  superiore  che  potrà  essere  in  progresso  di  tempo 
conseguito,  dànno  fino  da  ora  la  certezza,  anche  per  l’eliminato  in- 
conveniente dell’eccessivo  aumento  del  prezzo  di  aggiudicazione 
dovuto  alla  gara  dell’asta  e per  l’interesse  ridotto  dal  4 al  3.  50  per 
cento  sul  prezzo  medesimo,  ch«  i risultati  economici  per  gli  acqui- 
renti di  Grotta  di  Gregna  saranno  assai  migliori  di  quelli  ottenuti 
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dagli  acquirenti  dei  lotti  delle  altre  tenute  precedentemente  espro- 
priate. 

Nè  meno  soddisfacenti  sono  i risultati  conseguiti  anche  nei  ri- 
spetti sociali,  sia  perchè  furono  molti  gli  operai  ed  i manifattori,  i 
quali  impiegarono  oltre  12,700  giornate  di  lavoro  nella  costruzione 
dei  nuovi  fabbricati  e nel  restauro  di  quello  esistente,  nelle  chiusure, 
nelle  nuove  strade,  nelle  condottare  di  acqua  potabile  e fontanili,  e 
nei  lavori  di  coltivazione,  sia  pel  considerevole  aumento  della  popo- 
lazione stabile,  la  quale,  in  un  solo  anno,  da  4 è salita  a 39  persone  ! 

Sono  fatti  abbastanza  eloquenti  da  indurre  la  persuasione  anche 
in  coloro  che  vollero  finora  ostinarsi  a non  ammettere  la  possibilità 
di  utili  miglioramenti  nelh agricoltura  della  campagna  romana,  che 
molte  proficue  innovazioni  vi  possono  essere  introdotte,  com’è  lu- 
minosamente dimostrato  da  quanto  è stato  ottenuto  finora,  senza 
sacrifizi  per  parte  dello  Stato,  poiché  le  poche  somme  anticipate 
rientrano  sotto  forma  di  annualità  nelle  casse  del  Tesoro,  mentre 
rimane  sempre  un  utile  certo  nella  differenza  fra  Tinteresse  corri- 
sposto alla  Cassa  dei  depositi  e prestiti  e quello  pagato  dagli  acqui- 
renti dei  lotti. 

Se  si  considerano  i mezzi  assolutamente  inadeguati  messi  a 
disposizione  del  Ministero  di  agricoltura,  le  potenti,  e non  sempre 
ragionevoli,  opposizioni  alla  legge,  che  ebbe  soltanto  di  mira  il  ri- 
sanamento e la  redenzione  economica  dei  terreni  feraci  abbandonati 
alla  loro  spontanea  produzione,  le  molte  difficoltà  superate,  ed  i ri- 
sultati promettenti  finora  conseguiti  non  tanto  nei  terreni  espro- 
priati, quanto  in  molti  altri  fondi  con  intelligente  operosità  bonifi- 
cati, o in  corso  di  bonificazione,  per  cura  dei  rispettivi  proprietari; 
assai  soddisfacente  può  dirsi  il  cammino  percorso,  e generale  è or- 
mai il  convincimento  che  la  benefica  evoluzione  non  potrà  essere 
arrestata,  se  prudente  e- ferma  continuerà  l’applicazione  della  legge 
resa  viemeglio  efficace  con  opportuni  ritocchi  e più  larghe  facilita- 
zioni. 

d)  Applicazione  del  regolamento  di  polizia  rurale  ed  igiene 
in  esecuzione  della  legge  8 luglio  1883.  — Una  vigile  sorve- 
glianza per  Tapplicazione  delle  prescrizioni  regolamentari  di  polizia 
rurale  ed  igiene,  fu  riconosciuta  fin  da  principio  indispensabile, 
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con  Tarticolo  20  della  legge  8 luglio  1883,  per  assicurare  la  bonifi- 
cazione agraria,  e la  permanenza  degli  agricoltori  e lavoratori  della 
campagna. 

Questa  necessità  apparve  tanto  più  evidente,  considerata  per 
l’Agro  romano  l’assoluta  mancanza  di  un  regolamento  di  polizia 
rurale  che  ponesse  freno  alla  tradizionale  negligenza  sul  regime 
delle  acque,  sulla  custodia  del  bestiame,  sulle  acque  potabili,  sulle 
condizioni  delle  abitazioni  rurali,  sulla  viabilità,  ecc. 

La  relativa  sorveglianza,  affidata  a 4 brigate  di  agenti  forestali, 
di  stazione  alla  Parrocchietta,  Sant’Onofrio,  via  Appia  Nuova  e via 
Nomentana,  ha  esercitato  la  sua  buona  influenza,  anzi  si  può  affer- 
mare che,  da  un’equa  e costante  esecuzione  delle  prescrizioni  del 
regolamento,  spesso  si  ottennero  risultati  molto  soddisfacenti. 

Ormai  si  è fatto  strada,  nei  proprietari  e coltivatori  della  zona, 
il  convincimento  che  le  prescrizioni  regolamentari,  mentre  da  una 
parte  garantiscono  le  proprietà,  e le  colture  migliorate,  tendono 
anche  alla  tutela  dell’igiene  degli  abitatori  delle  campagne. 

Per  la  remozione  degli  inconvenienti  che  vengono  constatati 
dai  sorveglianti  forestali,  nelle  continue  loro  perlustrazioni,  si  pro- 
cede dandone  avviso  per  lettera  ai  proprietari,  affinché  in  un  pre- 
fisso termine  quegli  inconvenienti  siano  rimossi. 

Contro  i non  curanti  ravvertimento,  decorso  il  termine  loro 
assegnato,  come  per  le  infrazioni  al  regòlamento  contro  la  proprietà, 
gli  agenti  procedono  alla  contravvenzione. 

Le  contravvenzioni  contestate  nel  triennio  1894-96,  riportate  nel 
seguente  prospetto,  furono  2799  e quelle  del  triennio  1897-99  2743. 
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Prospetto  delle  contravvenzioni  al  Regolamento  di  polizia  rurale  ed 
igiene,  in  esecuzione  della  legge  8 luglio  1883  sul  bonificamento 
agrario  delV Agro  romano,  accertate  dai  sorveglianti  forestali  du- 
rante il  triennio  1894-95-96  ed  il  triennio  1897-98-99. 


Contravvenzioni  contestate 

negli  anni 

Totale 

TITOLO 

delle  contravvenzioni 

1894 

1895 

1896 

1897 

1898 

1899 

triennio 

1894-95-96 

triennio 

1897-98-99 

Sicurezza  della  campagna. 

24 

9 

4 

12 

9 

15 

37 

36 

Viabilità 

124 

143 

155 

147 

126 

99 

422 

372 

Regime  delle  acque  .... 

61 

74 

66 

25 

13 

35 

201 

73 

Custodia  del  bestiame.  . . 

255 

638 

809 

1,194 

585 

8.9 

1,702 

1,868 

Abitazioni  rurali 

31 

78 

65 

48 

65 

75 

174 

188 

Acque  potabili 

59 

67 

66 

36 

26 

44 

192 

106 

Malattie  del  bestiame  . . . 

9 

17 

40 

15 

44 

33 

66 

92 

Per  infrazione  alla  legge 
ed  al  regolamento  di  pub- 
blica sicurezza 

2 

2 

2 

1 

4 

3 

Per  infrazione  alla  legge 
sulla  caccia 

• » 

1 

2 

2 

• » 

1 

4 

Per  infrazione  alla  legge  ed 
all’articolo  265  del  rego- 
lamento di  polizia  comu- 
nale   

• • 

• • 

, 

• • 

1 

• • 

• • 

1 

565 

1,028 

1,206 

1,481 

871 

(1) 

391 

2,799 

2,743 

(2) 

(1)  La  differenza  risultante  in  confronto  degli  anni  antecedenti,  dipende  dal  fatto  che 
alle  mandre  caprine  fu  dall’autorità  comunale  vietato,  per  misura  igienica,  di  entrare  in 
città  per  la  vendita  del  latte  ai  primi  del  mese  di  maggio  anziché  alla  fine  di  giugno. 

(2)  Anche  per  la  stagione  primaverile  del  1899  è stato  mantenuto  il  divieto  di 
cui  sopra. 


Queste  contravvenzioni,  come  risulta  dal  prospetto  prece- 
dente, ascendono  nel  loro  complesso  a 5542  nel  sessennio  1894- 
1899  e si  ripartiscono  in  rapporto  agli  articoli  del  regolamento  come 
segue  : 
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Per  infrazioni  al  regolamento  commesse  dai  conduttori  di  ani- 
mali caprini  e per  danni  dagli  animali  stessi  causati  . . N.  3570 


Per  danni  recati  al  suolo  stradale » 794 

Infrazioni  riguardanti  il  regime  delle  acque  ....  » 274 

Id.  id.  l’igiene  delle  case » 362 

Id.  id.  la  polizia  sanitaria  del  bestiame  » 158 

Id.  id.  l’igiene  delle  acque  potabili . . » 298 

Id.  id.  la  pubblica  sicurezza  e caccia.  » 86 


I contravventori,  secondo  dispone  la  legge,  sono  intimati  dalla 
autorità  comunale  a conciliare  la  contravvenzione  ed  in  difetto  sono 
deferiti  al  pretore  urbano. 

e)  Abitabilità  della  zona  rispetto  alla  infezione  malarica. 

— In  seguito  ad  apposite  ricerche  eseguite  nel  dodicennio,  dal  1888 
al  1899  inclusivo,  sulle  condizioni  di  abitabilità  delle  varie  parti 
della  zona  soggetta  al  bonificamento  agrario,  è oggi  TAmministra- 
zione  in  grado  di  presentare  alcuni  dati  numerici  sui  risultati  otte- 
nuti dalle  compiute  indagini,  le  quali,  diligentemente  continuate, 
potranno  offrire  il  mezzo  di  trarre  utili  e pratiche  illazioni,  in  quanto 
specialmente  concerne  Tinfluenza  che  le  opere  di  bonificazione 
idraulica  ed  agraria  debbono  esercitare  sulle  condizioni  igieniche 
dell’intera  zona. 

Le  seguenti  notizie  riguardano  le  due  parti  della  zona  alla  de- 
stra ed  alla  sinistra  del  Tevere  distintamente  per  l’Agro  romano  e 
pel  suburbio,  le  cui  condizioni  telluriche,  idrografiche,  altimetriche, 
di  esposizione  ed  in  parte  anche  colturali,  differiscono  alquanto 
fra  loro. 

Contemporaneamente  alla  ricerca  dei  colpiti  dalle  febbri  ma- 
lariche, non  si  mancò  di  constatare  il  numero  degli  agricoltori  sta- 
bili nei  singoli  fondi,  il  quale  è andato  costantemente  aumentando, 
specialmente  in  quelle  parti  dell’Agro  romano  e del  suburbio  ove 
maggiore  è stato  il  risveglio  nella  bonificazione  agraria. 

Infatti  un  rapido  sguardo  al  seguente  prospetto  ci  farà  subito 
rilevare,  che  mentre  nell’Agro  romano  alla  destra  del  Tevere  ove 
l’attività  colturale  è stata  minore,  si  è avuto,  nel  periodo  di  un  do- 
dicennio, il  solo  aumento  di  133  abitanti,  e di  soli  93  nel  territorio 
suburbano  alla  destra  del  fiume;  tanto  nell’Agro  romano  quanto 
nel  suburbio  alla  sinistra  del  Tevere,  ove  più  avanzate  s’incontrano 
le  opere  di  bonificazione,  si  è constatato  un  aumento  nel  primo  di 
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548  abitanti  e da  4.  69  a 9.  22  si  è elevato  il  loro  numero  per  ogni 
chilometro  quadrato,  e nel  secondo  pure  un  aumento  di  1498  abi- 
tanti e la  loro  densità  accresciuta  da  87  a 131.  25  per  chilometro  qua- 
drato. È un  incremento  abbastanza  sensibile  in  un  tempo  relativa- 
mente breve. 

Popolazione  stabile  nei  fondi  dell' Agro  romano  e del  Suburbio,  sog- 
getti alla  legge  8 luglio  1883,  constatata  negli  anni  1888  al  1899. 


Abitanti  con  dimora  stabile  nei  singoli  fondi 


Superficie 
in  chilometri  quad 

Nel  triennio 
1888-90 

Nel  triennio 
1891-93 

Nel  triennio 
1894-96 

Nel  triennio 
1897-99 

Media  1 

del  triennio 

Per 

chilometro 

quadrato 

Media 
del  triennio 

Per 

chilometro 

quadrato 

Media 

del  triennio 

Per 

chilometro 

quadrato 

Media 

del  triennio 

Per 

chilometro 

quadrato 

Destra  del  l Agro  romano 

81.52 

191 

2.36 

283 

3. 47 

193 

2.37 

324 

3.97 

Tevere  . . j g^^urbio  . . 

40.13 

3,677 

92.  » 

3,314 

83.  » 

2,282 

81.78 

3,770 

93.94 

Sinistra  del  \ Agro  romano 

120. 99 

567 

4.69 

599 

4.93 

932 

7.70 

1,115 

9.22 

Tevere  . . | . . 

36.32 

3,2^9 

87.  » 

3,723 

103.  » 

3,863 

106.36 

4,767 

131.25 

Agro  romano 

202.  51 

765 

3.  78 

882 

4.  35 

1,125 

5.55 

1,439 

7.10 

Suburbio 

76.45 

6,946 

91.  » 

7,037 

92.  » 

7,145 

92.07 

8,537 

111.67 

Intiera  zona 

278.  96 
(1) 

7,711 

27.81 

7,918 

28.74 

. 8,270 

29.  64 

9,976 

35.76 

Di  pari  passo  all’aumento  della  popolazione  stabile  nei  fondi 
della  zona  è stato  constatato  un  progressivo  miglioramento  nelle 
sue  condizioni  di  salubrità,  in  quanto  concerne  specialmente  le 
febbri  di  malaria.  Anche  questo  miglioramento,  per  quanto  pro- 
gressivo e costante,  come  l’aumento  della  popolazione  si  manifesta 
in  grado  diverso  nelle  varie  parti  della  zona,  in  ragione  che  i la- 
vori tendenti  a migliorare  il  regime  delle  acque  sono  eseguiti  in  più 
o meno  larga  misura  e più  o meno  accuratamente  mantenuti,  ed  in 
relazione  con  l’aumento  delle  case  d’abitazione  e delle  migliorate 
condizioni  dell’alloggio  e del  vitto  degli  agricoltori. 

Riassumiamo  nei  seguenti  prospetti  le  notizie  sulla  intensità 
malarica  nei  trienni  1888-90,  1891-93,  1894-96  e 1897-99. 

(1)  La  superfìcie  censuaria  di  ha.  21,030  per  TAgro  romano  ed  ha.  7530  pel 
suburbio,  fu  in  seguito  con  elenchi  suppletivi  rettificata  e meglio  accertata  in 
ha.  20,251  per  l’Agro  romano  ed  ha.  7645  pel  suburbio,  e così  in  ha.  27,896  per 
l’intiera  zona. 


Quadro  dell'intensità  malarica  della  zona  soggetta  al  donificamento  dell’Agro  romano  pel  triennio  1888-89-90 
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Rapporto 

por  ogni  1000  colpiti 
dallo  febbri 
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ZONA 

soggetta  al  bonificamento 

dell’Agro  romano 

( Agro  romano 
Destra  del  i 
'l'evoro  j 

, ( Suburbio  . . 

[ Agro  romano 
Sinistra  del  i 

Tevere  j 

( Suburbio  . . 

Agro  romano 

S iiburbio 

Intiera  zona  . . . 

(1)  Sono  stato  chiamate  gravi  lo  febbri  più  rosietenti  alle  ripetuto  somministrazioni  di  chinino. 


Quadro  dell’intensità  malarica  della  zona  soggetta  al  bonificamento  dell’Agro  romano  pel  triennio  1891-92-93 
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Rapporto 

per  ogni  1000  colpiti 
dalle  febbri 

per- 

niciose 

3 

13 

2 

17 

14 

gravi 

87 

74 
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leggere 

913 
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1 

40 
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75 
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00  urs 

co 
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leggere 
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947 

1 
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Rapporto 
dei  colpiti 

dalle  febbri 

per  1000 

abitanti 

nel 

triennio 

i 

189 

105 
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209 

no 

Numero 

complessivo 

dei  colpiti 

dalle  febbri 
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triennio 

O 00 

392 
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2,328 

2,880 

Numero 

complessivo 
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o o 
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1-1  l-H 
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Abitanti 
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nei  singoli  fondi 

per 

chilometro 
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1 
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4.  93 

103. 00 

4.  35 
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j 

28.  74 

media 

del 

triennio 
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3,314 

599 

3,723 
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Superficie 
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ZONA 

soggetta  al  bonificamento 

dell’Agro  romano 

( Agro  romano 
Destra  del  1 

Tevere  j 

( Suburbio  . . 

/ Agro  romano 
Sinistra  del  \ 

Tevere  ) 

( Suburbio  , . 

Agro  romano 

Suburbio 

Intiera  zona  . . . 

(1)  Sono  state  chiamate  gravi  le  febbri  più  resistenti  alle  ripetute  somministrazioni  di  chinino. 


Quadro  dell’intensità  malarica  della  zona  soggetta  ai.  bonificamento  dell’Agro  romano  per  il  triennio  1894-95-90. 
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Rapporto 

per  ogni  1000  colpiti 
dalle  febbri 
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(1)  Sono  state  chiamate  gravi  le  febbri  più  resistenti  alle  ripetute  somministrazioni  di  chinino. 


Quadro  dell  intensità  malarica  della  zona  soggetta  al  bonificamento  dell’Agro  romano  pel  triennio  1897-98-99. 


236 
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(1)  Sono  state  cliianiate  gravi  le  febbri  più  resistenti  alle  ripetuto  somministrazioni  di  chinino. 
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Facendo  il  confronto  fra  i dati  del  triennio  1894-96,  con  quelli 
registrati  nei  prospetti  triennali  1888-90  e 1891-93,  si  rileva  facil- 
mente, che  mentre  il  numero  complessivo  dei  colpiti  dalle  febbri 
malariche  nel  triennio  1894-96  è rappresentato  da  una  cifra  media 
dei  colpiti  nei  due  precedenti  trienni,  la  percentuale  delle  febbri 
malariche  gravi  e perniciose  è andata  sempre  decrescendo  nell’in- 
tiera zona. 

Continuando  poi  lo  stesso  confronto  fra  il  prospetto  contenente 
i resultati  delle  ricerche  eseguite  nel  triennio  1897-99,  ed  i pre- 
cedenti prospetti  triennali,  si  rende  anche  più  manifesto  il  miglio- 
ramento constatato,  sia  nel  numero  complessivo  dei  colpiti,  sia  nel 
numero  delle  perniciose,  e del  rapporto  di  queste  per  ogni  1000 
individui  colpiti  dalle  febbri. 

Che  se  poi  a qualcuno  nascesse  il  desiderio  di  conoscere  il  mo- 
vimento della  popolazione  stabile,  il  numero  delle  febbri  ed  il  loro 
rapporto  per  ogni  1000  abitanti,  distintamente  per  l’Agro  romano, 
pel  Suburbio  e per  l’intiera  zona  soggetta  alla  legge  del  bonifica- 
mento agrario,  in  ciascuno  dei  12  anni  che  costituiscono  l’intiero 
periodo  delle  osservazioni,  non  avrà  che  a consultare  il  quadro  se- 
guente, dal  quale,  fatte  rare  eccezioni,  apparisce  costante  l’aumento 
annuale  degli  agricoltori  con  residenza  stabile  nei  fondi  dell’Agro 
romano  e del  territorio  suburbano,  come,  in  ragione  inversa,  de- 
cresce, quasi  costantemente,  il  numero  delle  febbri  specialmente 
perniciose. 


I 


Quadro  delle  febbri  malariche  constatate  distintamente  per  l’Agro  romano  e pel  suburbio  negli  anni  dal  1888  al  1899 

E LORO  RAPPORTO  PER  OGNI  1000  ABITANTI  CON  RESIDENZA  STABILE  NEI  LORO  FONDI. 
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Da  queste  notizie,  desunte  da  elementi  di  fatto  raccolti  con  la 
maggior  cura,  non  è il  caso  di  trarre  le  deduzioni,  che  possano 
apparire  dall’esame  delle  cause  che  hanno  avuto  influenza  sui  fatti 
constatati;  ma  si  può  peraltro  fin  da  ora  ritenere,  che  il  migliora- 
mento delle  condizioni  igieniche  in  generale,  e di  quelle  degli  operai 
della  campagna  in  particolare,  possa  attribuirsi  principalmente:  al 
più  esteso  prosciugamento  dei  terreni  acquitrinosi  ; ad  un  regime 
migliore  delle  acque  da  stagnanti  rese  spesso  correnti;  al  migliora- 
mento delle  case  d’abitazione;  alla  provvista  di  buone  acque  pota- 
bili; alla  migliorata  alimentazione  dei  coltivatori  nelle  tenute  boni- 
ficate; ed  in  generale  a quel  complesso  di  fatti  che  si  deve  ad  una 
severa  applicazione  delle  prescrizioni  del  regolamento,  in  esecu- 
zione della  legge  8 luglio  1883,  sulle  quali  si  esercita  una  costante 
e vigile  sorveglianza. 

Proseguirà  il  Ministero  in  queste  utili  ricerche,  mentre  d’altro 
canto  è lieto,  che  valenti  scienziati  italiani  e stranieri  sieno  molto 
avanzati  negli  studi,  che  debbono  condurre  all’ accertamento  della 
causa  efficiente  della  infezione  malarica,  ed  alla  conseguente  appli- 
cazione di  quei  rimedi  preventivi  e curativi,  che  valgano  a solle- 
vare tanta  parte  dell’umanità  dalle  tristi  conseguenze  di  questo 
terribile  flagellò. 

f)  Altre  opere  di  bonificamento  agrario  e di  colonizzazione 
eseguite  fuori  della  zona.  — Questo  salutare  risveglio  comincia 
fortunatamente  ad  estendersi  anche  al  di  là  dei  limiti  della  zona 
soggetta  alla  legge  8 luglio  1883;  ed  è pel  Governo  argomento  della 
più  alta  compiacenza  il  poter  ricordare  a titolo  d’onore  alcuni 
coraggiosi  pionieri  della  economica  redenzione  della  campagna 
romana  a mezzo  della  bonificazione  agraria  e della  colonizzazione. 

La  Società  dei  braccianti  di  Ravenna  ha  saputo  in  pochi  anni 
ricavare,  dai  350  ettari  degli  antichi  stagni  d’ Ostia  redenti  dalle 
acque  stagnanti,  che  ammorbavano  l’aria  della  circostante  cam- 
pagna e forse  della  stessa  Roma,  a mezzo  del  prosciugamento 
meccanico  eseguito  dal  Governo,  una  produzione  lorda  che  supera 
le  109  mila  lire  all’anno,  da  quei  stessi  terreni,  che  non  ha  guari 
erano  soltanto  fecondi  di  pestifere  emanazioni,  di  squallore  e di 
morte  ! Sui  ruderi  abbandonati  del  piccolo  abitato  di  Ostia,  sono 


16 


240  — 


state  erette  numerose  abitazioni,  e comode  case  sono  state  costruite 
o restaurate  nella  vicina  campagna,  capaci  in  tutte  di  ricoverare 
una  popolazione  di  oltre  200  agricoltori  rappresentati  da  40  fami- 
glie coloniche,  le  quali  resistono  con  generale  meraviglia,  forte- 
mente lottando,  alle  avversità  del  clima  non  ancora  perfettamente 
risanato  per  mancanza  di  alcuni  lavori  complementari.  La  Società 
dei  braccianti,  nella  sua  titanica  lotta  contro  gli  avversi  elementi,  è 
stata  largamente  sostenuta  dalla  munificenza  di  S.  M.  il  Re,  sempre 
primo  nelle  grandi  opere  di  civiltà  e di  progresso,  specialmente  per 
la  costruzione  di  nuove  case  coloniche  nei  terreni  bonificati,  le  quali 
portano  la  iscrizione  : Dono  reale.  Società  raoennate. 

Un  altro  luminoso  esempio  di  trasformazione  agraria  ce  l’offre 
uno  fra  i più  distinti  patrizi  romani,  il  principe  Don  Felice  Bor- 
ghese, presidente  della  Deputazione  provinciale  di  Roma,  il  quale 
ha  eseguito  in  questi  ultimi  anni  importanti  opere  di  bonificazione 
nella  sua  vasta  tenuta  di  Fossa  Nuova  nel  territorio  Pontino. 

Più  recente  ancora  è la  vasta  colonizzazione  intrapresa  dalla 
Società  anonima  per  la  « Colonizzazione  dei  terreni  incolti  in  Italia» 
la  quale  ha  cominciato  ad  esplicare  la  sua  attività  nelle  immense 
lande  squallide  e deserte  del  territorio  Pontino,  alle  falde  del  Circèo, 
ove  sta  per  sorgere  una  vasta  Colonia,  sopra  un’estensione  di  circa 
5000  ettari  di  terreni  incolti,  che  porta  il  nome  Augusto  della  gen- 
tile Compagna  del  nostro  Principe  ereditario! 

È da  augurarsi  che  questa  nobile  e coraggiosa  iniziativa  valga 
a ridestare  in  Italia  l’assopito  spirito  di  associazione  rivolgendo  il 
capitale  e l’intelligente  lavoro  alla  bonificazione  ed  alla  colonizza- 
zione dei  terreni  abbandonati  alla  loro  produzione  naturale. 

Altre  imprese  private  di  vera  e propria  colonizzazione,  sempre 
entro  i confini  del  comune  e della  provincia  di  Roma  ad  alcune  delle 
quali  ha  accordato  il  Governo  facilitazioni  pei  trasporti  ferroviari 
delle  famiglie  e loro  masserizie,  col  ribasso  del  60  per  cento  sulle 
tariffe  ordinarie,  meritano  di  essere  ricordate  con  parole  della  più 
alta  lode  pel  nobile  esempio  di  coraggioso  e filantropico  ardimento 
nell’applicazione  del  sistema  di  vera  mezzadria,  che  tanto  può  con- 
tribuire alla  soluzione  della  questione  economica  e sociale. 

Oltre  3000  ettari  di  terreni  a produzione  naturale  sono  stati 
divisi  in  poderi  dai  20  ai  50  ettari,  con  case  e stalle,  locati  a mezza- 
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dria,  in  geiinmle  a.  famiglie  delle  Marche,  dal  cav.  Gori  Mazzoleni, 
daU’ing.  Kambo,  e dal  signor  (.lamillo  Ferri,  nelle  tenute  di  Conca 
e Campomorto,  Pratica  di  Mare  e Monte  di  Leva,  Campo  Jemini  e 
Banditella,  nell’Agro  romano;  dal  Duca  di  Gallese,  dal  conte  Van- 
nicelli  e dai  cav.  Naldoni  nel  circondario  di  Viterbo;  dal  senatore 
Scelsi  nel  circondario  di  Prosinone  presso  Paliano;  e dalla  Società 
italiana  per  l’acquisto  e la  rivendita  dei  beni  immobili  con  la  tenuta 
Le  Castella  nell’ultimo  lembo  orientale  dell’Agro  romano. 

I nuovi  poderi  sorti  dove  prima  la  nuda  campagna  era  quasi 
esclusivamente  utilizzata  col  pascolo  degli  ovini  nell’inverno  e nella 
primavera,  sono  più  di  100,  con  60  case  coloniche  e 10  capanne, 
abitate  da  altrettante  famiglie  costituite  da  circa  1500  persone. 

La  coltivazione  dei  poderi  è meno  intensiva  nell  Agro  romano, 
ed  assai  più  nelle  altre  parti  della  provincia;  sono  tutti  provvisti 
delle  necessarie  scorte  vive  e morte;  ed  i risultati  economici  sono 
buoni,  tanto  pei  proprietari,  quanto  pei  coloni,  ed  in  alcuni  casi  ot- 
timi. Lo  stato  di  salute  in  molti  poderi  è pure  ottimo  ed  in  generale 
buono;  soltanto  a Campo  Jemini,  Banditella  e Monte  di  Leva, 
a Conca  e Campomorto,  non  sono  rari  nella  stagione  estiva  i casi 
di  febbre  malarica. 

Proprietari  e coloni  si  mostrano  pienamente  soddisfatti  dei 
buoni  risultati  conseguiti. 


Conclusione.  — Se  le  leggi  concernenti  il  bonificamento  idrau- 
lico ed  agrario  non  hanno  prodotto  quei  grandi  resultati,  che  molti 
speravano,  ripromettendosi  da  esse,  come,  per  incanto,  il  completo 
risanamento  della  campagna  romana  ed  una  radicale  trasformazione 
delle  sue  culture;  nessuno  oserà  di  mettere  in  dubbio  i benefici  ef- 
fetti dalla  loro  applicazione  finora  ottenuti,  pei  quali  non  parrà 
infondata  la  speranza,  che  se  i mezzi  e la  lena  non  mancheranno,  e 
con  essi  sarà  conservata  viva  la  fede  in  un  migliore  avvenire  delle 
terre  laziali,  il  pieno  raggiungimento  del  fine,  che  le  due  leggi  si 
propongono,  sarà  presto  conseguito. 

Mercè  le  cure  solerti  e la  intelligente  operosità  del  Ministero 
dei  lavori  pubblici,  è da  augurarsi  che  il  bonificamento  idraulico 
sarà  presto  ultimato:  con  la  esecuzione  di  alcuni  lavori  complemen- 
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tari  alle  opere  eseguite  per  conto  dello  Stato;  col  più  regolare  fun- 
zionamento dei  Consorzi,  per  quanto  concerne  specialmente  il  com- 
pimento, la  manutenzione  e la  polizia  dei  lavori  consorziali;  e final- 
mente con  la  esecuzione  sollecita  delle  opere  di  seconda  categoria. 

Il  risveglio  in  questi  ultimi  anni  constatato  è certamente  di  buon 
augurio  anche  pel  bonificamento  agrario. 

La  prima  spinta  è data,  e fa  bene  sperare  in  una  più  rapida  e 
più  intensa  prosecuzione  della  grandiosa  opera  avviata;  e se  la  pri- 
vata iniziativa  seconderà  l’impulso,  che  dalla  legge  è dato,  per  la 
completa  redenzione  delle  terre  che  circondano  la  Capitale,  scom- 
parirà lo  squallore  della  nuda  campagna,  e la  prosperità  ed  il  be- 
nessere torneranno  a fiorire  sulle  feraci  terre  del  Lazio.  « Omne 
Latiumfelix  est  et  omnium  rerum  ferax  ». 
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LEGGE  PORTANTE  PROVVEDIMENTI 
PER  LA  SARDEGNA. 


Sanzionata  e promulgata  la  legge  2 agosto  1897,  portante  prov- 
vedimenti per  la  Sardegna,  primo  compito  dell’Amministrazione  fu 
quello  di  redigere  i regolamenti  per  la  sua  esecuzione  prescritti 
dagli  articoli  3,  20  e 31  della  legge  stessa. 

Una  Commissione,  nominata  coi  decreti  del  Ministro  delFin- 
terno3  ottobre  1897  e 15  gennaio  1898,  diede  opera  a questo  lavoro, 
e con  reali  decreti  15  maggio  1898  furono  approvati  i regolamenti 
pei  Monti  di  soccorso,  e per  la  sistemazione  idraulica,  con  R.  De- 
creto del  29  maggio  detto  il  regolamento  per  il  miglioramento 
agrario,  con  Reali  Decreti  del  14  luglio  detto  il  regolamento  per  la 
repressione  dell’abigeato  e pascolo  abusivo,  non  che  quello  per  le 
Compagnie  dei  barracelli. 

1)  Miglioramento  agrario.  — In  ossequio  all’articolo  4 della 
legge  che  istituisce,  nei  due  capoluoghi  di  provincia  dell’Isola,  una 
Giunta  d’arbitri,  cui  sono  deferite  le  controversie  sui  terreni  ex- 
ademprivili,  furono  dal  Ministero  di  agricoltura  con  decreto  del  3 
novembre  1898,  costituite  le  Giunte  d’arbitri  delle  provincie  di  Ca- 
gliari e Sassari. 

A senso  dell’articolo  5 del  regolamento  per  la  esecuzione  del 
titolo  2 della  legge,  le  Giunte  presentarono  le  norme  per  il  loro  fun- 
zionamento, le  quali  esaminate  prima  in  confronto  le  une  con  le 
altre  per  avere  sulla  stessa  materia  disposizioni  uniformi,  furono 
presentate  al  Consiglio  di  Stato  per  udirvi  il  parere  dell’autorevole 
Consesso. 

In  seguito  al  parere  dato  dal  Consiglio  di  Stato,  furono  il  12 
novembre  1899,  con  decreti  del  Ministero  di  agricoltura,  approvate 
le  norme  suddette  ed  i relativi  decreti  registrati  alla  Corte  dei  conti 
il  5 dicembre  dello  stesso  anno. 
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Divenute  definitive  tali  norme  le  Giunte  possono  ora  dare 
opera  al  compito  loro  deferito  dalla  legge,  e si  potrà  addivenire  in 
processo  di  tempo  alla  istituzione  della  Cassa  ademprivile,  di  che 
all’articolo  8 della  legge,  cui  sarà  dèvoluto  il  ricavato  dei  canoni 
enfiteutici,  sui  beni  ex-ademprivili  e il  prezzo  dei  riscatti  dai  me- 
desimi. Alle  Giunte  d’arbitri  è stata  accordata  la  franchigia  postale. 

1 beni  ademprivili  liberi  da  servitù,  condominio,  ecc.,  sono  posti  a 
disposizione  della  Cassa,  la  quale,  tenendo  conto  delle  condizioni 
locali,  dovrà  consegnarli  in  parte  alle  ispezioni  forestali  per  essere 
rimboscati  ed  il  rimanente  dovrà  ripartirsi  in  quote  non  inferiori  ai 
5 ettari  da  concedersi  in  enfiteusi  a scopo  di  miglioramento  agrario, 

11  pagamento  del  canone  comincierà  a decorrere  dopo  il  quarto 
anno  dalla  concessione.  La  Cassa  ademprivile  farà  anticipazioni  in 
danaro  ai  Monti  frumentari  dei  comuni  ove  si  fecero  concessioni, 
ed  agli  enfiteuti  per  costruzione  di  case  coloniche  e stalle  razionali, 
coltura  agraria  intensiva,  acquisti  di  scorte,  rimboscamenti,  ecc. 
Su  queste  anticipazioni,  ammortizzabili  in  un  periodo  non  eccedente, 
i 50  anni,  sarà  corrisposto  l’interesse  del  3 50  per  cento. 

2)  Nuovi  centri  di  popolazione.  — In  conformità  delle  disposi- 
zioni dell’articolo  12  il  prefetto  di  Cagliari  dichiarò  costituito  un 
primo  centro  di  popolazione,  che  a senso  dell’articolo  stesso  deve 
godere  della  esenzione  di  qualunque  tassa  governativa  e comunale 
per  il  periodo  di  20  anni;  fu  sospeso  per  altro  il  relativo  decreto 
prefettizio  per  la  morte  del  proprietario  del  fondo. 

Altro  centro  è stato  riconosciuto  con  decreto  del  prefetto  di 
Sassari,  registrato  alla  Corte  dei  Conti,  nella  tenuta  di  Surigheddu, 
in  comune  di  Alghero. 

3)  Esenzione  dalle  imposte  e tasse  nei  nuovi  centri  di  popola- 
zione. — Tra  il  Ministero  di  agricoltura  e quelli  dell’interno  e delle 
finanze,  si  sta  esaminando  e concretando  tutta  la  portata  della  esen- 
zione da  imposte  e tasse  concessa  con  l’articolo  12  della  citata 
legge,  affinchè  siano  determinati  con  esatto  criterio  come  gli  sgravi 
degli  interessati  alla  costituzione  dei  centri,  ed  all’impianto  di  sta- 
bilimenti e d’industrie  che  in  essi  potessero  sorgere,  cosi  anche  gli 
oneri  che  in  conseguenza  ne  deriverebbero  allo  Stato,  per  quanto 
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siasi  in  massima  d’accordo  che  la  proposta  esenzione  debba  essere 
la  più  larga  per  dare  al  titolo  2°  della  legge  una  garanzia  di  pratica 
applicazione. 

4)  Bacini  d' ir rig asiane.  — Per  dare  esecuzione  alle  opere  idrau- 
liche di  bonificazione,  irrigazione,  correzione  dei  corsi  d’acqua  e di 
rimboscamento  dei  bacini  montani,  ai  termini  dell  articolo  21  della 
legge  sopra  richiamata,  ed  intese  alla  sistemazione  generale  del 
regime  delle  acque  nei  bacini  indicati  dalla  tabella  allegata  alla 
legge  suddetta,  in  conformità  del  disposto  dell  articolo  24,  il  Mini- 
stero  di  agricoltura  ha  preso  le  seguenti  disposizioni,  d accordo  col 
Ministero  dei  lavori  pubblici,  per  i lavori  di  sua  competenza  : 

1°  L’Ufficio  del  genio  civile  di  Cagliari  è stato  incaricato  della 
esecuzione  dei  progetti  definitivi  per  l’irrigazione  dei  bacini  del 
Tirso  e del  Campidano,  per  i quali  esistevano  già  i progetti  di  mas- 
sima compilati  dal  Corpo  reale  delle  miniere  alla  dipendenza  del 
Ministero  dell’agricoltura,  ed  all’uopo  procedono  alacremente  i ri- 
lievi per  lo  studio  dei  progetti  suindicati. 

2°  Per  l’irrigazione  del  bacino  del  Mannu  fu  incaricato  un 
ingegnere  delle  miniere  coadiuvato  da  due  sotto-ispettori  forestali, 
di  eseguire  i rilievi  per  il  progetto  di  massima;  e questo  studio  è 
stato  compiuto  con  alacrità,  ed  ora  si  stanno  pure  eseguendo  gli 
studi  per  il  progetto  definitivo. 

Quando  saranno  allestiti  i progetti  dovranno  essere  appaltati 
ai  Consorzi  d’interessati,  od  anche  ad  una  o più  Società  private  ove 
i Consorzi  non  si  costituiscano  entro  il  termine  dalla  legge  fissato, 
la  costruzione  dei  bacini  ed  il  loro  esercizio,  e lo  Stato  corrispon- 
derà un  canone  non  superiore  a lire  150,000  all’anno  per  anni  40  e 
la  riscossione  dagli  utenti  del  prezzo  dell’acqua  d’irrigazione  pre- 
ventivamente stabilito. 

5)  Rimboscamenti.  — Per  quanto  concerne  l’esecuzione  dell’ar- 
ticolo 30  della  legge  2 agosto  1897,  che  ha  rapporto  ai  lavori  di  rim- 
boscamento, i quali  debbono  essere  eseguiti  a cura  del  Ministero  di 
agricoltura,  furono  dal  Ministero  stesso  istituiti  due  appositi  uffici, 
l’uno  il  31  marzo  1899  con  sede  a Cagliari,  l’altro  il  18  luglio  1899 
con  sede  a Sassari,  destinandovi  abili  ufficiali  forestali  con  l’incarico 
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di  attendere  esclusivamente  agli  studi  ed  ai  rilievi  occorrenti  per  la 
compilazione  dei  progetti  di  sistemazione  forestale  dei  bacini  idro- 
grafici designati  dalla  legge  suddetta. 

Questi  due  uffici  agiscono  sotto  la  immediata  direzione  degli 
ispettori  forestali  di  Cagliari  e di  Sassari,  nonché  di  accordo  con 
gli  uffici  locali  del  Genio  civile. 

È già  pronto  il  progetto  del  bacino  Campidano  per  la  provincia 
di  Cagliari  e sono  ultimati  i lavori  di  campagna  concernenti  il  pro- 
getto del  bacino  Coghinas  nella  provincia  di  Sassari. 

Tali  progetti,  che  sono  quelli  che  debbono  avere  la  precedenza, 
giusta  quanto  stabiliva  la  Commissione  di  che  alFarticolo  24  della 
legge,  diverranno  esecutivi  dopo  compiuta  la  procedura  prescritta 
dagli  articoli  15  e seguenti  del  regolamento  15  maggio  1898,  per  la 
esecuzione  della  legge  (parte  idraulica)  e che  si  riferiscono  special- 
mente  alla  decorrenza  dei  termini  per  i ricorsi  contro  gli  elenchi 
dei  beni  da  rimboscare,  e delle  quote  di  concorso  per  le  opere  di 
rinsaldamento,  o di  rimboscamento  del  bacino  montano. 


Parte  Seconda 

ISTRUZIONE  AGRARIA 

a.  tatto  il  18QQ 
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SCUOLE  DI  AGRICOLTURA 


I.XSEGXAME.XTO  AQUARIO  SUPERIORE. 

Nel  1860,  quando  fu  ricostituito  il  Ministero  d’agricoltura,  in- 
dustria e commercio,  si  rivolse  subito  il  pensiero  al  riordinamento 
della  istruzione  agraria  ed  industriale,  fondando  nelle  varie  provin- 
cie  d’Italia  gli  Istituti  tecnici  la  maggior  parte  dei  quali,  oltre  alle 
sezioni  indirizzate  al  commercio  ed  all’industria,  ebbero  una  sezione 
speciale  (talora  distinta  in  due:  agrimensura  e agronomia), che  com- 
prendeva l’insieme  degli  insegnamenti  destinati  a fornire  l’istru- 
zione dei  periti  agrimensori  e dei  periti  agronomi,  della  quale  erasi 
lasciato  fino  allora  quasi  ovunque  il  compito  alle  Università,  che, 
fatte  poche  eccezioni,  vi  rispondevano  in  modo  incompleto. 

Oggi  il  numero  degli  Istituti  tecnici  fra  governativi,  provin- 
ciali, comunali  e privati,  è di  71;  dei  54  governativi,  43  possiedono 
la  sezione  di  agrimensura  e,  di  questi,  6 hanno  altresì  la  sezione 
di  agronomia. 

Mentre  l’insegnamento  tecnico  andava  diffondendosi,  si  pensò 
che  alle  scienze  od  ai  gruppi  di  scienze  speciali,  compresi  in  una  se- 
zione dell’Istituto  secondario,  dovesse  corrispondere  una  Scuola  su- 
periore 0 di  perfezionamento  in  modo  da  determinare  la  misura  e 
l’indirizzo  di  talistu  di  nei  gradi  inferiori  e renderne  più  alta  e 
feconda  la  materia.  Già  la  prima  traccia  di  questo  ordinamento  era 
stata  data  dalla  legge  organica  del  13  novembre  1859.  Ed  ecco,  per 
primo,  sorgere  a tal  fine  (1863),  l’Istituto  tecnico  superiore  di  Mi- 
lano, per  gli  allievi  della  sezione  fisico-matematica  degli  Istituti 
tecnici,  quindi  la  Scuola  superiore  di  commercio  in  Venezia  (1870) 
— a cui  fecero  seguito  quelle  di  Genova  (1884)  e di  Bari  (1887)  — 
per  gli  allievi  della  sezione  commerciale,  la  Scuola  superiore  navale 
di  Genova  (1870),  la  Scuola  superiore  d’agricoltura  di  Milano  (1870), 
e la  Scuola  superiore  d’agricoltura  di  Portici  (1872). 

Nel  1860  era  stata  decretata  la  fondazione  dell’Istituto  forestale 
di  Vallombrosa  che,  poco  di  poi,  funzionò  regolarmente. 
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Avvenuta,  nel  dicembre  del  1877, la  soppressione  del  Ministero 
di  agricoltura,  la  Direzione  dell’insegnamento  tecnico  passò  a quello 
deiristruzione  pubblica  al  quale  restò  sempre,  benché,  nel  set- 
tembre dell’anno  1878,  si  ripristinasse  il  Ministero  di  agricoltura. 
Ma  mentre  gli  Istituti  tecnici  continuarono  a dipendere  dal  Ministero 
dell’istruzione  pubblica,  le  Scuole  superiori  d’agricoltura  di  Milano 
e di  Portici  furono  restituite  a quello  di  agricoltura  con  decreto  4 
aprile  1886,  n.  3824;  sebbene  tali  istituti  effettivamente  non  fossero 
riordinati  che  nel  1888,  la  scuola  di  Milano,  e nel  1889,  la  scuola  di 
Portici. 

HE&IA  SCUCILA  SUPERIORE  RI  AGRICOETURA 

IIV  MIEAI\0. 

Fondazione.  — La  R.  Scuola  superiore  di  agricoltura  in  Milano 
venne  fondata  per  iniziativa  della  rappresentanza  provinciale  di  Mi- 
lano, col  concorso  del  comune  di  Milano  e del  Governo. 

Il  regio  decreto  che  la  istituisce,  porta  la  data  del  10  aprile  1870; 
con  questo  decreto  veniva  pure  fissato  il  contributo  governativo 
nella  misura  di  lire  30,000  all’anno,  più  altre  lire  30,000,  in  una 
volta,  per  le  spese  di  fondazione. 

Dal  suo  canto  la  provincia  concorreva  con  lire  30,000  per 
l’acquisto  della  suppellettile  scientifica  e per  due  quinti  nella  spesa 
annuale  d’esercizio,  limitatamente  però  alla  cifra  di  lire  40,000  per 
l’acquisto  del  materiale  non  scientifico,  e per  un  quinto  nella  spesa 
annuale,  non  oltrepassante  però  la  somma  di  lire  20,000. 

I motivi  e gl’intenti  primi  della  nuova  istituzione  vennero  chia- 
riti nella  relazione  con  la  quale  il  Ministro  d’agricoltura,  industria 
e commercio  sottoponeva  alla  firma  di  S.  M.  il  Re  il  decreto  del  10 
aprile  1870.  Riproduciamo  di  essa  relazione  alcuni  luoghi  soltanto, 
ma  sufficienti  a dare  un’idea  dei  concetti  che  informavano  tutto  un 
programma  per  gli  alti  studi  tecnici  ; 

« L’istruzione  tecnica,  che  sempre  più  va  diffondendosi  in 
Italia,  in  servizio  delle  industrie  e delle  arti,  non  potrebbe  vera- 
mente raggiungere  il  suo  ultimo  fine  senza  le  Scuole  superiori 
speciali... 

« Le  Scuole  superiori,  oltre  che  adempiono  allo  scopo  d’impar- 
tire l’istruzione  più  alta  e d’informare  così  quegl’ingegni  che  gui- 
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deranno  le  varie  industrie,  recano  ancora  questo  grande  benefìcio, 
di  educare  e preparare  per  l’insegnamento  medio  i professori  delle 
scienze  speciali  e di  applicazione.  Egli  è d’uopo  avvertire  che 
l’insegnamento  tecnico  secondario,  come  si  stabilì  in  Italia  e andò 
vieppiù  esplicandosi  con  proprio  indirizzo,  non  è di  scienze  pura- 
mente teoriche,  ma  ha  già  in  sè  una  parte  d’applicazione  e d’avvia- 
mento pratico  ; onde  è di  necessità  che  gl’insegnanti  non  siano  so- 
lamente fondati  nelle  scienze  che  debbono  professare,  ma  ne  cono- 
scano anche  i metodi  pratici  e sperimentali.  Mercè  la  norma  poi 
che  alle  scienze  od  ai  gruppi  di  scienze  speciali  compresi  in  una 
sezione  dell’Istituto  secondario  abbia  a corrispondere  una  Scuola 
superiore  o di  perfezionamento,  si  viene  a determinare  la  misura  e 
l’indirizzo  di  tali  studi  nei  gradi  inferiori,  ed  a renderne  più  alta  e 
feconda  la  materia.  » 

Scopo.  — Con  il  sopra  menzionato  decreto  d’istituzione,  veniva 
pure  approvato  lo  « statuto  organico  » della  Scuola;  in  esso  lo 
scopo  di  essa  veniva  così  determinato  : 

a)  di  svolgere  e perfezionare  l’insegnamento  secondario 
agronomico  che  si  dispensa  negli  Istituti  tecnici  e nelle  Scuole 
speciali  ; 

b)  d’istruire  con  ammaestramento  speciale  coloro  che  inten- 
dono divenire  professori  di  scienze  agrarie  ; 

c)  di  procurare  ai  giovani  i quali  si  applicano  all’agricoltura, 
quelle  cognizioni  pratiche  d’agronomia  e d’industrie  agricole,  che 
corrispondano  allo  stato  attuale  della  scienza; 

d)  di  promuovere  il  progresso  dell’agricoltura  per  mezzo  di 
ricerche  sperimentali. 

A raggiungere  più  sperimentalmente  l’ultimo  dei  predetti  scopi, 
il  decreto  stabiliva  di  unire  alla  Scuola  superiore  d’agricoltura  una 
Stazione  agraria  di  prova. 

Questa  scuola  superiore,  riordinata  in  conformità  delle  dispo- 
sizioni della  legge  6 giugno  1885,  n.  3141  (serie  3^),  continuerà,  in 
forza  del  regio  decreto  24  gennaio  1897,  n.  85,  che  approva  il  coor- 
dinamento degl’istituti  d’istruzione  superiore  esistenti  nella  città  di 
Milano,  ad  essere  unita  agl’istituti  medesimi  pel  periodo  di  un  ven- 
tennio, a partire  dal  1°  novembre  1896. 
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Il  regolamento  presentemente  in  vigore  (regio  decreto  2 giu- 
gno 1889)  così  determina  lo  scopo  della  scuola  : 

a)  di  procurare  ai  giovani,  i quali  s’applicano  alFagricoltura, 
quelle  cognizioni  scientifiche  e pratiche  d’agronomia  e d’industrie 
agricole,  che  corrispondano  allo  stato  attuale  della  scienza; 

h)  d’istruire  con  ammaestramenti  speciali  coloro  che  inten- 
dono di  divenire  professori  di  scienze  agrarie  ; 

c)  di  promuovere  il  progresso  dell’agricoltura  per  mezzo  di 
ricerche  sperimentali. 

Materie  d'insegnamento.  — Le  materie  che  formano  oggetto 
dell’insegnamento  della  Scuola  superiore,  sono  divise  in  due  gruppi  : 
a)  materie  d’indole  generale  ; h)  materie  speciali. 

Appartengono  al  primo  gruppo: 

Chimica  generale  (inorganica  e organica)  — Botanica  siste- 
matica — Morfologia  e fisiologia  vegetale  — Zoologia  — Mine- 
ralogia e geologia  — Disegno  — Complementi  di  fisica  e meccanica 
— Meteorologia. 

Appartengono  al  secondo  gruppo  : 

Geometria  pratica  — Chimica  agraria  — Tecnologia  chimico- 
agraria — Botanica  agraria  — Patologia  vegetale  — Zoologia 
agraria  — Zootecnia  con  nozioni  sull’igiene  del  bestiame  — Con- 
tabilità agraria — Trattato  delle  coltivazioni  — Economia  ed  estimo 
rurale  — Coltivazioni  speciali  (viticoltura,  orticoltura,  frutticol- 
tura, selvicoltura,  ecc.)  — Bachicoltura  e apicoltura  — Meccanica 
agraria  — Idraulica  agraria  e fognatura  — Legislazione  rurale. 

Quando  particolari  bisogni  della  Scuola  lo  richieggano,  po- 
tranno essere  istituiti  corsi  d'insegnamenti  speciali. 

Conforme  al  regio  decreto  18  novembre  1893  il  corso  ordinario 
ha  la  durata  di  quattro  anni,  l’ultimo  dei  quali  è destinato  ad  eser- 
citazioni pratiche. 

Gabinetti,^  laboratori  e mezzi  dimostratici.  — La  Scuola  di- 
spone di  un  laboratorio  di  chimica  agraria,  del  gabinetto  e labora- 
torio di  zootecnia,  del  laboratorio  anatomico,  del  laboratorio  di  chi- 
mica agraria,  di  un  campo  sperimentale  nelle  vicinanze  di  Monza, 
della  galleria  delle  macchine  e strumenti  rurali  con  l’annessovi  De- 
posito governativo.  Possiede  inoltre  : il  laboratorio  chimico,  il  labo- 


ratorio  anatamico,  il  gabinetto  di  zoologia  applicata,  il  laboratorio 
di  chimica  organica,  il  laboratorio  di  ricerche  e quello  per  le  ope- 
razioni di  chimica  legale,  le  collezioni  agrarie,  le  collezioni  pomo- 
logiche e forestali  e la  biblioteca. 

Ordinamento  scolastico.  — L’anno  scolastico  comprende  il 
periodo  novembre-giugno. 

Al  termine  del’ corso  ordinario  gli  alunni  conseguono  il  grado 
accademico  di  dottore  in  scienze  agrarie. 

Oltre  il  corso  ordinario  vi  è anche  un  corso  di  magistero  della 
durata  di  due  anni. 

Per  l’ammissione  alla  Scuola  come  alunno  regolare  è ne- 
cessario di  avere  conseguito  la  licenza  liceale  o quella  di  un  isti- 
tuto tecnico  (sezione  di  agronomia,  agrimensura  o fisico-matema- 
tica), ovvero  l’attestato  di  licenza  del  corso  superiore  delle  Scuole 
di  viticoltura  e di  enologia. 

Si  considerano  come  uditori  iscritti,  tutti  coloro  i quali  desi- 
derano di  assistere  ad  uno  o più  corsi,  senza  però  assoggettarsi  ad 
esame  ; però  possono  chiedere  di  sostenere  un  esame  particolare 
dei  singoli  insegnamenti  ai  quali  s’inscrissero,  ed  ottenere  uno  spe- 
ciale attestato  per  ogni  esame. 

Alla  fine  dell’anno  scolastico  gli  uditori  possono  ottenere  un 
certificato  di  assistenza  ai  corsi. 

Tasse  scolastiche.  — La  Scuola  riscuote  le  seguenti  tasse  : 

Dagli  alunni  regolari  : 

Per  tassa  d’iscrizione  annuale  . . . . L.  100 

Per  sopratassa  di  esame » 20 

Per  il  conferimento  di  diploma  di  laurea  » 100 

Dagli  uditori  : 

Per  tasssa  d’iscrizione  ad  ogni  singolo  in- 
segnamento   L.  20 

Per  attestato  di  frequenza  ad  ogni  singolo 

insegnamento » 15 

Per  attestato  di  esame  ad  ogni  singolo  inse- 
gnamento   » 20 

Per  sopratassa  d’esame > 20 
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Possono  essere  dispensati  dal  pagamento  delle  tasse  annuali 
d’inscrizione  ai  corsi  e di  diploma  gli  studenti  regolari  della  Scuola, 
disagiati  di  fortuna  e segnalati  per  ingegno,  diligenza  e costumi. 

Gli  studenti  che  debbono  fare  esercitazioni  pratiche  nei  diversi 
laboratori,  corrispondono,  al  principio  dell’anno  scolastico,  la  tassa 
di  lire  40.  Gli  alunni  che  hanno  l’obbligo  delle  esercitazioni  di  chi- 
mica, inoltre  depositano  lire  20  a cauzione  degli  oggetti  che  vengono 
loro  dati  in  uso. 

Corso  di  magistero.  (Regolamento  approvato  con  regio  de- 
creto 2 giugno  1889,  n.  6169).  — Questo  corso  dura  un  biennio  ed 
ha  lo  scopo  di  preparare  abili  insegnanti  per  le  regie  Scuole  pra- 
tiche e speciali  di  agricoltura. 

Lo  scopo  che  si  propone  il  corso  di  magistero,  è raggiunto  col 
mezzo  di  conferenze,  di  esercitazioni  pratiche,  e di  esercizi  di- 
dattici intorno  alla  materia  nella  quale  si  vuole  ottenere  l’abili- 
tazione all’insegnamento  ed  in  quelle  strettamente  affini. 

Gli  alunni,  durante  il  biennio  di  magistero,  assistono  alle  le- 
zioni del  professore,  lo  aiutano  nelle  dimoetrazioni  e negli  esperi- 
menti richiesti  nel  corso  delle  lezioni,  frequentano  assiduamente  i 
laboratorii,  il  podere,  le  stalle,  ecc.,  e durante  almeno  cinque  mesi 
del  secondo  corso  si  esercitano  nell’insegnamento  di  quelle  ma- 
terie nelle  quali  vogliono  abilitarsi,  presso  qualche  Scuola  di  agri- 
coltura, dipendente  dal  Ministero. 

Fra  gli  argomenti  delle  conferenze,  vengono  comprese  le  di- 
scussioni intorno  alle  norme  didattiche  da  seguirsi  nell’  insegna- 
mento. 

Per  essere  ammessi  al  corso  di  magistero  occorre  di  avere 
conseguito  la  laurea  in  scienze  agrarie  ottenendo  almeno  otto  de- 
cimi di  punti  in  tutte  le  materie  d’esame  dell’intero  corso  di  studi 
richiesti  per  ottenere  la  laurea  stessa. 

Le  tasse  da  pagarsi  sono  : 

a)  Per  l’iscrizione  al  biennio L.  100 

h)  Per  tassa  di  diploma » 100 

Terminato  il  corso  biennale,  il  Consiglio  del  corso  di  magistero, 
accertatosi  delle  attitudini  didattiche  e del  profitto  dell’alunno,  lo 
sottopone  ad  un  esame,  superato  il  quale,  il  direttore,  su  delibera- 
zione del  Consiglio  stesso,  rilascia  il  diploma  di  abilitazione  all’in- 
segnamento. 
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Borse  di  studio.  — Per  il  corso  Ordinario  sono  istituite  quattro 
borse  di  studio  di  lire  800,  con  Tobbligo  al  pagamento  delle  tasse 
scolastiche,  da  ripartirsi  in  ragione  di  una  all’anno. 

Queste  borse  si  conferiscono  per  esame;  a parità  di  merito, 
vengono  conferite  a giovani  che  versano  in  ristrette  condizioni  eco- 
nomiche. 

Oltre  queste  borse  assegnate  dal  Ministero,  havvi  la  < Borsa 
Armeno  per  gli  studi  agrari  » fondata  dal  signor  dott.  Carlo  Simo- 
netta che  la  ha  dotata  di  un  patrimonio  di  lire  1000  di  rendita.  A 
questa  Borsa  possono  concorrere  i giovani  delle  provinole  lombarde 
e toscane  appartenenti  a famiglie  di  agricoltori,  siano  questi  pic- 
coli proprietari  o piccoli  fittabili,  o modesti  mezzadri,  od  agenti  di 
campagna.  Qualora  in  un  anno  la  Borsa  non  si  potesse  assegnare 
per  mancanza  di  concorrenti  meritevoli,  la  somma  relativa  sarà  im- 
piegata neH’acquisto  di  opere  d’agricoltura  o di  scienze  applicate 
all’agricoltura  da  distribuirsi  agli  alunni  della  Scuola,  di  ristrette 
condizioni  economiche,  che  abbiano  dato  buona  prova  negli  esami 
di  promozione  e di  laurea. 

Il  Ministero  di  agricoltura  stabilisce  annualmente  delle  borse 
di  studio  di  lire  600  ciascuna  e per  la  durata  d’un  biennio,  a favore 
dei  candidati  giudicati  ammissibili  al  Corso  di  magistero. 

Istituzione  agraria  Andrea  Ponti.  — Annessa  alla  Scuola  su- 
periore d’agricoltura  venne  fondata  dal  cav.  Ettore  Ponti,  per  ono- 
rare la  memoria  del  venerato  suo  genitore,  cav.  dott.  Andrea  Ponti, 
la  « Istituzione  agraria  dott.  Andrea  Ponti  » dotata  d’un  patrimonio 
di  lire  100,000,  la  cui  rendita  è destinata  « a favorire  mediante  espe- 
rienze agronomiche  o studi  speciali  di  economia  o di  igiene  rurale, 
l’incremento  della  proprietà  fondiaria  e il  graduale  miglioramento 
delle  popolazioni  campagnuole  della  regione  lombarda  ». 

Spese  di  mantenimento.  — Al  mantenimento  della  Scuola  con- 
corrono i seguenti  enti  : 


Ministero  di  agricoltura,  industria  e comm.  L. 

Provincia  di  Milano » 

Comune  di  Milano » 

75,000  » 
30,666  67 
15,333  33 

Tasse  a calcolo  . . 

Totale  . . , L. 

121,000  » 
5,000  » 

Totale  generale  . . . L. 

126,000  » 
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Laureati.  — Nel  periodo  dal  1873  al  1899  furono  laureati  nella 
Scuola  superiore  d’agricoltura  di  Milano  : 


Anno 

1873  . 

. . . . N. 

10 

Anno 

1888  . . . 

. . N. 

8 

Id. 

1874  . 

. . . . » 

10 

Id. 

1889  . . . 

. . » 

6 

Id. 

1875  . 

. . . . » 

12 

Id. 

1890  . . . 

. . » 

4 

Id. 

1876  . 

. . . . » 

11 

Id. 

1891  . . . 

. . » 

3 

Id. 

1877  . 

. . . » 

6 

Id. 

1892  . . . 

. . » 

6 

Id. 

1878  . 

. . . . » 

10 

Id. 

1893  . . . 

. . » 

3 

Id. 

1879  . 

. . . » 

8 

Id. 

1894  . . . 

. . » 

9 

Id. 

1880  . 

. . . . » 

14 

Id. 

1895  . . . 

. . » 

i 

Id. 

1881  . 

. ...  » 

7 

Id. 

1896  . . . 

. . » 

10 

Id. 

1882  . 

. . . . » 

14 

Id. 

1897  (1)  . 

. . » 

» 

Id. 

1883  . 

. . . . » 

9 

Id. 

1898  . . . 

• . » 

10 

Id. 

1884  . 

. . . . » 

9 

Id. 

1899  . . . 

. . » 

9 

Id. 

1885  . 

. . . . » 

8 

Id. 

1886  . 

. . . . » 

5 

Totale  . 

. . N.  215 

Id. 

1887  . 

. . . . » 

7 

L’occupazione  dei  laureati,  a tutto  1898,  era  la  seguente:  pro- 
prietari-agricoltori n.  78;  direttori  di  aziende  agrarie  n.  6;  addetti 
all’insegnamento  o ad  Istituti  scientifico-agrari  n.  75;  addetti  alla 
Direzione  generale  dell’agricoltura  n.  5;  addetti  alle  coltivazioni  dei 
tabacchi  n.  4;  professioni  varie  n.  37;  servizio  militare  n.  1. 


Frequenza  degli  alunni  nel  quinquennio  1894-99.  — La  Scuola, 
nel  quinquennio  1894-99,  fu  cosi  frequentata: 


ANNO 

scolastico 

I Corso 

Alunni 

II  Corso 

inscritti 

III  Corso 

IV  Corso 

Praticanti 

nei 

laboratori 

Corso 

di 

Magistero 

Uditori 
ai  diversi 
insegnamenti 

Totale 

1894-95  

14 

10 

7 

5 

• a 

7 

43 

1895-96  

22 

9 

9 

• • 

6 

• a 

7 

53 

1896-97  

34 

11 

11 

• • 

5 

a a 

6 

67 

1897-98  

30 

20 

10 

10 

2 

. . 

6 

78 

1898-99  

28 

21 

17 

10 

6 

•• 

3 

85 

(1)  Per  l’attuazione  del  4°  anno  di  corso,  istituito  nel  1894-95,  non  ebbero 
luogo  esami  di  laurea. 
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Atticità  pel  progresso  agrario.  — Oltre  che  coi  proprii  allievi 
laureati,  dei  quali  sono  continue  le  richieste,  da  parte  d’Istiiuti, 
Consorzi  agrari,  Cattedre  ambulanti  di  agricoltura,  ecc.,  la  Scuola 
superiore  d’agricoltura  di  Milano,  ha  esercitato  un’azione  sul  pro- 
gresso agrario  del  paese  anche  con  l’attività  dei  professori: 

li  compianto  prof.  Gaetano  Cantoni  col  suo  Trattato  di  agri- 
coltura — cogli  studi  di  bachicoltura  — colle  relazioni  sulle  esposi- 
zioni di  caseificio  di  Portici  e di  Amburgo  — colle  ricerche  sulla 
combustibilità  dei  tabacchi  — cogli  studi  di  meteorologia  agraria 
— colle  numerose  esperienze  sulle  cereali  — con  quelle  sui  concimi 
chimici  — coir  importazione  delle  prime  scrematrici  a forza 
centrifuga,  ecc. 

Il  prof.  Giovanni  Morosini  con  indagini  sulla  aratura  a vapore 
a trazione  diretta  e sulla  teoria  delle  scrematrici. 

Il  prof.  Angelo  Menozzi  con  numerosi  studi  di  chimica  agra- 
ria fatti  da  solo  e in  collaborazione  col  prof.  Alpe  (assorbimento 
dell’azoto  per  parte  delle  leguminose,  infossamento  dei  foraggi 
verdi,  esperienze  di  concimazione  delle  risaie,  utilizzazione  del 
latte  magro,  analisi  di  terre  delle  marcite,  analisi  di  acque  di  irri- 
gazione, ecc.). 

Il  prof.  Vittorio  Alpe  con  esperienze  sulle  cereali  (selezione  del 
grano,  del  riso,  cimatura  del  mais),  concimazione  àeì  prati,  studi 
di  gelsicoltura,  ecc. 

II  prof.  Felice  Franceschini  con  ricerche  sulla  biologia  della 
fillossera,  della  Diaspis  pentagona,  sugli  insetticidi,  sulla  disin- 
fezione delle  piante,  ecc. 

Il  prof.  Girolamo  Molon  con  studi  di  sistematica  pomologica. 

Il  prof.  Vittorio  Niccoli  con  studi  di  meccanica  agraria  e colla 
pubblicazione  d’un  prontuario  d' agricoltura,  d’un  trattato  di  eco- 
nomia rurale,  d’un  manuale  saWeeonomia  dei  fabbricati  rurali, 
d’un  manuale  sulle  cooperative  rurali,  ecc. 

11  prof.  Lemoigne  con  esperienze  di  zootecnia  e colla  tradu- 
zione in  collaborazione  del  prof.  Tampellini  del  « Trattato  di  zoo- 
tecnia » del  Sanson,  ecc. 

Tutti  col  tenere  numerose  conferenze  a Milano  e fuori  per  gli 
agricoltori,  col  riferire  su  speciali  temi  a congressi  e col  funzio- 
nare quali  giurati  a esposizioni  agrarie,  col  prestare  la  propria 

h 
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opera  nella  direzione  dei  comizi  e associazioni  agrarie,  col  collabo- 
rare a giornali  agrari  fra  cui  V Agricoltura  moderna,  della  quale 
sono  redattori  principali  i professori  Menozzi,  Alpe  e Lanzillotti- 
Buonsanti. 

h’’ Istituzione  agraria  Doti.  Andrea  Ponti,  annessa  alla  Scuola 
e funzionante  dal  1892,  valendosi  dei  professori  della  stessa,  isti- 
tuisce numerose  esperienze  in  tutta  la  Lombardia  nell’intento  di 
popolarizzare  l’uso  dei  concimi  artificiali,  di  buone  macchine,  di 
sementi  selezionate,  ecc.,  ecc.  Gli  stessi  professori  danno  gratuita- 
mente numerosi  consulti  ad  agricoltori. 

Il  laboratorio  di  chimica  agraria  si  occupa  di  analisi  pei  privati, 
funzionando  quale  stazione  agraria.  E nel  1899  i campioni  analiz- 
zati sommarono  a n.  4133  dando  luogo  a ben  11,000  determinazioni 
e ad  un  incasso  per  tasse  di  lire  20,000. 

I professori  di  materie  di  indole  generale  portarono  pure  un 
contributo  al  progresso  della  scienza.  Il  prof.  Kcerner,  attuale  di- 
rettore, pubblicò  circa  un  centinaio  di  memorie  contenenti  i risul- 
tati dei  suoi  studi  di  sintesi  chimica  riflettenti  specialmente  i deri- 
vati indurati,  bromurati,  ecc.  delle  sostanze  aromatiche.  Il  profes- 
sore Ardissone  è autore  di  parecchie  opere  sulle  diatomee,  flo- 
ridee,  alghe  di  Liguria,  ecc. 
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Personale  insegnante  nell'anno  scolastico  1899-900. 


COGNOME  E NOME 

Grado 

Materie  d’insegnamento 

Koerner  dott.  cav.  Guglielmo 

^ Direttore 

Chimica  organica. 

1 Prof,  ordinario 

Boccone  Pasquale 

Segretario 

Ardissone  cav.  Francesco  . 

Prof,  ordinario 

Botanica  generale  e sistematica,  ana- 
tomia e fisiologia  vegetale. 

Morosini  ing. Giovanni  . . 

Id. 

Meccanica  applicata,  geometria  pratica 
e complementi  di  fisica. 

Menozzi  dott.  cav.  Angelo  . 

Id. 

Chimica  agraria. 

Alpe  dott.  cav.  Vittorio  . . 

Prof,  straordin. 

Trattato  delle  coltivazioni. 

Niccoli  ing.  Vittorio.  . . . 

Id. 

Economia,  contabilità  ed  estimC  ru- 

rale. 

Zappa  dott.  Raffaele  . . . 

Id. 

Zootecnia,  nozioni  di  anatomia,  fisio- 
logia animale  ed  igiene. 

Molon  dott.  Girolamo  . • 

Id. 

Viticoltura,  pomologia  ed  orticoltura. 

Cologna  cav. avv.  Achille  . 

Id. 

Legislazione  rurale,  economia  e stati- 
stica. 

Franceschini  cav.  Felice.  . 

Id. 

Zoologia  agraria,  entomologia  agraria, 
apicoltura  e bachicoltura. 

Paladini  ing.  Ettore  .... 

Prof,  incaricato 

Meteorologia  agraria  e idraulica  agra- 
ria. 

Salmoiraghi  ing.  Francesco 

Id. 

Mineralogia  e geologia. 

Coi'betta  dott.  Pietro.  . . . 

Id. 

Chimica  generale  inorganica. 

Gabba  dott.  Luigi 

Id. 

Tecnologia  chimico  agraria. 

Landriani  arcb.  Gaetano.  . 

Caradonna  dott.  Giambat- 

Id. 

Disegno  a mano  libera  e lineare. 

tista 

Lanzillotti  Buonsanti  dot- 

Id. 

Anatomia,  fisiologia  e igiene  del  be- 
stiame. 

tore  Nicolò 

Id. 

Medicina  veterinaria  agraria. 

REGIA  SCUOLA  SUPERIORE  D’AGRICOLTURA 

IX  PORTICI. 

Fondazione.  — La  Scuola  superiore  d’agricoltura  di  Portici  fu 
istituita  nel  18T2  dalla  Provincia  di  Napoli  col  concorso  del  Mini- 
stero d’agricoltura,  il  quale  destinò  50  mila  lire  per  il  suo  im- 
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pianto,  e quindi  60  mila  per  l’acquisto  della  suppellettile  scientifica 
e fece  costituire  un  fondo  annuo  di  lire  27  mila  da  parte  dello  Stato 
e un  altro  di  lire  60  mila  da  parte  della  Provincia  che  concedeva 
pure  il  locale  per  la  sede  della  Scuola. 

All’amministrazione  di  questo  istituto  fu  delegato  un  Consiglio 
direttivo,  che  si  riunì  la  prima  volta  il  1°  maggio  1872.  Il  9 gennaio 
1873  si  inaugurò  la  Scuola  ed  i corsi  furono  subito  dopo  iniziati  re- 
golarmente. 

V’erano  allora  le  cattedre  di  chimica  generale,  di  chimica  agra- 
ria, di  botanica,  di  agronomia,  di  agrimensura,  estimo  e contabi- 
lità, di  economia  e statistica,  di  meccanica  agraria,  di  zootecnia  e 
di  disegno.  S’invitavano,  in  quel  primo  periodo,  annualmente  alcuni 
professori  della  R.  Università  di  Napoli  a dare  20  o 25  lezioni  di 
mineralogia  e geologia;  altrettante  sugli  insetti  utili  e nocivi,  e di 
meteorologia.  Successivamente  si  accrebbero  le  cattedre  e al  1889 
s’erano  aggiunte  quelle  di  economia  rurale  ed  estimo  e di  arbori- 
coltura,  e si  incaricò  un  professore  per  l’enologia. 

Quando,  nel  1889,  la  Scuola  ebbe  dal  Ministero  di  agricoltura 
un  nuovo  ordinamento,  cessò  il  contributo  di  60  mila  lire  da  parte 
della  Provincia  e le  spese  di  mantenimento  furono  assunte  per 
intero  dallo  Stato  e l’indirizzo  didattico  ebbe  novello  incremento. 
Si  istituirono  le  cattedre  di  mineralogia,  di  fisica  e meteorologia,  di 
zootecnia  ed  entomologia,  si  istituirono  l’oleificio  sperimentale  e 
la  cantina  sperimentale  con  lezioni  sull’olio  e sul  vino. 

Recente  miglioramento  è stato  quello  di  trasformare  la  tecno- 
logia chimico-graria  in  Istituto  di  arti  agrarie,  comprendendovi  l’o- 
leificio e il  caseificio,  e dando  uno  speciale  incremento  alla  cantina 
sperimentale  nella  quale  si  danno  lezioni  di  enotecnia. 

Scopo.  — Secondo  il  regolamento  organico  (approvato  con 
regio  decreto  21  novembre  1897)  la  Scuola  è un  istituto  d’istru- 
zione agraria  superiore  destinato  per  coloro  che  vogliono: 

a)  acquistare  le  cognizioni  scientifiche  e pratiche  di  agraria 
e di  industrie  affini  che  corrispondono  allo  stato  attuale  della 
scienza  e ai  bisogni  del  paese  ; 

b)  divenire  professori  di  scienze  agrarie; 

c)  essere  in  grado  di  progettare  e dirigere  le  imprese  di  tra- 
sformazioni e di  sistemazioni  agrarie  ; 

d)  dirigere  le  grandi  aziende  rurali. 
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La  Scuola  si  propone  inoltre  d’istruire  con  insegnamenti  spe- 
ciali i laureati  delle  Università  e delle  altre  istituzioni  superiori, 
segnatamente  gl’ingegneri  e i dottori  in  veterinaria,  in  scienze  na- 
turali e fisico-matematiche. 

Materie  d'insegnamento.  — Le  materie  che  formano  oggetto 
dell’insegnamento,  sono  divise  in  due  gruppi  : 
a)  materie  d’indole  generale  ; 
h)  materie  speciali. 

Appartengono  al  primo  gruppo: 

Chimica  generale  (organica,  inorganica,  analitica)  — Com- 
plementi di  fisica  e di  meccanica  e meteorologia  — Mineralogia  e 
geologia  — Botanica  generale  (morfologia,  fisiologia  e sistematica) 
— Patologia  vegetale  (malattie  non  parassitarle  e crittogamiche)  — 
Zoologia  generale  (morfologia,  anatomia,  sistematica  e parassiti 
animali,  causa  di  malattie  delle  piante)  — Anatomia  e fisiologia 
degli  animali  domestici. 

Nella  compilazione  dei  programmi  degli  insegnamenti  di  questo 
gruppo  si  ha  riguardo  all’indole  speciale  della  Scuola. 

Appartengono  al  secondo  gruppo  : 

Disegno  — Geometria  pratica  — Chimica  agraria  — Indu- 
strie agrarie  (enotecnia,  oleificio  e caseificio)  — Zootecnia  — No- 
zioni di  zooiatria  e di  polizia  sanitaria  veterinaria  — Agronomia  e 
coltivazioni  erbacee  da  campo  — Coltivazioni  speciali  (viticoltura, 
olivicoltura,  orticoltura,  frutticoltura,  silvicoltura,  ecc.)  — Bachi- 
coltura  e apicoltura  — Economia  politica  e statistica,  e legislazione 
rurale  — Economia  ed  estimo  rurale  — Contabilità  agraria  — 
Idraulica  agraria  — Meccanica  agraria  e costruzioni  rurali. 

Se  è ritenuto  opportuno,  si  può  stabilire  nei  concorsi  che  un 
solo  professore  debba  insegnare  due  o più  delle  materie  suindicate 
convenientemente  aggruppate. 

I diversi  insegnamenti  sono  accompagnati  da  opportuni  eser- 
cizi pratici  nei  gabinetti  e laboratori,  nel  giardino  botanico  e nei 
terreni  di  pertinenza  della  Scuola,  da  visite  ad  opifici  e fabbriche 
industriali  e da  escursioni  in  campagna  e nei  più  accreditati  poderi 
dei  dintorni,  e ciò  particolarmente  per  l’esame  dei  terreni  e per  la 
conoscenza  delle  varie  coltivazioni,  degli  speciali  sistemi  di  coltura 
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e dei  diversi  metodi  di  allevamento  e custodia  dei  bestiami,  nonché 
per  la  conoscenza  delle  altre  industrie  agrarie. 

Possono  essere  istituiti  corsi  d’insegnamenti  speciali. 

Gabinetti,  laboratori  e mezzi  dimo$tratim.  — La  Scuola  pos- 
siede i seguenti  gabinetti  e laboratori  largamente  provveduti  di 
suppellettile  scientifica:  gabinetto  di  botanica  con  giardino  botanico 
della  superficie  di  circa  un  quarto  di  ettaro  diviso  in  aiuole  per  le 
famiglie  botaniche,  con  una  serra  calda  e letti  caldi;  gabinetto  di 
fìsica;  gabinetto  di  mineralogia  con  un  piccolo  laboratorio;  gabi- 
netto di  agraria,  gabinetto  di  arboricoltura;  gabinetto  di  topografìa, 
idraulica  e disegno;  gabinetto  e laboratorio  di  entomologia  agraria; 
gabinetto  di  meccanica  agraria  con  annesso  il  deposito  governativo 
di  macchine  agrarie;  laboratorio  di  chimica  generale;  laboratorio  di 
chimica  agraria.  La  biblioteca  contiene  molte  pubblicazioni  rare; 
una  raccolta  delle  opere  pubblicate  dai  professori  della  Scuola,  an- 
nali, opere  moderne  di  scienze  naturali  ed  agrarie.  Nel  1898  con- 
tava 11,470  volumi  per  opere  7910  e 87  periodici. 

Nel  parco  Gussone,  che  si  estende  per  36  ettari,  trovasi  la 
Cantina  sperimentale,  T Istituto  delle  arti  agrarie,  T Oleifìcio  spe- 
rimentale e l’Istituto  zootecnico  con  annessi  bovili,  ovili  e porcili. 
Trovansi  quivi  l’agrumeto,  il  frutteto,  l’oliveto,  gli  orti  e la  vigna 
per  le  dimostrazioni  colturali. 

Annesso  alla  Scuola  havvi  pure  l’Osservatorio  meteorologico  e 
geodinamico. 

Ordinamento  scolastico.  — L’anno  scolastico  ha  la  durata  di 
nove  mesi  e mezzo,  dal  15  ottobre  al  30  luglio. 

Per  essere  ammessi  come  studenti  effettioi  alla  Scuola  occorre 
che  i giovani  sieno  provveduti  di  licenza  liceale  o di  istituto  tecnico 
(sezione  fisico-matematica,  agrimensura  ed  agronomia),  o del  corso 
superiore  di  una  Scuola  di  viticoltura  e di  enologia  o dell’Istituto 
forestale  di  Vallombrosa. 

Gli  uditori  sono  dispensati  dal  presentare  i titoli  sovraccennati, 
possono  assistere  ad  uno  o più  corsi  e sono  liberi  di  assoggettarsi  o 
no  agli  esami.  Gli  uditori  potranno  riportare  attestati  di  assiduità  e 
di  profitto  pei  singoli  corsi,  essi  però  sottostanno  a tutti  gli  obblighi 
degli  studenti  ordinari. 
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AH’esame  di  laurea  sono  ammessi  soltanto  gli  studenti  i quali 
abbiano  superati  gli  esami  di  promozione  alla  fine  del  quarto  corso. 
Esso  consiste  in  una  disputa  della  durata  non  minore  di  quaranta 
minuti  intorno  ad  una  dissertazione  scritta  su  tema  scelto  libera- 
mente dal  candidato  in  una  delle  seguenti  materie  : agronomia,  col- 
tivazioni arboree  ed  erbacee,  economia  rurale,  zootecnia,  chimica 
agraria  ed  industrie  agrarie.  Il  professore  della  materia  riferisce 
intorno  alla  tesi  del  candidato,  il  quale  è sottoposto  inoltre  ad  una 
prova  pratica  a scelta  della  Commissione  di  laurea  e a un  esame 
orale  della  durata  di  almeno  un’ora  sopra  due  tesi  a scelta  del  can- 
didato. 

Tasse  scolastiche.  — La  Scuola  riscuote  le  seguenti  tasse  : 

Gli  studenti  effettivi  pagano  : 


di  iscrizione  annuale L.  100 

di  diploma  di  laurea » 100 

sopratassa  di  esame » 20 

Gli  uditori  pagano  : 


tassa  d’iscrizione  per  ogni  insegnamento  spe 


ciale L.  20 

sopratassa  di  esame » 20 

tassa  per  attestato » 15 


tassa  per  certificato  di  ciascun  esame  . » 20 

Gli  studenti,  che  debbono  fare  esercitazioni  pratiche  nei  di- 
versi laboratori,  dovranno  pagare  al  principio  dell’anno  scolastico 
la  tassa  che  sarà  stabilita  dal  Consiglio  dei  professori  e approvata 
dal  Ministero  di  agricoltura. 

Corso  di  magistero . — Gli  studenti  che  vogliono  conseguire  un 
diploma  di  abilitazione  aU’insegnamento,  debbono  seguire  per  un 
biennio  le  esercitazioni  speciali  prescritte  dal  Consiglio  dei  profes- 
sori, dirette  a far  acquistare  le  attitudini  alle  ricerche  ed  all’in- 
segnamento a norma  del  regio  decreto  2 giugno  1889,  n.  6169  (Vedi 
quanto  è detto  a proposito  della  Scuola  superiore  di  agricoltura  di 
Milano). 
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Borse  di  studio.  — Per  il  corso  ordinario  sono  istituite  quattro 
borse  di  studio  governative  di  lire  800,  con  l’obbligo  al  pagamento 
delle  tasse  scolastiche,  da  ripartirsi  in  ragione  di  una  all’anno. 
Queste  borse  si  conferiscono  per  esame;  a parità  di  merito  vengono 
conferite  a giovani  che  versano  in  strettezze  economiche. 

Spese  di  mantenimento.  — Sono  per  intero  a carico  del  Go- 
verno con  la  somma  di  lire  117,000,  alle  quali  devono  aggiungersi 
lire  5000  per  riscossioni  previste  di  tasse. 

Laureati.  — Il  numero  dei  giovani  laureati,  negli  anni  scola- 


stici  dal  1874-75  al  1898-99, 

ammontò  complessivamente  a 
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• 

Anno 

1874-75.  . . 

. N. 

14  1 

Anno 

1888-89.  . . . 

N. 

15 

Id. 

1875-76  . , . 

. » 

9 

Id. 

1889-90  . . . . 

» 

6 

Id. 

1876-77  . . . 

. » 

14 

Id. 

1890-91  . . . . 

» 

7 

Id. 

1877-78  . . 

. » 

10 

Id. 

1891-92  . . . . 

» 

5 

Id. 

1878-79  . . . 

. » 

12 

Id. 

1892-93  . . . . 

» 

6 

Id. 

1879-80.  . . 

» 

16 

Id. 

1893-94  . . . . 

» 

4 

Id. 

1880-81  . . . 

. » 

12 

Id. 

1894-95  . . . - 

» 

13 

Id. 

1881-82  . . . 

. » 

12 

Id. 

1895-96  . . . . 

» 

8 

id. 

1882-83  . . . 

. » 

11 

Id. 

1896-97  . . . 

» 

1 

Id. 

1883-84.  . . 

. » 

5 

Id. 

1897-98  . . . . 

» 

4 

Id. 

1884-85.  . . 

. » 

16 

Id. 

1898-99.  . . . 

» 

8 

Id. 

1885-86  . . . 

. » 

16 

Totale  . . . 

N. 

246 

Id. 

1886-87  . . . 

. » 

15 

— 

Id. 

1887-88  . . . 

. » 

i 

L’ occupazione  dei  laureati,  a tutto  il  1898,  era  la  seguente:  pro- 
prietari agricoltori  n.  70;  direttori  di  aziende  agrarie  n.  8;  addetti 
all’insegnamento  o ad  istituti  scientifico-agrari  n.  /9;  addetti  alla 
Direzione  generale  dell’agricoltura  n.  9;  addetti  alle  coltivazioni  dei 
tabacchi  n.  10;  professioni  varie  n.  49;  militari  n.  2;  emigrati  in 
America  n.  6;  morti  n.  5. 

Frequenza  degli  alunni  nel  quinquennio  1894-99.  — La  Scuola, 
nel  quinquennio  1894-99,  fu  così  frequentata: 
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ANNO 

scolastico 

I Corso 

Alunni 

II  Corso 

inscritti 

III  Corso 

IV  Corso 

Praticanti 

nei 

laboratori 

Corso 

di 

Magistero 

Uditori 

Totale 

1894-95  

17 

11 

16 

4 

48 

1895-96  

18 

13 

9 

7 

47 

1896  97  ..... 

21 

12 

10 

• • 

3 

• • 

9 

55 

1897-98  

21 

11 

9 

6 

■ • 

• • 

6 

53 

1898-99  

13 

16 

8 

7 

• . 

1 

4 

49 

1 

Attimtà  pel  progresso  agrario.  — 1.  Dalla  sua  fondazione  fino 
ad  oggi,  la  Scuola  di  Portici  è stala  frequentata  da  551  alunni  e da 
205  uditori;  in  tutto  756  scolari;  di  questi  246,  cioè  il  32  per  cento, 
hanno  riportalo  la  laurea  di  dottore  in  scienze  agrarie.  Fra  i lau- 
reati di  Portici  si  contano  4 professori  di  Scuola  superiore  agraria, 
1 direttore  di  stazione  agraria,  i direttori  delle  Scuole  speciali  di 
Avellino,  Firenze  e Coneglian»);  diversi  professori  in  Scuole  spe- 
ciali, in  Licei,  in  Istituti  tecnici;  impiegati  al  Ministero  di  agricol- 
tura, molti  direttori  e vice-direttori  di  Scuole  pratiche  di  agricol- 
tura, di  Cattedre  ambulanti,  di  Cantine  sperimentali  e parecchi 
^ assistenti  nelle  Scuole  superiori  agrarie,  nelle  Stazioni  agrarie. 
Scuole  speciali,  ecc. 

Numerose  sono  le  pubblicazioni  fatte  da  coloro  i quali  frequen- 
tarono la  Scuola  di  Portici. 

2.  Complessivamente  gli  insegnanti  attuali  della  Scuola  di  Por- 
tici hanno  fatto  circa  600  pubblicazioni  varie,  fra  libri  ed  opuscoli. 
Alle  quali  vanno  aggiunte  quelle  di  professori  defunti,  oppure  pas- 
sati in  altri  istituti. 

In  servizio  delhagricoltura  la  scuola  pubblica  dei  brevi  bollet- 
tini. Finora  ne  sono  stati  pubblicati  32. 

Vi  è inoltre  V Annuario  della  Scuola  di  Portici.  Alla  serie  di 
6 volumi,  segue  ora  una  nuova  serie  della  quale  si  sta  pubblicando 
il  2°  volume. 

3.  Il  Laboratorio  di  chimica  agraria,  funziona  da  Stazione 
agraria.  Durante  questi  ultimi  3 anni,  si  sono  fatte  complessiva- 
mente per  il  pubblico  1489  analisi  chimiche,  di  vini,  di  terreni. 
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concimi,  oli,  ecc.  Il  campo  sperimentale  di  Suessola,  appartenente 
air Associazione  di  proprietari  ed  agricoltori  di  Napoli,  è connesso 
col  Laboratorio  di  chimica  agraria  di  Portici;  esso  è diretto  dal 
prof.  I.  Giglioli.  In  esso  la  coltivazione  sperimentale  del  frumento 
e del  granturco,  sopra  123  aiuole,  si  prosegue  dal  1887  : è il  più 
vecchio  campo  sperimentale  d’Italia.  Inoltre  il  Laboratorio  di  chi- 
mica agraria  ha  diretto  esperienze  colturali,  durante  annate  diverse, 
in  varie  parti  delT Italia  meridionale. 

Sotto  la  direzione  del  prof.  A.  Berlese,  è particolarm.ente  attivo 
il  Laboratorio  di  entomologia,  funzionante  da  Stazione  agraria  ento- 
mologica. Oltre  alla  pubblicazione  di  60  lavori  originali  (dal  1891 
al  1899)  si  sono  pubblicati  15  bollettini.  94,150  esemplari  di  questi 
bollettini  entomologici  sono  stati  distribuiti  al  pubblico. 

Notevole  è l’attività  spiegata,  per  opera  del  prof.  Orazio  Co- 
mes, dal  gabinetto  di  botanica  in  servizio  della  coltivazione  italiana 
del  tabacco. 

La  Cantina  sperimentale,  fondata  nel  1890,  ha  prodotto  com- 
plessivamente 1500  ettolitri  di  vino,  ottenendo,  pei  suoi  vini, 
medaglie  in  esposizioni  francesi  ed  italiane. 

La  Cantina,  inoltre,  aiuta  i privati  nella  fabbricazione  e nella 
cura  dei  vini.  Così,  per  conto  della  stessa  Cantina  sperimentale, 
durante  questi  ultimi  anni,  oltre  7000  ettolitri  di  vino  vennero  ma- 
nipolati presso  aziende  private. 

L’Oleificio  sperimentale,  fondato  pure  nel  1890,  lavora  le  olive 
per  conto  dei  privati.  Al  suo  direttore,  prof.  E.  Mingioli,  si  deb- 
bono varie  pubblicazioni  elaiotecniche. 

Presso  l’Istituto  zootecnico,  il  più  grande  e meglio  fornito,  fra 
quelli  esistenti  in  Italia,  oltre  aH’irnportante  deposito  di  animali 
miglioratori  vi  è la  stazione  di  monta  pei  cavalli.  Il  suo  direttore, 
prof.  S.  Baldassarre,  ha  fatto  notevoli  studi  e pubblicazioni  in  ma- 
teria zootecnica  e ippica. 

Infine,  tutti  i gabinetti,  specialmente  quelli  di  agraria,  di  arbo- 
ricoltura, delle  industrie  agrarie  e di  chimica  agraria  aiutano  gli 
agricoltori  con  consigli  e suggerimenti  in  questioni  riguardanti  le 
coltivazioni  erbacee  ed  arboree  e le  industrie  che  hanno  attinenza 
coll’agricoltura. 

Va  ricordato  inoltre  che  sotto  la  direzione  di  due  professori  di 
questa  scuola,  Oreste  Bordiga  e Marcello  Pepe  e con  la  collabora- 
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zione  del  corpo  insegnante  della  Scuola  stessa,  s’iniziò,  nel  1884, 
una  grande  pubblicazione  che  porta  per  titolo  ; La  scienza  e la  pra- 
tica delV  agricoltura  esposte  e coordinate , edita  dal  Marghieri  di 
Napoli. 


Personale  insegnante  nelVanno  scolastico  1899-900. 


COGNOME  E NOME 

Grado 

Materie  d’insegnamento 

Paimeri  dott.  cav.  Paride  . 

1 

Direttore 

' Prof,  ordinario 

k 

Chimica  generale  (organica  e inorga- 
nica). 

Siciliano  Gerardo  Maria  . 

Segretario 

Giglioli  cav.  Italo 

Prof,  ordinario 

Chimica  agraria. 

Comes  dott.  cav.  Orazio  . . 

Id. 

Botanica  generale  e sistematica. 

Baldassarre  dott.  cav.  Sai- 
valore 

Id. 

Zootecnia,  nozioni  di  anatomia,  fisio- 
logia animale  ed  igiene. 

Bordiga  dott.  cav.  Oreste  . 

Id. 

Economia,  estimo  e contabilità  rurale. 

Mingioli  dott.  Eustachio  . . 

Prof.straordin. 

Industrie  agrarie. 

Milone  dott.  ing.  Francesco 

Id. 

Meccanica  agraria. 

Berlese  dott.  Antonio  . . . 

Id. 

Zoologia  generale  ed  agraria. 

Montanari  dott.  Moldo.  . . 

Id. 

Trattato  delle  coltivazioni. 

Savastano  dott.  Luigi  . . . 

Id. 

Viticoltura,  pomologia  ed  orticoltura. 

Nitti  dott.  Francesco  Sa- 
verio   

Id. 

Legislazione  rurale,  economia  politica 
e statistica. 

Galli  ing.  Eugenio  .... 

Id. 

Geometria  pratica,  idraulica,  fognature 
e disegno  generale  e applicativo. 

Monaco  ing.  Ernesto  . . . 

Prof,  incaricato 

Mineralogia  e geologia. 

Campanile  Filippo 

Id. 

Meteorologia  agraria  e complementi 
di  fisica  e meccanica. 

REQIO  ISTITUTO  AGRARIO  SPERIM EIVTAUE 

i:\  PERUGIA. 

Fondazione.  — Nel  1860  il  conte  Gioacchino  Pepoli^  R.  Com- 
missario neirUmbria,  memore  delle  benemerenze  dei  Cassinesi 
verso  la  città  di  Perugia,  nel  sopprimere  le  corporazioni  religiose, 
differì  la  devoluzione  dei  beni  dell’abbazia  di  San  Pietro  di  Perugia, 
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dichiarando:  « continuino  i monaci  nella  vita  comune  secondo  il  loro 
istituto,  adempiendo  ai  doveri  ed  ai  pesi  inerenti  sì  alla  corpora- 
zione che  agli  individui,  e godano  i beni  fino  a che  saranno  ridotti  a 
un  numero  minore  di  tre.  » Questo  decreto  fu  rispettato. 

Avveratasi  la  condizione  voluta  dal  decreto  Popoli,  il  10  luglio 
1887  fu  promulgata  la  legge  per  cui  il  patrimonio  della  soppressa 
casa  religiosa  dei  Benedettini  Cassinosi  di  San  Pietro  di  Perugia, 
nello  stato  di  fatto  e di  diritto  in  cui  si  trovava,  venne  costituito 
in  ente  morale  autonomo  e destinato  al  mantenimento  di  un  istituto 
d’istruzione  agraria  da  fondarsi  nella  città  di  Perugia,  sotto  la  di- 
rezione ed  esclusiva  autorità  dello  Stato.  Nel  1887,  il  Governo  entrò 
in  possesso  del  patrimonio  della  soppressa  abbazia,  e il  21  gennaio 
1892  fu  costituito  per  decreto  reale  l’ente  autonomo. 

Dapprima  si  pensò  di  fondare  una  scuola  regionale  di  viticoltura 
e di  enologia;  e,  contemporaneamente,  si  studiò  se  non  fosse  stato 
il  caso  di  mandarvi  i laureandi  in  agraria  delle  Scuole  superiori  di 
Milano,  di  Portici  e di  Pisa  a fare  l’ultimo  anno  di  pratica  nella  vasta 
tenuta  di  Casalina  appartenente  all’Abbazia;  ma  il  regio  decreto  del 
23  novembre  1893,  che  provvedeva  a ciò,  non  ebbe  esecuzione.  Fu 
discusso  pure  della  convenienza  di  unire  l’Istituto  tecnico  di  Pe- 
rugia con  la  nuova  Scuola  d’agricoltura;  ma  non  si  concretò  l’idea. 

Nel  1894  il  ministro  Boselli  proponeva  la  soppressione  delle 
esistenti  Scuole  superiori  d’agricoltura  di  Portici  e di  Milano,  per 
fondare  un  grande  istituto  agrario  con  larghi  mezzi  dimostrativi  e 
sperimentali  nell’ex-abbazia  di  San  Pietro.  Anche  questo  disegno 
abortì. 

Sulla  fine  del  1895  (regio  decreto  del  24  novembre)  il  Mini- 
stero d’agricoltura  costituì  la  rappresentanza  della  fondazione 
agraria  in  Perugia,  e con  decreto  ministeriale  del  7 marzo  1896 
venne  approvato  lo  statuto  della  Fondazione. 

Con  la  legge  di  bilancio  del  1896-97,  furono  iscritte  lire  25,000 
annue  quale  contributo  governativo  pel  mantenimento  dell’Istituto; 
la  qual  cosa  rese  possibile  di  fondare,  con  regio  decreto  9 ago- 
sto 1896,  il  regio  Istituto  agrario  sperimentale  di  Perugia,  il 
cui  regolamento  fu  approvato  con  decreto  ministeriale  24  settem- 
bre 1896. 

L’inaugurazione  dell’istituto  ebbe  luogo  il  25  novembre  1895 
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colla  presenza  di  S.  E.  il  conte  Francesco  Guicciardini,  ministro 
di  agricoltura,  industria  e commercio. 

L’Istituto  funziona  presentemente  con  insegnanti  propri  e per 
effetto  della  convenzione  9 febbraio  1896,  stipulata  fra  il  Ministero 
di  agricoltura,  industria  e commercio  e quella  Università  libera. 

La  comunanza  di  alcuni  insegnanti  con  quella  Università  con- 
tribuisce ad  imprimere  il  carattere  di  scuola  superiore  all’Istituto 
agrario  di  Perugia. 

Con  decreto  reale  in  data  19  luglio  1899,  si  diede  la  facoltà  a 
questo  Istituto  di  conferire  la  laurea  in  scienze  agrarie  ed  il  titolo 
dottorale.  Però  il  titolo  e il  diploma  accademico  se  attestano  la 
coltura  di  chi  li  possiede,  non  autorizzano  all’esercizio  di  speciali 
professioni  e non  sono  validi  per  concorrere  ai  posti  governativi 
d’insegnante. 

Scopo.  — Scopo  principale  dell’Istituto  è di  educare  alla  vita 
campestre  i figli  dei  proprietari  e degli  affittuari  dei  beni  rurali,  e 
di  fornire  loro  una  istruzione  scientifica  a base  di  dimostrazioni, 
esperimenti  e lavoro  individuale  nei  gabinetti  e nei  campi. 

Materie  d’insegnamento.  — Il  corso  degli  studi  dura  quattro 
anni  ed  è diviso  in  tre  periodi: 

1°  periodo  {corso  preparatorio)  — primo  anno  — con  inse- 
gnamenti di  scienze  giuridiche  e morali  (istituzioni  di  diritto  civile  ed 
economia  politica)  di  scienze  esperimentali  (chimica  generale,  fisica 
esperimentale  e meteorologia),  scienze  naturali  (mineralogia  e geo- 
logia, botanica,  zoologia).  Nell’ insegnamento  delle  scienze  speri- 
mentali e naturali,  viene  dato  uno  sviluppo  speciale  a quelle  parti 
che  più  direttamente  interessano  gli  agricoltori, 

2°  periodo  {scuola  di  applicazione)  — secondo  e terzo  anno 
— con  insegnamenti  complementari  di  patologia  vegetale,  entomo- 
logia e disegno  e con  gli  insegnamenti  di  scienza  applicata,  cioè: 

ingegneria  rurale  (meccanica,  costruzioni,  topografia, 
idraulica)  ; 

coltivazione  delle  piante  agrarie  con  corsi  speciali  di  selvi- 
coltura, olivicoltura,  viticoltura,  frutticoltura,  orticoltura  e giardi- 
naggio industriale; 

conoscenza  ed  allevamento  del  bestiame  con  corsi  speciali 
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di  allevamento  degli  animali  da  cortile,  filugello,  api,  pesci  d’acqua 
dolce; 

industrie  agrarie  e specialmente  enologia,  oleificio,  indu- 
strie forestali,  caseificio; 

chimica  agraria  e tecnologia; 

economia  e sociologia  rurale  con  nozioni  di  estimo  e con- 
tabilità; 

oltre  gli  insegnamenti  secondari,  a brevi  periodi,  di  igiene 
rurale,  nozioni  di  veterinaria,  diritto  commerciale. 

3°  periodo  {esercizio  professionale)  — quarto  anno  — con 
residenza  degli  allievi  nella  tenuta  di  Casalina. 

Tutti  gl’insegnamenti  del  1®  periodo,  e quelli  complementari  e 
fondamentali  del  2°  sono  dati  da  professori  residenti  in  Perugia. 

Gli  insegnamenti  secondari  a brevi  periodi  (igiene  rurale,  no- 
zioni di  veterinaria,  diritto  commerciale)  sono  impartiti  dai  profes- 
sori che  insegnano  la  stessa  materia  nella  libera  Università  di  Pe- 
rugia. 

Le  materie  speciali  di  scienza  applicata  (selvicoltura  e tecnolo- 
gia forestale,  olivicoltura  ed  oleificio,  viticoltura  ed  enologia,  frut- 
ticoltura, orticoltura  e giardinaggio  industriale,  acquicoltura,  ecc.) 
sono  svolte  da  specialisti  che  sono  chiamati  ad  insegnare  nell’Isti- 
tuto successivamente  secondo  un  ordine  prestabilito. 

L’esercizio  professionale  del  3*^  periodo  è retto  dal  professore 
direttore  dell’Azienda  rurale  di  Casalina.  Non  vi  sono  scuole  pro- 
priamente dette;  ogni  allievo  viene  applicato  successivamente  ad  un 
ramo  dell’Azienda,  dove  esercita  secondo  le  norme  prescritte  dal 
direttore,  ma  sotto  la  propria  responsabilità.  L’insegnamento  è 
quindi  essenzialmente  individuale.  Gli  alunni  di  4®  anno  sono  fre- 
quentemente chiamati  a conferenze,  esperimenti  e discussioni  nel- 
l’Istituto sotto  la  direzione  dei  rispettivi  professori. 

Mezzi  dimostratici  e sperimentali.  — L’Istituto  è larga- 
mente provveduto  dei  mezzi  richiesti  dal  suo  indirizzo  speciale,  se- 
condo il  quale  nell’insegnamento  delle  scienze  esperimentali,  natu- 
rali ed  applicate  la  lezione  è principalmente  la  illustrazione  di  fatti 
e di  cose  che  si  possono  mostrare  nella  scuola  stessa  o nei  terreni 
annessi  all’Istituto,  o nei  poderi,  stalle,  cantine,  ecc.,  dipendenti 
dalla  Fondazione. 
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Questì  mezzi  sono: 

1.  Laboratori  e musei  di  botanica  e patologia  vegetale,  zoo- 
logia ed  entomologia,  mineralogia  e geologia  agraria,  fisica  e me- 
teorologia, chimica  generale  ed  agraria,  coltivazioni  generali  e spe- 
ciali, zootecnia  con  annesse  stalle  sperimentali,  igiene  rurale. 

2.  Orto  botanico  con  distribuzione  delle  piante  a gruppi  bio- 
logici, fornito  di  serre  calde  e tiepide  e di  serra  speciale  per  espe- 
rienze di  fisiologia. 

3.  Orto  agrario  (ettari  1,5)  con  la  raccolta  di  tutte  le  piante 
coltivate  o semplicemente  utilizzate  in  Italia,  ripartite  in  grandi 
classi  agrarie  ed  in  ciascuna  classe  distribuite  secondo  criteri  bo- 
tanici. 

4.  Podere  sperimentale  (ettari  4)  comprendente:  a)  colle- 
zione di  varietà  colturali  della  vite  e dei  principali  alberi  da  frutto, 
allevate  con  sistemi;  b)  campi  di  esercitazione  per  gli  allievi  (con 
numerosi  saggi  di  avvicendamenti;  c)  campi  di  esperienza. 

5.  Podere  dimostratilo  (ettari  12)  comprendente:  a)  coltiva- 
zione ordinaria  delle  piante  erbacee  più  importanti;  b)  vigneti  di 
vari  sistemi;  c)  oliveti. 

6.  Cantina  sperimentale  e cantina  industriale  (produzione 
1000  ettolitri). 

7.  Una  tenuta  di  70  ettari  adiacenti  all’Istituto. 

8.  Tenuta  di  Casalina  (circa  ettari  1500)  destinata  alla  pra- 
tica professionale  del  4°  anno. 

Oltre  alle  esercitazioni  con  i mezzi  dell’Istituto  gli  allievi  fanno, 
in  vari  periodi  dell’anno,  numerose  escursioni  nel  territorio  della 
provincia  ed  un  grande  viaggio  annuale  d’istruzione  fuori  della 
regione. 

Ordinamento  scolastico.  — Possono  essere  inscritti  come  stu~ 
denti  effettivi  coloro  i quali  posseggono  la  licenza  di  liceo,  o istituto 
tecnico  o dei  corsi  superiori  delle  scuole  speciali  di  viticoltura  e di 
enologia. 

Sono  iscritti  come  uditori  permanenti  coloro,  che  non  avendo 
tali  licenze,  siano  però  forniti  di  una  cultura  sufficiente  per  seguire 
tutti  o parte  degli  insegnamenti  per  l’intiero  anno  scolastico,  ed  ab- 
biano compiuto  almeno  17  anni  d’età. 

Sono  iscritti  come  uditori  temporanei  coloro  i quali  intendono 
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seguire  solo  alcuni  insegnamenti  per  un  determinato  periodo  di 
tempo. 

Al  termine  di  ogni  anno  scolastico  i professori  giudicano  del 
profitto  degli  allievi  sulla  base  delle  ordinarie  esercitazioni  settima- 
nali, senza  bisogno  di  ricorrere  ai  consueti  esami.  Gli  allievi  che 
non  ottengono  la  promozione,  possono  sottoporsi  ad  un  esame  spe- 
ciale alla  riapertura  delle  scuole. 

Gli  studenti  effettivi  che  hanno  compiuto  i 4 anni  di  corso,  ri- 
portando il  certificato  di  frequenza  e profitto  in  tutte  le  materie  e 
superato  un  esame  finale  complessivo,  ricevono  il  diploma  di  laurea 
ed  il  titolo  dottorale. 

Gli  uditori  permanenti  che  si  trovano  nelle  stesse  condizioni, 
ottengono  il  certificato  di  licenza. 

Conmtti.  — Per  gli  studenti  che  vogliono  profittarne,  è annesso 
airistituto  un  Convitto.  Possono  esservi  ammessi  gli  studenti  ef- 
fettivi quale  che  sia  la  loro  età,  e gli  uditori  permanenti  che  abbiano 
compiuto  gli  anni  19. 

Il  Convitto  è ordinato  in  modo  da  educare  i giovani  ad  una  vita 
sana,  attiva  e laboriosa  e da  offrire  alle  famiglie  la  garanzia  di  una 
alta  sorveglianza  sulla  salute,  sullo  studio  e sulla  condotta  degli 
alievi. 

Per  facilitare  agli  allievi  di  4°  corso  la  dimora  in  campagna,  si 
aprì  un  secondo  Convitto  a Casalina  e precisamente  nel  fabbricato 
ove  risiede  l’amministrazione,  detto  la  Rocca. 

La  pensione  per  il  Convitto  annesso  all’Istituto  è continuativa 
per  tutta  la  durata  deH’anno  scolastico,  che  non  potrà  essere  mi- 
nore di  otto  mesi.  La  retta  é ragguagliata  a lire  100  mensili,  pa- 
gabili mese  per  mese  anticipatamente,  eccettuato  il  mese  di  aper- 
tura e quello  di  chiusura  della  scuola,  per  i quali  la  retta  verrà 
ratizzata  a giorni,  in  ragione  di  lire  4 al  giorno. 

Qualora  Tallievo  abbandonasse  per  qualsiasi  ragione  la  pen- 
sione prima  della  chiusura  della  scuola,  avrà  facoltà  di  pagare  o la 
intiera  retta  annuale,  come  è detto  di  sopra,  o una  retta  mensile 
di  lire  120  per  i mesi  interi  in  cui  è stato  iscritto  come  convittore, 
più  lire  4 al  giorno  per  le  frazioni  dell’ultimo  mese. 

Tasse  e rette.  — La  tassa  scolastica  per  gli  studenti  effettivi 
e gli  uditori  permanenti  iscritti  a tutti  i corsi  è di  lire  140  annue. 
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Per  gli  uditori  permanenti,  non  iscritti  a tutti  i corsi,  la  tassa 
è di  lire  20  per  ognuna  delle  materie  principali,  ed  in  misura  va- 
riabile per  le  materie  secondarie  e speciali  a brevi  periodi. 

Gli  uditori  temporanei  che  frequentano  solo  alcune  materie  per 
brevi  periodi,  pagano  le  tasse  relative  nella  stessa  misura  degli  udi- 
tori permanenti,  ma  ratizzate  a mesi. 

La  tassa  per  Tammissione  alPesame  finale  di  laurea  o di  li- 
cenza è di  lire  100. 


Andamento  degli  studi  nell’anno  scolastico  1898-99.  — Gli  al- 
lievi inscritti  nel  I,  II  e III  anno  di  corso  furono  60,  così  ripartiti 
per  condizioni  di  famiglia: 


ALLIEVI 

Studenti  effettivi 
o uditori  permanenti 

Uditori 

Totale 

I Corso 

II  Corso 

III  Corso 

temporanei 

Proprietari  di  terreni 

15 

13 

18 

6 

52 

Agenti  di  beni  rurali  . ...  . 

• • 

• • 

• • 

2 

2 

Impiegati  dello  Stato 

2 

1 

• • 

.. 

Ci 

O 

Esercenti  professioni  diverse  . 

1 

1 

1 

• • 

3 

Totali  . . . 

18 

15 

19 

8 

60 

Per  età,  gli  studenti  effettivi  e gli  uditori  permanenti  oscilla- 
vano dai  17  a 30  anni,  gli  uditori  temporanei  erano  in  maggioranza 
di  età  matura  fin  oltre  i 40  anni. 

La  scolaresca  proveniva  da  ogni  regione  d’Italia,  e questo  ca- 
rattere nazionale  si  è mantenuto  nei  tre  corsi,  come  negli  anni  pre- 
cedenti. 

Il  metodo  didattico  si  mantenne  fin  dove  era  possibile  a base 
di  dimostrazione  e di  esperimenti.  In  tutti  i corsi  ed  in  tutte  le  ma- 
terie, oltre  le  lezioni,  ha  avuto  sempre  luogo  una  o due  esercita- 
zioni 0 conferenze  per  settimana.  Per  sviluppare  negli  allievi  il 
sentimento  della  responsabilità  individuale  viene  affidato,  ad  ogni 
gruppo  di  tre  studenti  del  2'’  periodo  (scuola  di  applicazione),  la  di- 
rezione di  un  campo  di  esercitazione,  con  avvicendamenti  diversi 
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di  piante  erbacee  e filari  di  vitiedolivi.  Perchè  la  mente  dei  giovani 
non  si  fossilizzi  nell’ambiente  relativamente  e necessariamente  ri- 
stretto della  scuola  vengono  organizzate  varie  brevi  escursioni 
oltre  il  viaggio  annuale  d’istruzione. 

Nella  sessione  estiva  tutte  le  promozioni  sono  fatte  esclusiva- 
mente  per  merito  senza  esame.  Alla  riapertura  dell’anno  scolastico 
gli  allievi  non  promossi,  tanto  di  I che  di  II  e III  corso,  hanno  fa- 
coltà di  presentarsi  ad  un-  esame  individuale  nelle  materie  nelle 
quali  il  loro  profitto  non  fu  accertato  durante  l’anno  precedente. 

Entrate  ordinarie  deW Istituto  e del  Confitto.  — Le  entrate 
ordinarie  dell’Istituto  sono  rappresentate:  Concorso  della  fonda- 
zione lire  40,000,  concorso  dello  Stato  lire  25,000,  concorso  della 
Università  di  Perugia  lire  300,  tasse  scolastiche  per  circa  50  allievi 
lire  5700;  complessivamente  lire  71,000. 

Le  entrate  ordinarie  del  Convitto  sono  rappresentate  dalla  pen- 
sione degli  allievi  (lire  800  per  allievo). 

Direttore  deW Istituto.  — Dalla  fondazione  è direttore  deH’I- 
stituto  l’onorevole  conte  Eugenio  Faina,  senatore  del  Regno. 

Personale  insegnante  nell’ anno  scolastico  1899-900.  — Dottor 
Osvaldo  Kruch,  prof,  di  botanica  e patologia  vegetale  (ordinario, 
in  seguito  a concorso,  dal  1896)  — - Dott.  Alessandro  Vivenza,  col- 
tivazioni generali  (comandato  dal  1897)  — Dott.  Ezio  Marchi,  zoo- 
tecnia, ezoognosia  ed  igiene  del  bestiame  (incaricato  dal  1897)  — 
Dott.  Giovanni  Sani,  chimica  agraria  (incaricato  dal  1897)  — Inge- 
gner Mario  Castelli,  ingegneria  agraria  (incaricato  dal  1897)  — 
Dott.  Andrea  Bettoni,  mineralogia  e geologia  agraria  (incaricato 
dal  1897). 

È da  aggiungersi  l’onorevole  conte  dott.  Eugenio  Faina,  diret- 
tore dell’Istituto,  il  quale  da  tre  anni  vi  insegna  economia  rurale. 

Vi  sono  poi  i professori  incaricati  per  brevi  corsi  speciali,  e 
cioè  : 

Cav.  prof.  Michele  Carlucci,  viticoltura  ed  enologia. 

Cav.  prof.  Vincenzo  Valvassori,  orticoltura  e frutticoltura. 

Dott.  Flaminio  Bracci,  olivicoltura  ed  oleificio. 


Sig.  Pietro  Rizzi  (sotto-ispettore  forestale),  silvicoltura  e tec- 
nologia forestale. 

Dott.  Rizzo  (prof,  di  fisica  delFUniversità  di  Perugia),  meteo- 
rologia agraria. 

Dott.  Giacomini -(prof,  di  zoologia  deirUniversità  di  Perugia), 
entomologia  agraria. 

Dott.  Aruch  (prof,  di  clinica  veterinaria  dell’ Università  di  Pe- 
rugia), veterinaria  agraria. 

Avv.  Barassi  (prof,  di  istituzioni  e di  diritto  civile  dell’Univer- 
sità di  Perugia),  diHtto  commerciale. 

Infine  gli  allievi  deH’Istituto  agrario  frequentano  i corsi  uni- 
versitari delle  seguenti  materie: 

Chimica  generale  (prof.  comm.  G.  Bellucci). 

Fisica  generale  (prof.  Rizzo). 

Zoologia  (prof.  Giacomini). 

Istituzioni  di  diritto  civile  (prof.  Baroni). 

Economia  politica  (prof.  Puviani). 


R.  ISTITUTO  FORESTALE  DI  VALLOMBROSA. 

Fondazione.  — Sul  declivio  occidentale  del  monte  che  si  in- 
nalza tra  il  Valdarno  fiorentino  e le  valli  casentinesi,  e che  a mae- 
stro confina  con  l’Alpe  della  Consuma,  a scirocco  con  i gioghi  di 
Pratomagno,  tra  una  magnifica  foresta  di  abeti,  risalta,  come  un 
dado  bianco  su  un  largo  tappeto  dal  verde  cupo,  la  badia  di  Vallom- 
brosa,  quella  badia  che  l’ Ariosto  disse 

ricca  e bella  nè  men  religiosa 
e cortese  a chiunque  vi  venia. 

In  questi  luoghi  silvani  per  eccellenza,  ove  per  secoli  i boschi 
erano  stati  coltivati  con  quella  cura  affettuosa  con  cui  si  conserva 
un  patrimonio  di  famiglia,  e dove  non  mancò  del  resto  chi  atten- 
desse pure  alla  teoria  del  buon  governo  delle  foreste;  chè,  per  ta- 
cere deU’illustre  botanico  don  Bruno  Tozzi,  nel  1804  l’abate  don 
Luigi  Fornaini  pubblicava  una  dissertazione  sulla  coltivazione  degli 
abeti y ebbe  sede  la  Scuola  forestale  italiana.  Il  comm.  Biagio  Ga- 
ranti, capo  divisione  al  Ministero  di  agricoltura,  pensò  nel  1867  di 
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iniziare  a Vallombrosa  una  serie  di  lezioni  per  istruire  giovani 
alunni  forestali,  e,  appena  il  suo  disegno  ebbe  la  sovrana  approva- 
zione, diè  l’incarico  di  dirigere  Tinsegnamento  al  cav.  Adolfo  Dì 
Berenger,  il  quale  era  stato  ispettore  dei  boschi  sotto  il  Governo 
austriaco,  affidando  le  lezioni  di  matematica  al  cav.  Giorgio  Schirò, 
allora  ispettore  forestale  di  Palermo,  e quelle  di  storia  naturale  al 
cav.*  Viglietta,  ispettore  forestale  dell’Umbria.  Le  lezioni  incomin- 
ciarono il  1°  ottobre  1867  ed.  ebbero  termine  il  15  gennaio  1868; 
Finsegnamento,  più  pratico  che  teorico,  fu  certo  di  breve  durata, 
ma  non  senza  qualche  vantaggio,  e il  Ministero  venne  quindi  nel 
proposito  di  abbandonare  l’idea  delle  lezioni  durante  tre  mesi  e di 
accingersi  alla  fondazione  di  un  vero  istituto  forestale. 

Dopo  un  anno,  speso  nei  provvedimenti  necessari,  un  regio 
decreto,  in  data  4 aprile  1869,  approvava  l’ordinamento  fondamen- 
tale del  nuovo  Istituto,  e secondo  l’articolo  4 furono  nominati  due 
professori,  l’uno  di  economia  forestale  e storia  naturale,  che  fu  il 
direttore  cav.  A.  Di  Berenger,  e l’altro  di  matematica  pura  e appli- 
cata, nella  persona  del  cav.  Schirò.  Tutto  però  rimase  da  principio 
in  condizione  provvisoria,  chè  non  era  ancora  stanziata  alcuna 
somma  nel  bilancio  dello  Stato  per  il  mantenimento  del  nuovo  Isti- 
tuto. Perciò  s’invitarono  dal  Governo  le  provincie  a stabilire  un 
adeguato  contributo  annuale  per  istituire  alcuni  posti  gratuiti,  in- 
vito a cui  risposero  tutte,  eccetto  la  Lombardia  e la  Sardegna;  e in 
tal  modo  si  potè  -progredire  a un  assestamento  definitivo  della  nuova 
scuola.  Le  provincie  venete  e le  meridionali  contribuirono  più  delle 
altre,  e di  venticinque  alunni  inscritti  quando  fu  aperto  l’Istituto, 
venti  erano  mantenuti  da  esse. 

La  solenne  apertura  avvenne  il  15  agosto  1869,  e,  perchè  di 
essa  rimanesse  memoria,  sopra  il  portone  di  ingresso  fu  murata  la 
seguente  epigrafe:  A conservare  ed  accrescere  — con  giusto  con- 
cetto — la  deperiente  ricchezza  forestale  d'altana  — regnando  Vit- 
torio Emanuele  li  — auspice  Marco  Minghetti  — ministro  per 
^agricoltura  — neWanno  IX  della  unificazione  della  patria  — 
addì  15  agosto  — in  Vallombrosa  si  inaugurava  — il  primo 
istituto  forestale  italiano  — col  gentile  intervento  — di  S.  E.  il 
commendatore  Ferraris  — ministro  delVinterno  — i forestali 
riconoscenti, 


Materie  di  insegnamento . — I primordi  del  nuovo  Istituto  non 
corsero  privi  di  difficoltà  e le  cure  richieste  per  il  procedere  di  esso 
non  furono  poche,  mancando  i necessari  sussidi  per  l’istruzione. 
Grazie  alle  cure  del  Governo  la  nuova  scuola  potè  avviarsi  ben 
presto  per  una  via  più  florida  e acquistare  i necessari  sussidi  scien- 
tifici con  un  sufficiente  personale  insegnante.  Infatti  già  nel  1871 
il  comm..  Di  Berenger,  pubblicando  alcune  notizie  sulla  Scuola  da 
lui  diretta,  poteva  dare  il  seguente  quadro  delle  cattedre  e degli  in- 
segnanti che  le  occupavano: 

1°  Economia  forestale  e selncoltura,  1°,  2°  e 3®  anno,  pro- 
fessore cav.  Adolfo  Di  Berenger,  ispettore  superiore  forestale  ; 

2'’  Matematica  pura  e applicata^  meccanica,  architettura 
civile,  stradale  e idraulica,  1°,  2'*  e 3°  anno,  prof.  Piccioli  Fran- 
cesco, ingegnere; 

3°  Celerimensiira  e disegno  topografico^  1°,  2°  e 3“  anno, 
prof.  Massimiliano  Savoia,  ingegnere; 

4®  Storia  naturale,  1°  e 2°  anno,  prof.  Federigo  Delpino; 

5"  Chimica,  meteorologia  e mineralogia,  1°  e 2®  anno,  pro- 
fessore cav.  Emilio  Bechi; 

6®  Giurisprudenza  forestale,  3°  anno,  prof.  cav.  avv,  Temi- 
stocle Pampaioni,  consigliere  forestale; 

7°  Economia  politica,  3°  anno,  cav.  Vittorio  Ellena,  profes- 
sore straordinario,  capo  divisione  del  Ministero  di  agricoltura; 

8°  Letteratura  italiana,  1°  e 2®  anno  Pier  Vincenzo  Pa- 
squini; 

9°  Lingua  tedesca,  1°,  2®  e 3°  corso,  provvisoriamente  occu- 
pata dal  professore  di  economia  forestale; 

10°  Lingua  francese , 1°  e 2°  anno,  provvisoriamente  occupata 
dal  signor  Lorenzo  Revetria,  capo  guardia  forestale  ed  economo 
dello  Istituto; 

11®  Agricoltura,  2°  anno,  provvisoriamente  occupata  dal  (Jpt- 
tore  Isidoro  Guerinoni,  insegnante  di  agricoltura. 

Fino  al  1888  l’insegnamento  delle  materie  suddette  veniva  im- 
partito nel  corso  di  un  triennio. 

Però,  a partire  dal  1889,  si  è creduto  opportuno  di  portare  a 4 
il  numero  dei  corsi  e di  ripartire  nel  seguente  modo  le  materie  di 
insegnamento: 
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Numero  delle  lezioni 


lo  corso  2®  corso  3“  corso  4®  corso 


Lingua  e letteratura  italiana ....  2 2 

Lingua  francese  ........  2 2 

Lingua  tedesca  . • — 2 

Algebra,  geometria,  trigonometria, 

geometria  analitica 2 2 

Topografìa — — 

Disegno  4 4 

Chimica,  geognosia  e geologia  . . 3 1 

Fisica  e meteorologia 2 — 

Agricoltura  e agronomia — — 

Botanica ...  2 2 

Zoologia  (inclusa  la  piscicoltura)  . . ‘ — 2 

Meccanica  e architettura — — 

Economia  forestale — 3 

Diritto  e legislazione  forestale  ...  — — 

17  20 


2 3 

5 4 

— 1 

15  15 


Le  lezioni  nella  Scuola  sor\0  per  la  maggior  parte  impartite 
nelle  ore  antimeridiane,  serband^l  pomeriggio  per  le  esercitazioni 
pratiche  nei  gabinetti  e nella  foresta. 

Personale  insegnante.  — Anche  nel  personale  si  fecero  alcune 
modifìcazioni  valendo  per  esso  il  ruolo  stabilito  con  il  regio  decreto 
30  gennaio  1887  in  forza  del  quale  l’istituto  di  Vallombrosa  conta 
al  presente  : 

un  professore  di  matematica  pura  e applicata,  prof.  Fran- 
cesco Piccioli,  direttore  dal  1878; 

un  professore  di  economia  forestale,  prof.  Vittorio  Perona; 
un  professore  di  topografia,  disegno  ed  elementi  di  mate- 
matica, ing.  Andrea  Parascandolo  ; ^ 

un  professore  di  chimica,  e fisica,  prof.  Emilio  Tasselli  ; 
un  professore  d’agronomia,  dott.  Fausto  Gabrielli; 
un  professore  di  botanica  e zoologia,  dott.  Adriano  Fiori; 
un  professore  di  lettere  italiane,  prof.  Giuseppe  Loschi  ; 
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un  professore  di  lingua  francese  e tedesca,  prof.  Hagemann 
Enrico  ; 

un  professore  di  giurisprudenza  forestale,  prof.  Temistocle 
Pampaloni  ; 

un  assistente  per  la  storia  naturale,  dott.  Giacomo  Cecconi  ; 
un  assistente  per  l’economia  forestale,  Alberto  Cotta, 
sotto-ispettore  forestale. 

Mezzi  didattici  e dimostratim.  — Con  il  migliorare  delle  condi- 
zioni finanziarie  dellTstituto  si  potè  provvedere  altresì  in  modo 
conveniente  alla  dotazione  dei  vari  gabinetti  e della  stazione  meteo- 
rologica ponendo  così  gli  insegnanti  in  condizione  non  solo  di  far 
procedere  di  pari  passo  Tinsegnamento  teorico  con  la  dimostrazione 
pratica,  ma  altresì  di  procedere  a studi  e a ricerche  nell’interesse 
tanto  della  scienza  in  generale,  quanto  di  quella  applicata  alla  colti- 
vazione silvana. 

Per  quanto  poi  concerne  l’insegnamento  applicato  fuori  della 
Scuola,  basterà  osservare  che  agli  alunni  è aperto  un  vasto  campo 
di  osservazione  e sperimentazione,  cosi  nei  vivai  forestali,  nell’orto 
botanico  e negli  arboreti  annessi  all’Istituto,  come  nella  estesa  e 
importante  foresta  di  Vallombrosa.  Nel  vivaio  dell’Istituto,  della 
superficie  di  1 ha.  e 1/2,  si  coltivano  la  massima  parte  delle  piante 
forestali  indigene  ed  esotiche,  ad  eccezione  di  quelle  della  zona 
calda,  che  ogni  anno  il  Ministero  distribuisce  gratuitamente  per  il 
rimboschimento  delle  morftagne,  e in  esso  perciò  gli  alunni  hanno 
agio  di  conoscere,  non  solo  praticamente  le  diverse  specie  legnose, 
ma  di  osservare  e apprendere  tutte  le  operazioni  relative  alla  loro 
seminagione  e al  trapiantamento. 

Lo  studio  pratico  delle  piante,  oltre  dal  ricco  erbario,  dall’orto 
botanico  e dai  tepidari,  è poi  ancora  grandemente  facilitato  ed 
esteso  dalla  collezione  di  piante  vive  esistenti  negli  arboreti  del- 
l’Istituto, che  hanno  circa  7 ha.  di  superfice  e nei  quali,  al  presente, 
si  contano  non  meno  di  3500  diverse  specie  e varietà  di  piante 
legnose. 

La  foresta  poi  dal  lato  istruttivo  può  considerarsi  come  una 
delle  migliori  se  non  l’unica  nel  suo  genere.  Per  dare  una  idea 
della  sua  importanza,  basti  considerare  il  seguente  specchietto  indi- 
cante la  superficie  delle  varie  specie  legnose  e forme  di  regime  bo- 
schivo: 
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Alto  fusto 


Abeti 

Pini  e larici 

Faggio 

Castagno 

Specie  miste 

Totale 

Ha. 

Ha. 

Ha. 

Ha. 

Ha.  . 

Ha. 

437.2758 

35. 1600 

181.3900 

153.  7200 

111.3442 

918.  8000 

Ceduo 


Quercie 

Faggio 

Castagno 

Specie  miste 

Totale 

Ha. 

Ha. 

Ha. 

Ha. 

Ha. 

71.700 

335. 6900 

108. 5200 

1.2800 

527, 1900 

Essa  ha, 

dunque,  una 

superficie  d 

i 1446  ha.  e 

si  estende  fra 

400  e 1450  metri  sul  livello  del  mare,  presentando  un  terreno  molto 
accidentato.  Tale  dislivello  congiunto  alla  posizione  della  foresta 
nel  centro  dTtalia  e alla  grande  varietà  della  esposizione,  benché 
la  natura  geologica  del  terreno  (arenaria  eocenica)  sia  press’  a poco 
la  stessa  dappertutto,  permette  la  vegetazione  di  un  gran  numero 
di  piante  legnose  e Tapplicazione  delle  più  svariate  forme  di  regime 
boschivo.  In  vero,  nella  foresta  di  Vallombrosa  si  riscontrano,  allo 
stato  spontaneo,  quasi  tutte  le  piante  legnose,  da  quelle  dei  climi 
temperati  fino  a quelle  dei  climi  rigidi,  dal  leccio,  dall’ulivo  e dal 
pino  pinastro,  alla  quercia,  al  castagno,  al  faggio  e all’abeto;  molte 
altre  poi  vi  furono  introdotte  a titolo  di  esperimento  o quali  specie 
transitorie  per  migliorare  il  suolo  o per  riparare  specie  più  deli- 
cate, e fra  queste  ricorderemo  solamente  le  seguenti  : Cìiamaecy- 
paris  ohtusa,  Cryptomeria  japonica,  Larix  europaea,  Larix  sibi- 
rica,  Picea  excelsa,  Picea  Morinda,  Pinus  Cembra,  Pinus  Larici o , 
Pinus  montana^  Pinus  silcestris,  Pseudotsuya  Douglasii,  Thuja 
occidentalis. 

E per  quanto  concerne  la  forma  del  regime  boschivo,  fatta  ec- 
cezione per  il  taglio  successivo,  che  finora  non  s’è  potuto  applicare 
a cagione  dei  venti  impetuosi  e per  la  mancanza  di  riproduzione,  ed 


eccettuato  altresì  il  taglio  saltuario  di  cui,  essendo  solo  da  pochis- 
simo tempo  in  via  di  esperimento,  non  si  sa  ancora  se  sia  o no 
applicabile,  si  può  dire  che  a Vallombrosa  siano  rappresentate  tutte 
le  altre  forme  di  boschi.  Poiché  dal  castagneto  da  frutto,  passando 
per  tutte  le  forme  del  ceduo  semplice  e del  ceduo  composto,  si  va 
alla  fustaia  in  via  di  trasformazione  e alFabetina  secolare,  dal  bosco 
giovanissimo  si  va  alla  palma,  al  bosco  adulto,  e al  maturo  ; dalla 
produzione  dei  minuti  pali  da  vite  e dei  più  grossi  pali  da  telegrafo 
si  va  a quella  delle  grosse  travi  e delle  grossissime  antenne. 

Norme  regolamentari.  — Le  norme  che  al  presente  governano 
l’Istituto  (Regi  decreti  4 aprile  1869  e 24  ottobre  1871,  n.  625)  sono 
in  succinto  le  seguenti  : 

Gli  alunni  si  dividono  in  ordinari  e straordinari,  i primi  sono 
quelli  che  aspirano  ad  un  ufficio  neU’Amministrazione  forestale  dello 
Stato,  i secondi  quelli  che  frequentano  l’Istituto  solo  per  appren- 
dere le  discipline  in  esso  insegnate.  Per  entrare  nell’Istituto  come 
alunni  ordinari  i giovani  devono  o avere  la  licenza  di  liceo  o d’isti- 
tuto tecnico,  0 dare  un  esame  a Roma  sulle  seguenti  materie; 
lingua  italiana,  principii  di  lingua  francese,  elementi  di  geografia, 
elementi  di  storia  naturale,  aritmetica,  algebra  fino  alle  equazioni 
di  2°  grado,  elementi  di  geometria  piana  e solida,  elementi  di  fisica, 
chimica  inorganica  e organica.  11  Ministero  può  accordare  di  dare 
l’esame  di  ammissione  anche  a brigadieri  e a sorveglianti  forestali 
celibi,  i quali  si  fossero  resi  meritevoli  di  tale  concessione. 

L’anno  scolastico  dura  dal  1®  di  marzo  al  1°  di  novembre. 

Gli  alunni  conducono  vita  collegiale  con  disciplina  militare  e 
pagano  annualmente  la  retta  di  600  lire,  più  200  lire  una  volta  sola 
per  la  prescritta  uniforme.  Gli  anni  di  insegnamento  sono  quattro. 
Tutti  i posti  di  sottoispettore  aggiunto  nell’Amministrazione  fore- 
stale sono  riservati  agli  alunni  ordinari  i quali  siano  stati  licenziati 
negli  esami  finali  ; se,  per  mancanza  di  posti,  essi  non  potessero 
ottenere  subito  la  nomina  di  sottoispettori  aggiunti,  saranno  nomi- 
nati alunni  forestali  con  lo  stipendio  di  brigadiere.  L’alunno  che 
abbia  ottenuto  il  maggior  numero  di  punti  all’esame  finale  potrà 
essere  mandato,  a spese  del  Governo,  ad  assistere  alle  lezioni  di  un 
Istituto  superiore  nazionale  o straniero. 

Gli  alunni  ordinari,  quando  sia  stabilito  dal  Ministero,  fanno 
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viaggi  0 gite  scientifiche  e pratiche  nelle  foreste  dello  Stato  o di 
Amministrazioni  o di  privati  che  dessero  a ciò  l’assenso.  A tali  gite 
possono  prendere  parte  anche  gli  alunni  straordinari,  ma  a loro 
spese. 

Quegli  alunni  ai  quali  incombe  l’obbligo  del  servizio  militare, 
possono  compierlo  dopo  avere  ultimati  gli  studi  all’Istituto  di  Val- 
lombrosa;  all’uopo,  e anche  per  ragioni  igieniche,  essi  devono  fare 
alla  scuola  esercizi  di  sche,rma,  di  ginnastica  e di  tiro  a segno. 


Licenziati.  — Il  numero  degli  alunni  che  frequentarono  l’Isti- 
tuto di  Vallombrosa,  ottenendone  la  licenza,  dall’ 11  agosto  1869  al 
1°  novembre  1899,  è dato  dal  seguente  specchietto; 


Anno  1872  . . 

. . . N. 

34 

Anno  1887  . . 

. . N. 

12 

Id. 

1873  . . 

. , . » 

11 

Id. 

1888  . . 

. . , » 

22 

Id. 

1874  . 

...  » 

7 

Id. 

1889  . . 

. . » 

» 

Id. 

1875  . . 

9 

Id. 

1890  . . 

. . » 

1 

Id. 

1876  . . 

9 

Id. 

1891  . . 

. . » 

7 

Id. 

1877  . . 

6 

Id. 

1892  . . 

. . » 

11 

Id. 

1878  . . 

. . . '> 

5 

Id. 

1893  . . 

. . » 

9 

Id. 

1879  . . 

/ 

Id. 

1894  . . 

. . » 

15 

Id. 

1880  . . 

2 

Id. 

1895  . . 

. . » 

6 

Id. 

1881  . . 

1 

Id. 

1896  . . 

. . » 

8 

Id. 

1882  . . 

12 

Id. 

1897  . . 

. . » 

14 

Id. 

1883  . . 

» 

Id. 

1898  . . 

. • » 

8 

Id. 

1884  . . 

9 

Id. 

1899  . . 

. . » 

9 

Id. 

1885  . . 

...  » 

9 

Totale 

. . N. 

249 

Id. 

1886  . . 

. . . » 

6 

Spese  di  mantenimento.  — Pel  mantenimento  di  questo  Istituto 
sono  stanziate  nel  bilancio  passivo  del  Ministero  di  agricoltura 
(esercizio  1899-900):  per  il  personale  la  somma  di  lire  27,479.  17,  e 
per  le  altre  spese  di  mantenimento  lire  42,800.  È da  notarsi,  però, 
che  nel  bilancio  d’entrata  è iscritta  la  somma  di  lire  21,800  per 
l’incasso  delle  pensioni  degli  alunni  e dell’uniforme  vestiario. 


REGIE  SCUOLE  PRATICHE  E SPECIALI 
DI  AGRICOLTURA. 


Origine.  — Mioacciate  da  anemia,  conducevano  vita  stentata 
quasi  tutte  le  scuole  libere  d’agricoltura  istituite  da  province,  da  co- 
muni, da  accademie,  da  società  agrarie,  e da  qualche  generoso  pri- 
vato : e solo  pochissime  serbavano  per  circostanze  propizie,  per 
larghezza  di  mezzi  e per  assetto  appropriato,  feconda  esistenza. 
Di  fronte  a questi  poco  lusinghieri  risultamenti,  ed  alla  dimostrata 
insufficienza  dell’iniziativa  privata,  si  riconobbe  necessaria  un’a- 
zione più  efficace  da  parte  del  Governo. 

Allora  fu  che  il  Ministero  di  agricoltura,  presentando  il  bi- 
lancio di  prima  previsione  per  l’anno  1878,  traduceva  i suoi  con- 
cetti in  pratiche  e concrete  proposte  dirette  ad  un  riordinamento 
dell’istruzione  agraria  inferiore,  la  quale  non  poteva  essere  che 
pratica.  Stabilivasi  per  questo,  in  linea  di  massima,  la  istituzione 
di  tante  Scuole  pratiche  di  agricoltura  quante  sono  le  province,  e 
di  Scuole  speciali  con  carattere  regionale. 

Le  Scuole  speciali  dovevano  essere;  di  orticoltura  e pomologia 
una,  situata  in  Toscana^,  sei  di  viticoltura  e di  enologia,  distribuite 
due  per  l’Italia  settentrionale  (Veneto,  Lombardia  e Piemonte)  e 
una  per  ciascuna  delle  altre  grandi  regioni  (media,  meridionale,  Si- 
cilia e Sardegna);  di  olivicoltura  e di  oleificio  due:  l’una  per  l’Italia 
meridionale,  l’altra  per  l’Italia  centrale;  di  pastorizia  e di  caseificio 
pure  due:  l’una  per  l’Italia  settentrionale  e centrale,  l’altra  per  la 
meridionale.  Era  anche  detto,  tanto  riguardo  alle  Scuole  pratiche 
di  agricoltura,  quanto  rispetto  alle  Scuole  speciali,  che  dove  ne 
preesistevano  altre,  queste  si  potessero  trasformare  o sostituire, 
giusta  il  modo  dell’ordinamento  relativo,  più  o meno  in  armonia  col 
nuovo  progetto. 

Progetto  di  massima.  — Ad  agevolare  l’assetto  delle  Scuole 
pratiche  di  agricoltura,  il  Ministero  diffondeva  un  progetto  di  mas- 
sima, del  quale  si  riportano  i concetti  cardinali  per  chiarirne  gl’in- 
tendimenti. 

« Scopo  della  Scuola  deve  essere  quello  di  formare  agricoltori 
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esperti  nelle  migliori  pratiche  agrarie  generali  e speciali,  la  cui  ap- 
plicazione possa  favorire  l’incremento  della  produzione  fondiaria 
rurale  della  provincia.  Dopo  compiuto  il  corso,  gli  allievi  debbono 
tornare  alla  vita  dei  campi.  Il  convitto  annesso  alla  scuola  deve 
essere  perciò  ordinato  in  modo  che  vi  siano,  per  quanto  è possibile, 
riprodotte  le  condizioni  delle  famiglie  coloniche  benestanti;  che  gli 
alunni  conservino  nel  vitto,  nel  vestire  ed  in  tutte  le  abitudini  loro 
la  sobrietà,  la  semplicità  e la  morigeratezza,  che  sono  proprie  della 
vita  del  campagnolo;  e che  inoltre  vi  contraggano  le  abitudini  del 
lavoro,  dell’ordine,  della  pulitezza,  dell’onestà,  del  buon  impiego 
del  tempo,  e vi  acquistino  anche  quella  istruzione  speciale  che  basti 
a porli  in  grado  di  dirigere  la  coltivazione  del  proprio  podere,  se 
piccoli  possidenti,  e di  fondi  altrui,  in  qualità  di  fattori  per  conto 
del  proprietario,  oppure  assumendoli  in  affitto  per  proprio  conto, 
secondo  le  consuetudini  e le  forme  di  contratto  agrario  predomi- 
nanti nella  provincia. 

« Il  corso  si  compirà  in  tre  anni,  e comprende  l’istruzione  teo- 
rica e l’istruzione  pratica. 

« a)  U istruzione  teorica  è da  restringersi  a quanto  sia  neces- 
sario per  Tintelligenza  e l’applicazione  delle  pratiche  agrarie,  e 
comprende  la  lingua  italiana,  l’aritmetica,  gli  elementi  di  storia,  di 
geografia,  di  contabilità  e di  disegno  lineare,  e più  specialmente  le 
nozioni  elementari  di  economia,  di  legislazione  rurale,  di  botanica, 
di  zoologia,  di  geologia,  di  meteorologia,  di  chimica,  di  fisica  (in 
quanto  si  riferiscono  all’agricoltura),  di  topografia  agraria,  di  co- 
struzioni rurali.  Tale  insegnamento  teorico  è da  innestarsi,  quanto 
più  sia  possibile,  con  l’insegnamento  pratico;  e quindi  il  maestro 
cercherà  l’occasione  di  alternare  e completare  le  lezioni  date  sui 
banchi  della  scuola,  con  esercizi  e dimostrazioni  speciali,  ora  nella 
stalla  per  la  zoologia,  ora  presso  la  concimaia  nel  podere  per  la 
chimica  e per  la  geologia,  ora  nel  campo  o nel  prato  per  la  bota- 
nica, ecc.  E dovendosi  con  somma  cura  evitare  di  estendere  tale 
insegnamento  al  di  là  delle  nozioni  elementari,  che  possono  occor- 
rere alPagricoltura  pratica,  per  ben  comprendere  e bene  applicare 
le  buone  pratiche  agrarie,  è ovvio  che  non  occorrerà  nè  un  gabi- 
netto di  fisica,  nè  un  laboratorio  di  chimica,  e che  basteranno  a 
quell’insegnamento  i pochi  apparecchi  d’uso  comune,  ed  i pochi 
reagenti  indispensabili  per  le  dimostrazioni  più  semplici. 
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« b)  U istruzione  pratica  viene  impartita  mediante  il  lavoro  di- 
retto degli  alunni,  dai  quali  debbono  essere  eseguiti  tutti  i lavori  di 
coltivazione  del  podere  e tutte  le  operazioni  usuali  di  un’azienda 
agraria.  Affinchè  la  scuola  possa  pienamente  corrispondere  allo 
scopo  pel  quale  è istituita,  di  giovare  cioè  aH’incremento  della  pro- 
duzione agraria  della  provincia,  occorre  che  l’insegnamento  pratico 
sia  specializzato  secondo  le  condizioni  locali.  La  Scuola  pratica  di 
agricoltura  non  dovrà  però  mai  essere  trasformata  in  Scuola  speciale 
ed  esclusiva  di  pastorizia,  o di  viticoltura,  o di  oleificio,  ecc.,  ecc  ; 
ma  l’azienda  dovrà  essere  ordinata  in  modo  che  vi  abbiano  mag- 
giore sviluppo  le  coltivazioni  e le  industrie  agrarie  più  importanti 
per  la  regione.  » 

Questo  ordinamento  fu  sottoposto  al  Consiglio  d’agricoltura  e 
da  esso  approvato  nelle  adunanze  del  1879  e del  1880.  Nè  tarda- 
rono i buoni  effetti  pel  riordinamento  e per  lo  sviluppo  della  istru- 
zione agraria.  Ed  invero  si  trasformarono  in  scuole  pratiche  di 
agricoltura  la  Scuola-podere  di  Lecce  per  la  provincia  di  Terra  d’O- 
tranto;  la  Colonia  agraria  di  Pesaro  per  la  provincia  di  Pesaro  e 
Urbino;  l’Istituto  agrario  di  Alanno  per  la  provincia  di  Teramo;  la 
Scuola  d’agricoltura  e pastorizia  di  Catanzaro  per  la  provincia  della 
media  Calabria;  la  scuola  agraria  di  Cosenza  per  la  Calabria  Cite- 
riore ; la  Colonia  agraria  di  Caltagirone  per  la  provincia  di  Catania; 
la  colonia  agraria  provinciale  di  Macerata  per  la  provincia  di  Mace- 
rata; la  Colonia  agraria  di  Todi  per  l’Umbria;  la  Scuola  sociale  di 
Santa  Eufemia  per  la  provincia  di  Brescia;  l’Istituto  agrario  pro- 
vinciale di  Brusegana  per  la  provincia  di  Padova  e la  Scuola  dei 
contadinelli  esistente  presso  la  Scuola  superiore  di  agricoltura  in 
Portici  per  la  provincia  di  Napoli. 

Mentre  avveniva  questa  trasformazione  delle  Scuole  preesi- 
stenti, s’istituivano,  affatto  nuove,  scuole  pratiche  d’agricoltura  a 
Sant’Ilario  Ligure  per  la  provincia  di  Genova;  a Pozzuolo  del 
Friuli  per  la  provincia  di  Udine;  a Borgonovo  Val  Tidone  per  la 
provincia  di  Piacenza;  a Imola  per  la  provincia  di  Bologna  ; a Ce- 
sena per  la  provincia  di  Fori!  ; a Fabriano  per  la  provincia  di  An 
cona;  ad  Ascoli-Piceno  per  questa  provincia;  a Scemi  per  la  pro- 
vincia di  Chieti  ; ad  Eboli  per  la  provincia  di  Salerno  ; a Nulvi  per 
la  provincia  di  Sassari,  che  fu  poi  trasferita  nella  città  capoluogo,  e 
così  via. 
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A queste  Scuole  pratiche  di  agricoltura,  che  mirano  a prepa- 
rare agricoltori  addestrati  a dirigere  nel  suo  complesso  lavorìo  una 
azienda  rurale  colie  sue  svariate  coltivazioni,  indirizzando  ad  unica 
meta  i diversi  mezzi  della  produzione  animale  e vegetale,  formano 
utile  complemento  le  scuole  speciali  prendendo  di  mira  industrie 
agrarie  a base  rdolto  larga. 


Ordinamento  delle  Scuole  pratiche  d’ agricoltura.  — La  legge 
6. giugno  1885,  n.  3141  (serie  3^),  regola  l’ordinamento  delle  Scuole 
pratiche  e speciali  di  agricoltura. 

Può  istituirsi  una  scuola  in  ogni  provincia,  e quando  vi  con- 
corrano speciali  ragioni,  possono  anche  stabilirsi  due  o più  scuole 
nella  stessa  provincia. 

Gli  enti  locali  (Provincia,  Comuni,  ecc.),  debbono  fornire  a 
loro  spese  il  casamento  ed  il  podere,  esteso  non  meno  di  20  ettari. 

Le  spese  di  primo  arredamento  della  Scuola-convitto,  cioè  mobili, 

\ 

materiale  didattico  e scientifico  e materiale  tecnico  agrario  (ap- 
prossimativamente lire  27,000),  sono  a carico  del  Governo  per  tre 
quinti  e per  due  quinti  degli  enti  locali.  Nelle  stesse  proporzioni 
sono  ripartite  le  spese  di  annuo  mantenimento  che  possono  calco- 
larsi approssimativamente  in  lire  20,000. 

Il  personale  insegnante  addetto  ad  ogni  Scuola  pratica  d’agri- 
coltura si  compone  normalmente  : 

a)  di  un  professore  di  agraria  e delle  industrie  relative,  di 
geometria  pratica  e di  computisteria  — direttore  ; 

h)  di  un  professore  ^ di  scienze  fisiche  e naturali  e di  disegno 
— aiuto-direttore  ; 

c)  di  un  censore  di  disciplina,  maestro  di  lingua  italiana, 
storia,  geografia,  aritmetica  e calligrafia. 

Questi  insegnanti  sono  nominati  con  decreto  regio  in  seguito  a 
concorso  per  esami,  o per  titoli:  ed  ai  medesimi  competono  tutte 
le  prerogative  dei  pensionati  dello  Stato. 

Per  mezzo  di  un  incaricato  si  provvede  in  parecchie  scuole  allo 
insegnamento  speciale  della  zootecnia. 

Nelle  singole  scuole  vi  è anche  un  personale  tecnico  inferiore, 
cioè  capo  e sotto-capo  coltivatore,  e capo-stalla. 

Ogni  Istituto  ha  un  proprio  regolamento  organico  e disci- 
plinare. 


Alla  amministpazione  sopraintende  un  Comitato  formato  dei 
rappresentanti  del  Governo  e degli  enti  locali,  che  contribuiscono 
al  mantenimento  di  esso  con  somma  annua  non  inferiore  alle  1000 
lire.  11  direttore  ha  voto  nel  Comitato. 

L’insegnamento  si  compie  in  tre  anni,  ai  quali  però,  in  casi 
speciali,  può  aggiungersi  un  quarto  anno  complementare  partico- 
larmente adattato  alla  pratica  amministrativa  dell’azienda,  tenuta 
dei  libri,  ecc.  Questo  tirocinio  intende  a formare  esperti  agenti  di 
campagna,  meglio  ammaestrando  giovani  già  licenziati  dall’ordi- 
nario corso  triennale. 

Gli  esami  di  licenza,  che  gli  alunni  sostengono  alla  fine  del 
corso  ordinario,  consistono  nelle  proce  scritte  sugli  elementi  di 
agraria  e di  computisteria;  nelle  proce  orali  sull’agraria,  la  compu- 
tisteria, l’agrimensura  e la  chimica  agraria;  nelle  esercitazioni 
pratiche. 

Per  1’  ammissione  degli  alunni,  che  possono  essere  anche 
esterni,  si  richiede  ch’essi  abbiano  età  non  inferiore  ai  14  anni,  nè 
superiore  ai  17,  e posseggano  il  certificato  di  aver  compiuto  il  terzo 
anno  della  scuola  elementare. 

Gli  alunni  pagano  una  retta  annuale  non  uniforme  per  cia- 
scuna scuola,  e che  varia  dalle  lire  400  alle  150. 

Programmi  d’’ insegnaménto.  — I programmi  d’insegnamento 
sono  identici  per  tutte  le  Scuole,  ad  eccezione  delia  parte  concer- 
nente l’agraria  e le  industrie  rurali  affini,  avendosi  speciale  ri- 
guardo alle  condizioni  peculiari  della  regione,  in  cui  la  Scuola  è 
posta  e deve  esercitare  più  immediata  la  propria  sfera  d’azione. 

Le  lezioni  teoriche  si  svolgono  in  18  ore  per  settimana. 

Il  lavoro  pratico  tiene  occupati  gli  alunni  da  5 a 8 ore  al  giorno, 
secondo  le  stagioni  e i bisogni  dell’azienda. 

Per  mezzo  di  apposito  incaricato  i giovani  sono  addestrati  an- 
che negli  esercizi  militari. 

Spese  di  mantenimento  delle  Scuole  pratiche.  — La  spesa  an- 
nuale inscritta  nel  bilancio  del  Ministero  d’agricoltura  per  l’ordi- 
nario mantenimento  delle  27  Scuole  pratiche  d’agricoltura  aperte 
al  pubblico  insegnamento  ascende,  in  complesso,  a lire  717,624, 
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delle  quali  lire  276,890  stanno  a carico  del  Governo,  lire  208,024 
a carico  degli  enti  morali  contribuenti,  e lire  232,710  rappresentano 
le  rette  degli  alunni  e altri  proventi  eventuali. 

t 

Scuole  speciali  di  agricoltura.  — Funzionano  presentemente 
8 Scuole  speciali,  cioè  5 di  viticoltura  e di  enologia  che  hanno  la 
loro  sede  in  Alba  (Cuneo),  Conegliano  (Treviso),  Avellino,  Catania, 
Cagliari;  una  di  olivicoltura  e di  oleificio  in  Bari;  una  di  po- 
mologia e di  orticoltura  in  Firenze,  e una  di  zootecnia  e di  caseificio 
in  Reggio  Emilia. 

Nelle  Scuole  di  viticoltura  e di  enologia.^  fatta  eccezione  per 
quella  di  Cagliari,  lo  studio  teorico  pratico  si  compie  in  due  periodi: 
il  corso  inferiore  ed  il  corso  superiore.  Il  corso  superiore  è costi- 
tuito di  4 anni,  V inferiore  di  2 o 3. 

Il  corso  inferiore  è diretto  a formare  capi  vignaiuoli  e capi 
cantinieri;  il  superiore  mira  a preparare  direttori  di  aziende  viti- 
cole ed  enologiche. 

Sono  ammessi  ai  corsi  superiori  di  viticoltura  ed  enologia  i li- 
cenziati dalla  scuola  tecnica,  o dal  ginnasio  inferiore,  questi  ultimi 
mediante  esame  complementare  di  disegno  a mano  libera,  ed  i li- 
cenziati dalle  altre  scuole  di  viticoltura  e di  enologia,  il  cui  corso  in- 
feriore dura  3 anni.  Anche  la  patente  rilasciata  da  una  regia  scuola 
normale  è titolo  sufficiente  per  Tammissione.  Gli  alunni  dei  corsi 
superiori  sono  esterni. 

Le  materie  sjoccia/t, insegnate  nel  quadriennio  del  corso  supe- 
riore, sono  le  seguenti  : viticoltura;  enologia  ed  economia  enotec- 
nica; tecnologia  chimica  ; patologia  vegetale  ; agraria  e contabilità 
agraria;  nozioni  di  meccanica  applicata,  di  agrimensura  e di  co- 
struzioni ; compilazione  di  progetti  tecnici  ed  economici  ; disposi- 
zioni legislative  attinenti  alla  industria  vinaria.  Esercitazioni  pra- 
tiche di  storia  naturale,  agraria,  chimica  e tecnologia,  viticoltura 
ed  enologia  e patologia  vegetale. 

Al  corso  inferiore  delle  Scuole  di  viticoltura  e di  enologia  è an- 
nesso un  convitto. 

Per  l’ammissione  al  corso  inferiore  gli  alunni  debbono  aver 
compiuto  il  14®  anno  d’età  e presentare  la  licenza  elementare  o so- 
stenere un  esame  equipollente. 
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La  Scuola  di  olimcoltura  e di  oleificio  in  Bari  è diretta  a 
formare  abili  coltivatori  di  olivi  e capi  operai  per  gli  stabilimenti 
oleari. 

L’istruzione  è impartita  in  un  corso  di  tre  anni.  Il  personale 
insegnante  si  compone: 

l'"  Di  un  professore  di  elementi  di  fìsica  e di  chimica,  appli- 
cata aU’oleificio,  di  disegno  applicativo  e di  nozioni  di  mineralogia, 
e geologia  — Direttore. 

2°  Di  un  professore  di  elementi  di  agraria,  botanica,  zoologia, 
computisteria,  olivicoltura,  geometria  pratica  e disegno  topografico 
— Aiuto  direttore. 

3°  Di  un  maestro  censore,  insegnante  di  lingua  italiana, 
storia,  geografia,  aritmetica  e geometria,  disegno  geometrico  e cal- 
ligrafia. 

Gli  alunni,  per  essere  ammessi,  debbono  avere  non  meno 
di  14  nè  più  di  17  anni,  ed  aver  compiute  le  tre  prime  classi  ele- 
mentari. 

L’istruzione  nella  Scuola  di  pomologia  e di  orticoltura  di  Fi- 
renze ha  per  fondamento  principale  l’esercitazione  continuata  nei 
lavori  del  pomario,  dell’orto  e del  giardino,  avvalorata  da  lezioni 
teorico-pratiche. 

Il  corso  si  compie  in  tre  anni.  Insegnano  nella  Scuola  : 

Un  professore  di  frutticoltura > orticoltura,  botanica  e agrimen- 
sura — Direttore. 

Un  professore  di  scienze  fisiche  e naturali  e di  disegno.  Un 
maestro  censore  di  disciplina,  insegnante  di  lingua  italiana,  storia, 
geografia,  aritmetica,  geometria,  computisteria  e calligrafia. 

S’impartisce  in  questa  Scuola  anche  Tinsegnamento  del  giar- 
dinaggio e della  lingua  francese. 

I giovani,  per  essere  ammessi  alla  Scuola,  devono  aver  com- 
piuto il  14®  anno  di  età  e non  superato  il  17®,  ed  avere  frequentato 
con  profitto  almeno  le  tre  prime  classi  elementari. 

La  Scuola  di  zootecnia  e di  caseificio  in  Reggio  Emilia  prepara 
con  l’insegnamento  teorico  pratico,  esperti  allevatori  di  bestiame  ed 
abili  casari. 
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L’insegnamento  è svolto  in  un  corso  biennale,  dal  seguente 
personale  : 

Professore  di  zoologia  e zootecnia  ; professore  di  fisica  e chi- 
mica generale  applicata;  professore  di  anatomia  e fisiologia,  zoo- 
gnosia  ed  igiene  ; professore  di  elementi  di  mineralogia,  geologia  e 
botanica;  professore  di  lingua  italiana,  storia,  geografia,  aritme- 
tica, contabilità  e calligrafia;  due  assistenti. 

L’età  dei  giovani,  per  esser  ammessi  alla  scuola,  non  deve  es- 
sere inferiore  ai  15  anni,  nè  superiore  ai  20,  ed  il  loro  grado  di 
istruzione  deve  equivalere  a quello  che  si  impartisce  nelle  tre  prime 
classi  elementari. 

Spesa  annua  di  mantenimento  delle  Scuole  speciali.  — La  spesa 
annuale  inscritta  in  bilancio  per  le  Scuole  speciali  di  agricoltura  è 
complessivamente  di  lire  337,201. 17,  delle  quali  lire  155,520.50 
sono  a carico  del  Governo,  lire  103,680.67  a carico  degli  enti  lo- 
cali e lire  78,000  rappresentano  le  rette  degli  alunni  e altri  proventi. 

Posti  gratuiti  e semi  gratuiti  nelle  scuole  pratiche  e speciali  di 
agricoltura.  — Per  queste  scuole  il  Ministero  di  agricoltura  con- 
ferisce, al  principio  di  ogni  anno  scolastico,  alcuni  posti  gratuiti 

0 semi-gratuiti,  in  media  una  diecina,  di  preferenza  ai  giovani  figli 
di  agricoltori  poveri  o di  piccoli  proprietari. 

Tali  posti  erano  prima  messi  a disposizione  dei  Comizi  agrari, 

1 quali  provvedevano  alla  scelta  dei  giovani.  In  seguito,  con  decreto 
ministeriale  del  dì  11  settembre  1889,  i posti  e le  borse  di  studio 
vengono  assegnati  a mezzo  di  concorso  bandito  direttamente  dalle 
singole  scuole. 

Per  arricchire  di  speciali  cognizioni  gli  alunni  licenziati  dalle 
scuole  pratiche,  determinavasi  di  assegnare  in  favore  di  essi  ed  in 
ciascun  anno  scolastico  un  posto  di  studio  in  una  scuola  speciale. 

La  borsa  è data  all’alunno  che  consegue  il  maggior  numero  di 
punti,  purché  non  inferiore  alla  media  di  8/10. 


51 


Statistica  degli  alunni  inscritti  nelle  Scuole  speciali  e pratiche 
di  agricoltura  neWanno  scolastico  1899-900. 


1 

1 

Alunni  6 

uditori 

DiflTerenza 

SCUOLE  i 

! 

inscritti  j 

inscritti 
nel  1899-900 
di  cui 

Totale 

J 

l 

in  t 

in 

1 

i 

nel 

1898-99  1 

i 

i 

i 

1 

1 

degli  i 
anni 
pre-  ! 
cedenti  i 

del- 
l’anno 
in  1 
corso  1 

degli 

inscritti 

i 

più 

meno 

Speciali. 

] 

{Corso  superiore). 

Alba  (Vitìeoltara  ed  Enologia)  .... 

12 

10 

14 

24 

12 

ATellino  (Id.  Id.) 

73 

42 

29 

71 

1 

2 

Catania  (Id.  Id.) 

40 

30 

27 

57 

17 

, , 

Conegliano  (Id.  Id.) 

73 

42 

41 

83 

10 

• • 

Totale  . . . 

198 

124 

111 

235 

39 

2 

Speciali. 

{Corso  inferiore). 

Alba  (Viticoltura  ed  Enologia)  .... 

35 

18 

6 

24 

11 

Avellino  (Id.  Id.) 

55 

30 

25 

55 

Bari  (Olivicoltura  ed  Oleificio)  .... 

8 

3 

5 

8 

• • 

Conegliano  (Viticoltura  ed  Enologia)  . 

44 

23 

23 

46 

2 

Firenze  (Pomologia  ed  Orticoltura)  , . 

31 

21 

11 

32 

1 

Cagliari  (Viticoltura  ed  Enologia).  . . 

38 

28 

27 

55 

17 

Reggio  Emilia  (Zootecnia  e Caseificio) 

48 

32 

21 

53 

5 

Totale  . . . 

259 

155 

118 

273 

25 

11 

Pratiche  di  agricoltura. 

Alanno  

50 

33 

18 

51 

1 

Ascoli  Piceno 

38 

25 

14 

39 

1 

Brescia 

137 

102 

56 

158 

21 

Caltagirone 

51 

35 

28 

63 

12 

Caluso  . ...  ^ . 

32 

24 

12 

36 

4 

Catanzaro 

31 

17 

9 

26 

, , 

5 

Cerignola 

35 

35 

15 

50 

15 

. • 

Cesena 

41 

24 

13 

37 

• • 

4 
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Alunni  e uditori 

Differenza 

SCUOLE 

inscritti 

inscritti 
nel  1899-900 
di  cui 

Totale 

in 

in 

nel 

1898-99 

degli 

anni 

pre- 

cedenti 

del- 

l’anno 

in 

corso 

degli 

inscritti 

più 

meno 

Cosenza  

26 

23 

15 

38 

12 

Eboli 

20 

14 

12 

26 

6 

Fabriano 

49 

35 

30 

65 

16 

Grumello  del  Monte 

38 

17 

22 

39 

1 

Imola 

35 

20 

18 

38 

3 

Lecce 

29 

19 

11 

30 

1 

Macerata 

41 

29 

11 

40 

• . 

1 

Marsala 

24 

20 

12 

32 

8 

• • 

Padova  (Brusegana) 

72 

46 

29 

75 

3 

. . 

Pesaro 

31 

21 

9 

30 

. . 

1 

Piedimonte  d’Alife 

20 

12 

17 

29 

9 

Pozzuolo  del  Friuli 

37 

21 

27 

48 

11 

Roma 

52 

29 

23 

52 

« • 

Sant’Ilario  Ligure 

32 

18 

14 

32 

• • 

Sassari 

36 

25 

13 

38 

2 

Scemi 

33 

22 

16 

38 

5 

Todi . 

40 

29 

18 

47 

7 

Voghera 

55 

28 

28 

56 

1 

Totale  . . , 

1,085 

723 

490 

1,213 

139 

11 

Inscritti  riflettenti  il  nooennio  1892-900. 


Numero  degli 

alunni 

inscritti  negli  anni 

scolastici 

SCUOLE 

1891-92 

1892-93 

1893-94 

1894-95^1895-96 

1896-97 

1897-98 

1898-99 

1899-900 

Scuole  speciali  {Corso 
superiore) 

97 

102 

119 

131 

138 

155 

163 

198 

235 

Scuole  speciali  (Corso 
inferiore)  

228 

203 

214 

222 

238 

241 

247 

259 

273 

Scuole  pratiche  .... 

631 

660 

732 

753 

855 

896 

951 

1,085 

1,213 

Totale  . . . 

956 

965 

1,065 

1,106 

1,231 

1,292 

1,361 

1,542 

1,721 

Disposizioni  g^enerali  riguardanti  le  Scuole  agrarie. 

Consiglio  per  Vistrusione  agraria.  — In  esecuzione  della  legge 
6 giugno  1885  per  l’istituzione  di  Scuole  pratiche  e speciali  di  agri- 
coltura, venne  istituito,  con  decreto  del  24  luglio  1885,  il  Consiglio 
per  la  istruzione  agraria,  le  attribuzioni  del  quale  furono  in  parte 
modificate  dal  successivo  decreto  reale  del  28  aprile  1887  pel  quale 
fu  pure  istituito  il  Comitato  per  l’istruzione  agraria. 

Il  Consiglio  è presieduto  dal  Ministro. 

Per  quanto  riguarda  l’ordinamento  delle  Scuole  e delle  Stazioni 
agrarie,  il  Consiglio  è sentito  sopra  ogni  proposta  d’istituzione  e 
ordinamento  di  Scuole  e di  Stazioni  agrarie  di  prova,  e per  le  Scuole 
speciali  e pratiche  anche  su  quanto  riguarda  i programmi  d’inse- 
gnamento e i libri  di  testo  ; dà  parere  : sui  criteri  per  conferire  i 
posti  di  perfezionamento,  sia  alTinterno  che  all’estero;  sull’auto- 
rizzazione al  libero  insegnamento  per  coloro  che  abbiano  dato  prove 
non  dubbie  di  capacità  nelle  discipline  che  professano  ; sul  riordina- 
mento e sulla  soppressione  delle  Scuole  superiori,  speciali  e pra- 
tiche di  agricoltura  e delle  Stazioni  agrarie  di  prova.  Il  Comitato  dà 
in  generale  pareri  sull’applicazione  delle  leggi  e dei  regolamenti  a 
casi  particolari  non  riservati  al  Consiglio  plenario. 

Rispetto  al  personale  direttivo  e insegnante  delle  Scuole  e delle 
Stazioni  agrarie  le  attribuzioni  del  Consiglio  e del  Comitato  sono 
quelle  medesime  deferite  al  Consiglio  superiore  della  pubblica  istru- 
zione e alla  Giunta,  dalla  legislazione  scolastica. 

Prestiti  alle  Scuole.  — La  citata  legge  organica  6 giugno  1885 
estendeva  alle  Scuole  pratiche  e speciali  di  agricoltura  le  disposi- 
zioni di  quella  del  18  luglio  1878  concernente  i prestiti  di  favore 
per  la  costruzione  degli  edifizi  scolastici.  In  applicazione  di  quel 
provvedimento  legislativo  chiesero  ed  ottennero  prestiti,  gli  enti 
locali  rispettivi,  per  gli  edifizi  od  i poderi  delle  seguenti  scuole  : 
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SCUOLA 

Ammontare 

del 

prestito 

Annua- 

lità 

di 

ammor- 

tamento 

Interesse 

e annualità 

a carico 

del  Ministero 

Decorrenza 

del 

pagamento 
degli  interess 
e delle 

annualità 

di  ammorta- 
mento 

Lire 

Per 

cento 

Lire 

Esercizio 

finanziario 

Enologica 

di  Alba.  . 

150,000. 00 

30 

2 

2.002.  22 

1897-98 

Id. 

di  Avellino 

101,000.  00 

30 

3 

1,963.  68 

1887-88 

Id. 

di  Avellino 

103,000. 00 

30 

3 

2,278.  62 

1887-88 

Id. 

di  Avellino 

110,000. 00 

30 

2 

1,466.  76 

1890-91 

Id. 

di  Catania 

75,000. 00 

30 

3 

1,590.  30 

1888-89 

Id. 

di  Conegliano 

25,960.  28 

25 

3 

497. 46 

1888-89 

Id. 

di  Conegliano 

11,200.  00 

15 

2 

* 2 

161.67 

1898-99 

Id. 

di  Conegliano 

90,000. 00 

30 

2 

V'2 

1,479.  68 

1898-99 

Pratica  d’agricoltura  di  Ascoli'  Piceno . . . 

65,000. 00 

30 

3 

1,263.  78 

1889-90 

Id. 

id. 

di  Breseia 

160,000.00 

30 

3 

3,110.88 

1890-91 

Id. 

id. 

di  Caltagirone .... 

100,000.  00 

30 

2 

V2 

1,643.  88 

1893-94 

Id. 

id. 

di  Caluso 

43,000. 00 

30 

2 

V2 

706.  86 

1892-93 

Id. 

id. 

di  Catanzaro 

200,000. 00 

30 

2 

2,666.  88 

1892-93 

Id. 

id. 

di  Cerignola 

230,000.  00 

30 

3 

4,471.92 

1889-90 

Id. 

id. 

di  Cesena 

110,000.00 

30 

2 

1,466. 88 

1894-95 

Id. 

id. 

di  Cosenza 

84,000. 00 

30 

3 

1,633.  20 

1891-92 

Id. 

id. 

di  Fabriano 

53,000.  00 

30 

3 

1,030. 44 

1888-89 

Id. 

id. 

di  Grumello  del  Monte 

60,000.  00 

30 

3 

1,166.  58 

1888-89 

Id. 

id. 

di  Piedimonte  d’Alife 

80,000.  00 

30 

3 

1,.555.  44 

1889-90 

Id. 

id. 

di  Sassari  

100,000. 00 

30 

2 

1,333.  44 

1893-94 

Id. 

id. 

di  Scemi 

67,319.  56 

20 

3 

1,208. 28 

1887-88 

Totale  . . . 

2,018,479. 84 

• • 

• • 

34,698.  85 

• • 
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Lasciti  a faoore  delV istruzione  agraria.  — l lasciti  a favore 
deiristruzione  agraria  furono  : 

1"  Legato  Bentegodi  (lire  90,000  circa)  per  una  Scuola  pra- 
tica di  agricoltura  nella  provincia  di  Verona. 

2°  Lascito  Pignatelli  (lire  150,000)  per  una  Scuola-podere  in 
Villafranca  (Piemonte). 

3°  Lascito  Castagnoli  (lire  298,000)  per  una  istituzione  d’in- 
coraggiamento ai  miglioramenti  agricoli  nel  territorio  di  Grosseto. 

4°  Lascito  Gigante  per  un  Istituto  agrario  in  Alberobello 

(Bari). 

5®  Lascito  Circolone  (lire  500,000)  per  un  Istituto  agricolo- 
industriale  in  Maglie  (Lecce). 

6”  Lascito  Luparia  per  una  Scuola  di  agricoltura  pratica  in 
provincia  di  Alessandria. 

7°  Lascito  Valdisavoia  (patrimonio  considerevole)  per  un 
Istituto  agrario  siciliano  in  Catania. 

Lascito  Gailini  (patrimonio  considerevole)  per  un  pio  Isti- 
tuto agrario  Vogherese. 

9“  e 10°  Lasciti  Gloria  (lire  150  di  rendita)  e Bonzanini  (lire 
2000  di  capitale)  alla  Società  agraria  di  Lombardia  per  premi  d’in- 
coraggiamento all’agricoltura. 

11°  Lascito  Amato-Vetrano  per  una  Società  agraria  in 
Sciacca. 

12°  Lascito  Centeni-Romani  (lire  4000)  per  premi  d’incorag- 
giamento agli  agricoltori  di  Civitella  della  Chiana. 

13°  Donazione  Allegranza  (lire  50  di  rendita)  per  premi  agli 
agricoltori  di  Vagna  (Novara). 

14°  Lascito  Pastori.  Un  podere  della  estensione  di  ettari  200 
e la  somma  capitale  di  lire  200,000,  per  una  Scuola  pratica  di  agri- 
coltura in  provincia  di  Brescia.  Complessivamente  il  lascito  rap- 
presentava una  rendita  di  20,000  lire  circa. 

15°  Lascito  Ponti  (Lire  100,000)  per  la  creazione  di  un  istituto 
presso  la  Scuola  superiore  di  Milano  inteso  a favorire  Tincremento 
della  proprietà  fondiaria  ed  il  miglioramento  delle  popolazioni  cam- 
pagnuole  della  Lombardia. 
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1» 

I\OTIZIE  SULLE  SCUOLE  SPECIALI 

I. 

DI  VITICOLTURA  E DI  ENOLOGIA. 

Alba  (Cuneo). 

Fondazione.  — La  Scuola  di  questa  città  fu  istituita  con  regio 
decreto  del  2 gennaio  1881.  Presentemente  ha  tutti  e due  i corsi, 
cioè  l’inferiore  ed  il  superiore  aggiuntovi  nei  marzo  del  1898. 

Direttore.  — Sostegni  dottor  Silvio. 

Bilancio.  — L’annua  dotazione  è la  seguente  : 


a)  Contributo  del  Governo. L.  21,000 

h)  Id.  della  provincia  di  Cuneo  ....  » 6,000 

c)  Id.  del  comune  di  Alba » 7,000 

d)  Id.  della  Camera  di  commercio  . . . » 1,000 

e)  Dalie  rette  degli  alunni » 11,000 

Totale  . . L.  46,000 


Frequenza  degli  alunni.  — Nell’anno  scolastico  1898-99  si 
iscrissero  a questa  Scuola  47  alunni,  di  cui  12  al  corso  superiore 
e 35  all’inferiore;  nell’anno  corrente  ne  sono  iscritti  24  al  primo 
e 24  al  secondo. 

Gli  esami  di  licenza  del  corso  superiore  avranno  luogo  per  la 
prima  volta  nella  prossima  sessione.  ! licenziati  del  corso  inferiore 
ammontano  a circa  200  dal  1881  ad  oggi  ; e questi,  per  la  massima 
parte  si  dedicarono  all’arte  dei  campi  e alle  industrie  affini.  Molti 
si  trovano  in  stabilimenti  enologici  in  patria  ed  all’estero  special- 
mente  nell’America  meridionale. 

Azienda  agraria.  — Il  podere  su  cui  attualmente  l’Istituto 
esplica  la  sua  azione,  misura  ettari  8 circa,  ed  è a breve  distanza 
dalla  città,  parte  in  piano  e parte  in  colle.  Di  recente  vi  è stato  co- 
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strutto  l’ampio  fabbricato  della  Scuola,  che  prima  trovavasi  inse- 
diata m locali  provvisori  ed  in  terreni  presi  in  fitto. 

Eseguiti  in  questo  nuovo  podere  i necessari  lavori  di  riduzione 
a coltura,  i quali  richiesero  forti  movimenti  di  terra,  si  pensò  su- 
bito all’impianto  d’un  frutteto,  che  comprende  ora  500  piante  delle 
principali  specie  fruttifere.  La  viticoltura,  ben  inteso,  ebbe  anche 
speciali  ed  importanti  cure,  tanto  che  adesso  si  ammirano  belle 
vigne  europee  di  uve  da  vino  e da  mensa,  e vigne  americane.  La 
gelsicoltura  e l’orticoltura  vi  sono  pure  ottimamente  rappresentate; 
lo  stesso  dicasi  delle  coltivazioni  sperimentali  di  erbe  da  foraggio, 
di  granturco  e segnatamente  di  grano  ; anzi  per  queste  ultime, 
la  Scuola  conseguì  onorificenze  nell’Esposizione  di  Asti. 

Alla  piccola  azienda  sono  annessi  una  stalla,  la  concimaia,  la 
bacheria,  il  locale  per  le  distillatrici,  la  tettoia  per  le  macchine  del 
regio  Deposito,  ecc. 

Attimtà  pel  progresso  agrario.  — La  Scuola  di  Alba  ha  con- 
tribuito efficacemente  al  progresso  della  viticoltura  e dell’enologia 
in  quella  regione,  non  solo  coi  numerosi  alunni  licenziati,  che 
hanno  diffuso  le  buone  pratiche  apprese  nell’Istituto,  ma  anche: 

a)  con  le  numerose  conferenze  tenute  dal  personale  inse- 
gnante, in  diversi  comuni  del  circondario  di  Alba  e degli  altri  li- 
mitrofi, sulla  peronospora,  sulla  fillossera,  sulla  tignuola  dell’uva, 
sulla  frutticoltura,  sull’enologia,  ecc.  ; 

h)  con  gli  esperimenti  di  macchine  agrarie  ed  enologiche, 
mediante  i quali  molte  entrarono  nell’uso  comune. 

c)  con  le  diverse  ed  importanti  pubblicazioni  dei  professori, 
destinate  a popolarizzare  razionali  pratiche  viticole  ed  enologiche; 

d)  con  le  analisi  e gli  studi  compiuti  nel  laboratorio  chi- 
mico ; 

e)  con  i consulti  dati  verbalmente  e per  iscritto,  e con  le 
visite  chieste  dai  proprietari,  a campi,  a vigne,  a cantine,  ecc.  ; 

f)  col  prendere  parte  attiva  alle  riunioni  della  Commissione 
ampelografica  prima  e poscia  a quelle  della  Commissione  di  viticol- 
tura ed  a tutte  le  altre  che  si  tennero  in  diverse  città  della  regione, 
e che  avevano  per  iscopo  di  tutelare  e di  discutere  quesiti  inerenti 
alla  viticoltura  e all’enologia. 
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Conegliano  (Treviso). 

Fondazione.  — Le  opinioni  espresse  da  autorevoli  e compe- 
tenti enologi,  i voti  de’  Congressi  di  Torino  (1875)  e di  Verona 
(1876),  le  pubbliche  discussioni  della  stampa  agraria,  tendenti  allo 
scopo  di  veder  sorgere  in  Italia  una  scuola  enologica  atta  a formare 
abili  direttori  di  stabilimenti  enologici  e buoni  vignaiuoli,  indussero 
il  Ministero  d’agricoltura  a dar  vita  a questa  Scuola.  Ed  avendo 
la  provincia  di  Treviso  ed  il  municipio  di  Conegliano,  fatto  gene- 
rose offerte  per  i locali  e poderi  necessari  all’erigendo  Istituto, 
il  Governo  accettò  le  offerte  medesime,  e con  reale  decreto  del  9 
luglio  1876,  venne  istituita  in  Conegliano  la  prima  Scuola  di  viti- 
coltura e di  enologia  del  Regno. 

Direttore.  — Giunti  dottor  Michele. 


Bilancio.  — 

La  ripartita  dotazione  annua  è di 

lire 

61,617.50, 

come  appresso  : 

a) 

Contributo  del  Governo 

L. 

27,670.50 

b) 

Id. 

della  provincia  di  Treviso  . . 

» 

12,097. 

» 

c) 

Id. 

della  provincia  di  Udine  . , . 

» 

600. 

» 

d) 

Id. 

della  provincia  di  Belluno  . . 

» 

450. 

» 

e) 

Id. 

della  provincia  di  Rovigo.  . , 

» 

480. 

» 

/) 

Id. 

della  provincia  di  Vicenza  . . 

» 

1,500. 

» 

9) 

Id. 

del  comune  di  Conegliano  . . 

>> 

3,320. 

» 

h) 

Dalle  rette  degli  alunni  ........ 

y> 

15,500. 

» 

Totale  . . . 

L. 

61,617. 

50 

Frequenza  degli  alunni.  — Frequentatissima  era  questa  Scuola 
ne’  primi  anni  della  sua  vita,  quando  l’industria  enologica  italiana 
reclamava  urgentemente  un  personale  istruito  che  l’aiutasse  nei  ne- 
cessari progressi.  Oggi  le  condizioni  sono  alquanto  diverse;  i posti 
di  specialista  enotecnico  sono  in  gran  parte  occupati,  e 4 Scuole  spe- 
ciali di  viticoltura  e di  enologia  concorrono  con  la  consorella  di  Co- 
negliano, nel  prepararli.  Pur  tuttavia,  nel  quadriennio  1895-98, 
vi  furono  iscrìtti  355  allievi,  dei  quali  226,  tra  effettivi  e uditori, 
al  corso  superiore  e 129  al  corso  inferiore,  in  maggior  numero  figli 
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di  grandi  e di  piccoli  proprietari.  Nel  biennio  scolastico  1896-98,  pre- 
sero regolare  diploma  di  licenza  10  alunni  del  superiore  e 18  del 
corso  inferiore.  Di  questi,  1 è direttore  di  azienda  vinicola,  8 at- 
tendono airamministrazione  de’  propri  beni,  4 sono  fattori,  4 pro- 
seguono gli  studi,  2 esercitano  professione  attinente  all’agricoltura, 
e 9 sono  di  occupazione  ignota  o impegnati  nel  servizio  militare. 

Azienda  agraria  e mezzi  distruzione.  — Presentemente  la 
Scuola  di  Conegliano  possiede  : 

I.  Un  podere  di  circa  ettari  30  che  comprende  : a)  vigne  eu- 
ropee poste  in  colle  ed  in  piano,  coltivate  con  diversi  sistemi,  spe- 
cializzate e consociate;  b)  vigne  americane  con  le  migliori  specie 
e varietà;  c)  una  raccolta  ampelografica  con  oltre  300  varietà  di 
vitigni;  d)  estesi  vivai  di  viti  nostrane  ed  americane  franche  di 
piede  ed  innestate;  e)  il  frutteto  con  annesso  vivaio  di  piante  da 
frutto;  e poi  gelseti,  prati,  colture  avvicendate,  ecc. 

II.  La  cantina  industriale  composta  di  tinaia,  cantina  di  elabo- 
razione e di  conserva,  per  la  lavorazione  e Taffinamento  di  circa 
2000  ettolitri  di  vino  di  tipi  differenti,  in  fusti  ed  in  bottiglie. 

III.  La  cantina  sperimentale  per  lo  studio  dei  perfezionamenti 
enologici. 

IV.  La  serra  per  la  coltura  forzata  delle  viti. 

V.  La  distilleria  con  apparecchi  a vapore  ed  a fuoco  diretto. 

VI.  La  bigattiera. 

VII.  Le  stalle  pei  bovini,  capaci  di  40  e più  capi. 

Vili.  Un  ricco  deposito  di  macchine  agrarie,  attrezzi  ed  appa- 
recchi per  la  viticoltura,  la  enologia,  la  distillazione  e la  lavorazione 
dei  prodotti  secondari  delle  industrie  agrarie. 

IX.  Un  laboratorio  di  chimica,  con  officina  per  la  fabbricazione 
del  gas,  e munito  di  quanto  occorre  per  le  dimostrazioni  in  Scuola  e 
per  ben  apprendere  l’analisi  chimica  in  generale  e quella  applicata 
ai  prodotti  dell’industria  enologica. 

X.  Un  laboratorio  di  botanica  e patologia  vegetale  col  mate- 
riale necessario  perchè  gli  allievi  possano  lavorare  in  microscopia  e 
in  zimotecnia  e per  eseguire  ricerche  scientifiche. 

XI.  I gabinetti  di  viticoltura,  di  enologia,  di  scienze  naturali, 
di  fisica,  di  topografia  e costruzioni. 
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XII.  Un  Osservatorio  meteorologico  ed  una  ben  fornita  biblio- 
teca contenente  oltre  10,000  opere  e molti  periodici  scientifici  ed 
agrari  italiani  e stranieri^ 

Attioità  pel  progresso  agrario.  — La  Scuola  di  Conegliano 
si  è resa  molto  benemerita  del  progresso  delFagricoltura  e delle 
scienze  che  vi  hanno  attinenza,  non  solo  coi  numerosi  alunni 
licenziati,  che  le  fanno  onore,  ma  anche  : 

a)  con  le  molte  conferenze  tenute  annualmente,  o nei  locali 
della  Scuola  o nei  centri  agricoli  della  provincia,  ai  proprietari, 
agricoltori  e maestri  elementari; 

b)  coi  corsi  pratici  temporanei  sulla  viticoltura,  frutticoltura, 
sugl’ innesti  diversi,  sul  modo  e i mezzi  di  combattere  le  princi- 
pali malattie  delle  piante  coltivate  ; 

c)  con  gli  esperimenti  di  macchine  ed  attrezzi  rurali,  mercè 
cui  sonosi  largamente  diffusi  nella  regione  istrumenti  aratori  per- 
fezionati ; 

d)  con  le  esposizioni  e concorsi  tenuti  nella  Scuola,  fecondi 
tutti  di  utili  risultamenti,  massime  quello  di  distillatrici  e macchine 
enologiche  che  riuscì  importante  e numeroso  per  l’opera  indefessa 
del  professore  Cerletti  e degli  insegnanti  ; 

e)  con  le  importanti  pubblicazioni  degli  insegnanti  medesimi. 

f)  con  le  molte  ricerche  ed  utili  esperienze  eseguite  dai  pro- 
fessori sulle  diverse  malattie  delle  piante  e sui  mezzi  per  combat- 
terle, sui  fermenti,  sulla  vinificazione,  sui  concimi  meglio  adatti 
alle  piante  arboree  ed  erbacee  più  diffusamente  coltivate  nella 
regione,  ecc. 

Infine  il  personale  direttivo  ed  insegnante  fu  più  volte  inca- 
ricato di  importanti  missioni  in  Italia  e all’estero. 

Avellino. 

Fondazione.  — Questa  Scuola  fu  istituita  con  reale  decreto 
del  27  ottobre  1879;  ma  perchè  non  erano  pronti  l’edificio  sco- 
lastico ed  il  podere,  la  sua  apertura  fu  rimandata  all’anno  succes- 
sivo. Nel  U gennaio  1886,  al  già  esistente  corso  inferiore  fu 
aggiunto  il  -superiore;  ed  è da  quell’epoca  che  è incominciata  la 
vera  e proficua  vita  dell’Istituto. 
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Direttore.  — Carlucci  cav.  dott.  Michele. 

Bilancio.  — I mezzi  finanziari  a disposizione  di  esso  Istituto 
ammontano  a lire  54,166  67,  come  segue: 


a)  Contributo  del  Governo 

. L. 

25,000 

» 

h)  Id. 

della  provincia  di  Avellino  . 

. » 

10,000 

» 

c)  Id. 

del  comune  di  Avellino . . . 

» 

5,066 

67 

d)  Id. 

della  Camera  di  commercio 

» 

1,600 

» 

e)  Dalle  rette  degli  alunni 

12,500 

» 

Totale  . . 

. L. 

54, 166 

67 

Frequenta  degli  alunni.  — A partire  dall’anno  1882-83  sino  a 
tutto  il  1898-99  s’iscrissero  al  corso  inferiore  di  questa  Scuola 
n.  655  alunni,  e 503  se  ne  iscrissero  al  superiore  istituito  nel 
1886.  I licenziati  dal  primo  corso,  fino  al  1898,  furono  in  complesso 
166,  e questi  hanno  le  seguenti  occupazioni: 

1°  Capi  vignaiuoli  e capi  cantinieri,  sia  presso  privati,  sia  in 


famiglia  (in  prevalenza)  ......  N.  79 

2°  Con  occupazioni  inerenti  all’agricoltura  ....  » 46 

3°  Con  occupazioni  estranee  all’agricoltura  ....  » 7 

4“  Di  occupazione  ignota » 15 

5°  Militari » 4 

6°  Decessi » 8 

7°  Passati  in  altri  istituti  agrari » 7 

« 

Totale  . . . N.  166 


Dal  corso  superiore  furono  licenziati  in  10  anni,  cioè  sino  al 
1898,  n.  50  giovani,  dei  quali  21  dirigono  le  aziende  di  famiglia, 
21  sono  enotecnici  presso  privati  o presso  pubbliche  amministra- 
zioni, 4 continuano  gli  studi  nelle  Scuole  superiori,  2 esercitano 
mestieri  estranei  all’agricoltura  e 2 sono  militari. 

Azienda  agraria.  — Per  l’insegnamento  pratico  dell’agraria 
havvi  un  podere  dell’estensione  di  10  ettari,  dove  sono  coltivate, 
oltre  la  vite,  le  piante  erbacee  più  comuni  (frumento,  granoturco, 
patate  barbabietole,  foraggi,  leguminose,  ecc.)  e le  piante  legnose 
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(peri,  meli,  peschi,  albicocchi,  oocciuoli).  Al  frutteto  è unito  un 
vivaio,  ove  si  producono  annualmente  da  5 a 10  mila  piante  inne- 
state che  si  vendono  ai  proprietari.  Aiutano  questo  insegnamento, 
un  ricco  deposito  di  macchine  agrarie  ed  una  stalla  con  alcuni  ani- 
mali da  latte  che  utilizzano  i prodotti  secondari  deH’azienda. 

Per  la  viticoltura,  che  è una  delle  materie  fondamentali,  vi  è 
anche  un  podere  con  vigne  educate  in  vario  modo,  alte  e basse, 
specializzate  e consociate  a coltivazioni  erbacee,  e che  danno  pro- 
dotti diversi,  uve  da  vino,  cioè,  ed  uve  da  mensa.  Vi  sono  inoltre 
vigneti  e vivai  di  viti  americane  selezionate  ed  appartenenti  alle 
specie  più  resistenti,  e non  solo  per  la  distribuzione  ai  proprietari 
di  tralci  e di  barbatelle  semplici  e innestate,  ma  anche  per  lo  studio 
deiraffinità  tra  le  viti  americane  e le  nostrali. 

L’insegnamento  pratico  della  enologia  è sussidiato  da  una  can- 
tina industriale  nella  quale  si  lavorano  da  800  a 1300  ettolitri  di 
vino  all’anno  e da  una  cantina  sperimentale  per  le  diverse  espe- 
rienze. 

La  distillazione,  infine,  ha  acquistato  anche  notevole  impor- 
tanza, e non  solo  quella  delle  vinacce,  da  cui  si  estrae  insieme  al- 
l’acquavite il  cremor  di  tartaro,  ma  anche  quella  del  vino,  per  ca- 
varne acquavite  uso  cognac.  Presentemente  la  Scuola  distilla  da 
120  a 150  quintali  di  vinacce  e da  80  a 100  ettolitri  di  vino  all’anno. 

Oltre  ai  suaccennati  mezzi  d'istruzione,  l’Istituto  possiede  una 
copiosa  suppellettile  scientifica  distribuita  nei  suoi  vari  gabinetti  e 
laboratori,  con  cui  si  può  assicurare  all’insegnamento  orale  mag- 
giore penetrabilità  e stabilità  nelle  menti  dei  giovani. 

Attività  pel  progresso  agrario.  — Molto  efficace  è stata  ed  è 
l’opera  della  Scuola  di  Avellino  pel  progresso  dell’agricoltura  nelle 
provincie  meridionali.  Il  suo  personale  tecnico,  oltre  all’insegna- 
mento cui  è tenuto,  e che  cura  con  la  maggiore  diligenza  possibile, 
oltre  alle  conferenze  pubbliche  tenute  presso  l’Istituto  e fuori,  ha 
prestato  e presta  assiduamente  l’opera  sua  per  lo  studio  scientifico 
e pratico  di  tutti  quei  problemi  che  interessano  l’economia  agraria 
della  regione.  Esso  personale  infatti  ha  studiato  e studia  i miglio- 
ramenti da  realizzare,  i difetti  da  eliminare,  le  nuove  industrie  e le 
forme  di  attività  che  utilmente  possono  introdursi,  aiuta  col  consi- 
glio il  proprietario  perchè  possa  attuare  gradatamente  innovazioni 
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profìcue,  spesso  lo  guida  e lo  sorregge  coH’opera  diretta  ed  indi- 
retta. Non  è possibile  tradurre  in  cifre  le  consultazioni  verbali  e 
scritte,  i suggerimenti,  le  visite,  gli  aiuti  d’ogni  specie  forniti  agli 
agricoltori,  e ciò  perchè  la  maggior  parte  di  essi  è data  nelle  vigne 
e nei  campi. 

La  Scuola,  riunendo  un  certo  numero  di  specialisti  laboriosi,  è 
divenuta  così  un  centro  di  attività  e di  sapere  cui,  fiduciosi,  i pro- 
prietari si  rivolgono  per  consigli  ed  aiuti  e per  questioni  che  hanno 
rapporti  con  i miglioramenti  delle  loro  terre. 

A questa  utile  propaganda  han  contribuito  efficacemente  la 
parte  attiva  presa  dal  personale  nei  Concorsi,  Esposizioni,  Mo- 
stre, ecc.,  tenute  sì  in  Italia  che  all’estero,  ed  il  periodico  che  esso 
pùbblica  e che  è valso  a far  conoscere  sempre  meglio  la  Scuola  ed 
a stringere  vincoli  tra  l’Istituto  e gli  agricoltori,  come  pure  a far 
adottare  molte  buone  pratiche  prima  ignorate. 

Catania. 

Fondazione.  — La  Scuola  di  Catania  fu  istituita  con  decreto 
reale  del  24  novembre  1881  ed  aperta  all’insegnamento  nel  1884. 
Sei  anni  dopo,  e propriamente  con  decreto  del  13  luglio  1890,  fu 
aggiuntoli  corso  superiore;  il  quale,  frequentato  via  via  da  un 
numero  sempre  crescente  di  alunni,  e meglio  rispondente  ai  bi- 
sogni dell’agricoltura  siciliana,  fece  sentire  la  inutilità  o quasi  del 
corso  inferiore,  che  venne  in  effetti  soppresso  nell’anno  1896. 

Direttore.  — Segapeli  dott.  Francesco. 

Bilancio.  — L’annua  dotazione  è la  seguente  : 

a)  Contributo  del  Governo L.  25,000.  » 


b) 

Id. 

della  Provincia  di  Catania  . 

. » 

5,194.  58 

G) 

Id. 

del  Comune 

8,515.  64 

d) 

Id. 

della  Camera  di  commercio. 

. » 

2,956.78 

Dalle  rette  degli  alunni 

. » 

3,000.  » 

Totale  . . . 

. L. 

44,667.  » 

Frequenza  degli  alunni.  — Nell’ultimo  quinquennio  s’iscris- 
sero alla  Scuola  di  Catania  n.  204  allievi,  e durante  l’istesso  periodo 
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di  tempo,  in  seguito  a regolare  esame,  se  ne  licenziarono  31;  i 
quali  in  massima  parte  sono  impiegati  in  servizio  deU’agricoltura, 
o come  amministratori  dei  propri  fondi,  o come  direttori  di  aziende 
viticole  ed  enologiche. 

Azienda  agraria.  — Il  podere  misura  ettari  8.  68.  62,  ed  è si- 
tuato ad  un  chilometro  dalla  città  in  una  collinetta  di  origine  vulca- 
nica, nel  cui  centro  sorge  il  fabbricato  scolastico. 

Lavori  assidui  di  bonifica  lungamente  durati,  opere  cospicue 
di  sistemazione,  hanno  trasformato  in  grandissima  parte  tale  ter- 
reno, una  volta  roccioso  e nudo,  ed  ora  sistemato  a terrazze  rive- 
stite di  vigneti,  frutteti  e colture  diverse. 

I vigneti  accolgono  viti  europee  ed  americane  innestate  in  col- 
tura ordinaria,  viti  americane  in  vivaio  e collezioni  ampelografiche 
di  vitigni  europei  ed  americani,  molto  numerosi.  La  collezione  am- 
pelografica  europea  iniziata  fin  dal  1886,  conta  700  varietà  di  viti 
tra  le  più  importanti  e celebrate  d’Italia,  Francia,  Spagna,  Porto- 
gallo, ecc. 

La  Scuola  di  Catania  è largamente  provveduta  di  gabinetti  e 
laboratorii  scientifici,  di  biblioteca,  di  deposito  di  macchine  agrarie 
ed  enològiche,  di  tinaie  e di  cantine  diverse. 

Attimtà  pel  progresso  agrario.  — L’attività  di  questa  Scuola 
è stata  rimarchevole,  massime  se  si  tien  conto  che  l’opera  di  essa, 
da  principio,  non  potè  spiegarsi  in  tutta  la  sua  forza,  perchè  venne 
istituita  prima  di  averle  preparato  un  edificio  ed  un  podere  pro- 
prio. Se  in  Sicilia  si  cura  meglio  la  scelta  dei  vitigni,  se  nella  pre- 
parazione e conservazione  del  vino  si  procede  ora  con  criteri  razio- 
nali, se  sono  sorte  colà  non  poche  industrie  enologiche  ed  agrarie, 
se  all’azione  distruggitrice  della  fillossera  ed  alle  malattie  delle 
piante  si  porge  riparo,  se  il  paese  possiede  un  buon  numero  di  gio- 
vani, che  con  amore  si  son  dati  e si  danno  all’agricoltura,  alle  in- 
dustrie ad  essa  attinenti,  ecc.,  lo  si  deve  pure  all’opera  spiegata 
dalla  Scuola  di  Catania. 

Cag^liarì. 

Fondazione.  — Istituita  fin  dall’anno  1884,  questa  Scuola  non 
potè,  per  un  concorso  di  sfavorevoli  circostanze,  iniziare  i suoi 
corsi,  se  non  nell’aprile  del  1889. 
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Direttore.  — Cettolini  cav.  dott.  Sante. 


Bilancio.  — Essa  dispone  dei  seguenti  mezzi  finanziari  : 


a) 

Contributo  del  Governo 

. . L. 

17,550 

b) 

Id. 

della  Provincia  di  Cagliari.  . 

. . » 

5,000 

g) 

Id. 

del  Comune  di  Cagliari  . . . 

- . ^'> 

4,700 

d) 

Id. 

della  Camera  di  commercio  . 

. . » 

1,000 

e) 

Id. 

della  Cassa  Carlo  Felice . . . 

. . » 

1,000 

f)  Dalle  rette  degli  alunni 

. . » 

11,000 

Totale  . 

. . L. 

40,250 

Frequenza  degli  alunni.  — Nel  decennio  1890-91,  1899-900 
vennero  iscritti  alla  Scuola  di  Cagliari  442  alunni.  Buona  parte  di 
essi,  ottenuta  la  licenza,  tornarono  in  famiglia  per  accudire  al  pa- 
trimonio proprio;  ma  non  pochi  furono  coloro  che  trovarono  collo- 
camento in  aziende  agrarie  ed  enotecniche  dell’isola  e del  conti- 
nente italiano;  qualcuno  pure  trovò  collocamento  all’estero. 

Azienda  agraria  e mezzi  d^ istruzione.  — Il  podere  misura 
circa  ha.  16,  comprese  le  aree  dei  fabbricati  e delle  strade.  A forza 
di  paziente  lavoro,  di  anticipi  e di  studi,  il  podere  medesimo,  dallo 
stato  ben  miserevole  in  cui  trovavasi  prima  della  sua  consegna  alla 
Scuola,  è ormai  ridotto  a coltura  rimuneratrice.  Attualmente  è di- 
viso cosi  : 


Vigna  europea 

Ha. 

2.88 

Vigna  americana  . . . 

5.  10 

Frutteto  e vivai  .... 

» 

0.84 

Oliveto  

...  id. 

» 

1.29 

Colture  erbacee  . . . 

. . . id. 

» 

4.31 

Aree  dei  fabbricati  . . . 

» 

2.  08 

Il  podere  stesso  è provveduto  di  stalle,  di  concimaie  e di  depo- 
sito macchine  ed  attrezzi,  ecc. 

La  cantina  ha  la  capacità  di  oltre  3000  ettolitri  e comprende  : 
la  tinaia  e la  cantina  di  elaborazione  sopra  terra  con  intercapedine 
d’aria  per  regolarne  la  temperatura  nel  periodo  estivo  ; la  cantina 
di  conserva  del  vino  comune,  dei  vini  fini,  da  dessert  e la  botti- 
glieria sono  completamente  sotterranee.  Vi  sono  annessi  locali  per 


e 
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Te  distillatricì  e pel  deposito  macchine.  Questa  grande  cantina  for- 
nisce abbondante  materiale  di  dimostrazione  agli  allievi  regolari  ed 
a quelli  dei  corsi  temporanei,  costituisce  un  notevole  reddito  per 
l’azienda  e serve  di  modello  ai  proprietari  e negozianti  di  vini. 

Oltre  a ciò  l’Istituto  è fornito: 

a)  di  un  laboratorio  di  chimica,  dotato  di  tutto  quanto  può 
occorrere,  non  solo  per  le  ricerche  enotecniche  ed  agrarie,  ma 
anche  per  ricerche  speciali  ; 

h)  di  un  gabinetto  di  fisica  e di  un  altro  di  storia  naturale  ; 

c)  di  un  ricco  macchinario  agricolo  ed  enologico. 

Atticità  pel  progresso  agrario.  — Il  risveglio  agrario  verifica- 
tosi  in  Sardegna  in  questi  ultimi  anni,  devesi  in  gran  parte  all’opera 
spiegata  dalla  Scuola  di  Cagliari.  Infatti,  niente  di  notevole  si  è 
tentato  colà  in  fatto  di  agricoltura  o delle  industrie  ad  essa  atti- 
nenti, senza  prima  aver  chiesto  pareri  e consigli  alla  Scuola  stessa, 
tanto  è la  fiducia  che  ha  saputo  inspirare  ai  Sardi  ed  ai  Continen- 
tali, che  cercano  nell’isola  impiego  alla  propria  attività  indu- 
striale. 

A cura  del  personale  insegnante  si  tengono  annualmente  4 corsi 
temporanei  sulla  vinificazione,  sulla  distillazione  del  vino  e delle  vi- 
nacce, sull’innesto  e potatura  delle  piante  da  frutto  e delle  viti  ame- 
ricane, ecc.,  si  danno  inoltre  numerosi  consigli  agli  agricoltori,  sia 
a voce,  che  per  iscritto;  si  eseguiscono,  per  conto  dei  privati,  centi- 
naia di  analisi  chimiche  sulle  terre,  sui  vini,  sui  concimi,  ecc. 

Durante  il  decennio  1890-99,  si  tennero  a Cagliari  ed  in  altri 
Comuni  dell’isola  295  conferenze  agrarie,  che  vennero  ascoltate  in 
complesso  da  8692  proprietari  ; si  fecero  anche  molti  esperimenti 
pratici  sul  funzionamento  e maneggio  delle  principali  macchine  ed 
attrezzi  rurali,  sulla  concimazione  chimica  del  frumento,  sulla  con- 
fezione del  fieno,  ecc.,  ecc. 

Oltre  a quanto  si  è brevemente  accennato,  il  personale  inse- 
gnante ha  compiuto  diverse  esperienze  e ricerche,  tra  le  quali  prin- 
cipalissime quelle  : 

a)  sull’importanza  dell’acido  carbonico  durante  il  periodo  fer- 
mentativo del  mosto  ; 

h)  sull’estrazione  del  cremortartaro  dai  diversi  residui  della 
industria  enologica  ; 
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c)  sulla  concentrazione  del  mosto  e sull’uso  del  filtro  Cham- 
berland  pella  sterilizzazione  del  vino  ; 

d)  sulla  preparazione  del  cognac  in  Sardegna  ; 

é)  sull’influenza  della  temperatura  e del  fosfato  di  calcio  nella 
fermentazione  del  mosto  ; 

f)  sui  fermenti  selezionati  ; 

g)  sull’adattamento  delle  viti  americane  al  terreno,  sull’in- 
nesto erbaceo  e sulla  incisione  anulare  delle  viti,  ecc.,  ecc. 

Infine,  il  Direttore  ed  i Professori  della  Scuola,  oltre  alle  varie 
pubblicazioni  date  alla  luce  ed  alle  utili  iniziative  prese  per  creare 
in  Sardegna  consorzi,  associazioni  e congressi  agrari,  furono  più 
volte  chiamati  a far  parte  di  Commissioni  giudicatrici  in  concorsi 
governativi,  in  concorsi  privati  ed  in  esposizioni  nazionali  ed  inter- 
nazionali. 

IL 

Dì  ZOOTECNIA  E DI  CASEIFICIO. 

Reggio  Rmilia. 

Fondazione.  — Esisteva  ir  Regio  Emilia  sin  dal  1874  uno  sta- 
bilimento zootecnico  sperimentale,  che  funzionò  sino  al  1880.  Si 
stimò  allora  conveniente  di  annettervi  l’attuale  Scuola  di  zootecnia 
e caseificio,  la  quale,  istituita  con  regio  decreto  20  novembre  1879, 
vuoisi  considerare  come  un’aggiunta  anziché  come  una  trasforma- 
zione di  detto  stabilimento;  perocché  questo,  mentre  lascia  il  primo 
posto  alla  Scuola  stessa,  funziona  tuttora,  valendosi  dell’istesso  per- 
sonale e giovandosi  degli  stessi  mezzi  di  sperimentazione  e di 
studio.  L’organizzatore  e direttore  primo  di  questo  importante  isti- 
tuto fu  il  compianto  prof.  Antonio  Zanelli,  agronomo  e zootecnico 
distintissimo. 

Direttore.  — Spallanzani  cav.  ing.  Pellegrino. 

Bilancio.  — I mezzi  finanziari  dell’Istituto  ammontano  a lire 
40,500,  così  ripartiti  : 

a)  Contributo  del  Governo L.  16,800 

h)  Id.  della  provincia  di  Reggio  Emilia  . » 11,200 

c)  Dalle  rette  degli  alunni *.  . . . » 12,500 


Totale  . . . L.  40,500 
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Alunni.  — Nel  quinquennio  1895-99  vennero  iscritti  a questa 
Scuola  184  alunni,  de’  quali  38  come  esterni,  provenienti  in  gran 
parte  da  famiglie  di  proprietari  di  terre  e di  fittabili, 

I giovani  licenziati  trovano  subito  ottimi  collocamenti,  specie 
in  quelle  regioni  dove  sono  più  sviluppate  le  industrie  casearia  e 
zootecnica,  e spesso  avviene,  che  le  domande  per  avere  di  questi 
giovani  esperti  nelle  indicate  industrie,  superano  le  disponibilità 
della  Scuola  ; ciò  dimostra  ad  evidenza  che  essa  Scuola  fa  il  dover 
suo  e risponde  a veri  e sentiti  bisogni. 

Azienda  agraria  e mezzi  distruzione.  — Il  bel  podere  annesso 
all’Istituto,  sia  per  Topportunità  di  acque  irrigue,  sia  per  lo  spe- 
ciale indirizzo  dell’Istituto  medesimo  che  deve  fornire  nozioni  ed 
esercitare  gli  alunni  neH’allevamento  degli  animali  e nella  gestione 
della  latteria,  fu  ordinato  in  modo  da  poter  produrre  la  maggior 
copia  di  foraggio.  Può  dirsi  che  due  terzi  sono  coltivati  a prato  e 
l’altro  terzo,  metà  a grano  e metà  a piante  sarchiate,  mais  e bar- 
babietole, non  che  ad  erbai  vernini  ed  estivi  in  parti  uguali,  tal- 
volta con  doppio  raccolto  neH’anno. 

Ma  la  vera  azienda  rurale,  che  serve  più  direttamente  agli  eser- 
cizi pratici  degli  allievi,  consiste  nelle  stalle  e nella  latteria.  Le 
prime  contengono  50  grossi  capi  di  bestiame  vaccino  ed  altrettanti 
capi  suini;  la  latteria  consiste  nei  locali  necessari  per  esercitare  la 
industria  casearia  nelle  proporzioni  normali,  ed  è fornita  di  uten- 
sili, di  macchine  e di  apparecchi  che  sono  alla  portata  delle  ultime 
invenzioni  tecniche  e scientifiche.  In  questa  latteria  lavoransi  an-  ‘ 

nualmente  900  ettolitri  circa  di  latte,  e secondo  le  stagioni  si  fab-  j 

bricano  latticini  diversi,  come  stracchini,  formaggi  di  grana,  Em- 
menthal, Gruyère,  Gorgonzola,  caciocavallo,  ecc.,  oltre  il  burro  che 
si  produce  quasi  tutto  l’anno. 

Gli  alunni  prendono  parte  diretta  a tutte  queste  lavorazioni 
sotto  le  sorveglianza  del  capo-cascinaio,  come  pure  eseguiscono  al- 
ternativamente il  lavoro  nella  stalla. 

Atticità  pel  progresso  agrario-zootecnico.  — L’Istituto  dif- 
fonde l’istruzione  agraria  e porge  aiuto  agli  agricoltori  anche  fuori 
del  campo  speciale  nel  quale  è richiamata  l'opera  sua. Tiene  infatti 
corsi  annuali  temporanei,  liberi  a tutti,  in  Reggio;  fa  conferenze 
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pubbliche,  alla  maniera  delle  cattedre  ambulanti,  nei  comuni  della 
provincia;  risponde  a voce  ed  in  iscritto  a moltissimi  consulti;  am- 
maestra con  prove  colturali  e di  attrezzi  e macchine  agricole;  si 
presta  infine  per  analisi  chimiche  ed  assaggi  di  materie  diverse. 

La  Scuola  di  Reggio  Emilia  si' è resa  anche  molto  benemerita 
pei  miglioramenti  introdotti  nella  regione  e massime: 

ner  avere  trasformata  la  razza  suina  emiliana  dando  un 
Jorkshire  reggiano  che  tutti  invidiano  e che  da  ogni  parte  viene  ri- 
chiesto, come  stupenda  macchina  da  carne; 

per  aver  favorito  lo  estendersi,  nelle  diverse  partì  della  re- 
gione, secondochè  esse  trovansi  più  o meno  progredite  in  fatto  di 
produzione  foraggera,  ora  dei  bovini  Schwitz,  varietà  della  razza 
alpina,  per  eccellenza  lattiferi  e produttori  di  carne,  ora  di  quelli 
della  varietà  Simmenthal,  del  tipo  giurassico,  generosi  per  latte, 
con  attitudine  alla  carne  ed  al  lavoro; 

per  aver  reso  familiari  le  migliori  operazionf  di  controllo 
del  latte,  diffuse  nuove  operazioni  casearie  e dato  alla  provincia  un 
vero  burro  che  prima  non  si  aveva. 

Oltre  a ciò  la  Scuola  stessa  ha  portato  modesti  e continui  con- 
tributi agli  studi  sopra  argomenti  caseari  e zootecnici,  infatti: 

a)  studiò  l’azione  dell’arsenico  e del  fosforo  nell’alimenta- 
zione degli  animali  domestici; 

h)  diede  indicazioni  particolareggiate  sulla  composizione  e 
digeribilità  degli  alimenti  che  non  figurano  nelle  ordinarie  tavole 
dei  trattati; 

c)  si  occupò  delle  variazioni  del  titolo  in  acidi  grassi  volatili 

» 

del  burro; 

d)  sperimentò  per  prima  il  metodo  della  fabbricazione  del 
burro,  con  panna  razionalmente  acidificata; 

e)  compì  infine  studi  sulla  sapidità  e valore  alimentare  delle 
carni  suine  di  oggi,  rispetto  a quelle  del  passato;  sui  mutamenti 
che  avvengono  nella  composizione  del  grana  al  variare  della  sua 
età,  ecc.  ecc. 

In  conclusione  la  Scuola  di  zootecnia  e caseificio  di  Reggio 
Emilia  fa  esperti  cascinai  ed  abili  allevatori  di  bestiame,  piega  con 
fortuna  alle  esigenze  dei  nuovi  tempi  le  industrie  zootecnica  e ca- 
searia, diffonde  l’istruzione  agraria  e cerca  di  soddisfare  ai  bisogni 
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degli  agricoltori  ed  apporta  coi  suoi  studi  continui  contributi  al  pro- 
gresso di  quelle  scienze  applicate,  nel  campo  delle  quali  è chiamata 
ad  esercitare  l’opera  sua. 

III. 

DI  POMOLOGIA  E DI  ORTICOLTURA. 


Fondazione.  — Questa  Scuola,  istituita  con  regio  decreto  5 
febbraio  1882,  fu  aperta  il  1"  dicembre  dello  stesso  anno. 

Direttore  — Valvassori  dott.  cav.  Vincenzo. 

Bilancio.  — Ammonta  ad  annue  lire  30,000,  come  segue: 

a)  Contributo  del  Governo L.  12,000 

b)  Id.  della  provincia  di  Firenze  ....  » 8,000 

c)  Dalle  rette  degli  alunni  » 10,000 

’ Totale  . . . L.  30,000 


Alunni.  — Dal  suo  impianto  a futt’oggi  s’iscrissero  alla  Scuola 
n.  265  allievi  convittori,  oltre  a un  certo  numero  di  uditori  e di 
apprendisti  giardinieri.  Ottennero  il  diploma  di  licenza,  dopo  com- 
piuto il  corso  triennale,  n.  124  allievi,  dei  quali  86  s’impiegarono 
in  qualità  di  giardinieri,  orticultori,  fattori  o sotto-fattori;  20  tor- 
narono in  famiglia  ad  amministrare  i propri  beni;  7 si  dettero  a 
professioni  diverse  ed  altrettanti  furono  impegnati  nel  servizio  mi- 
litare; 4 morirono.  Quelli  esercenti  l’orticoltura  e l’agricoltura  si 
trovano  in  varie  provincie  del  Regno,  e taluno  anche  all’estero. 

Azienda  agricola  e mezzi  distruzione . — Oltre  al  servire  al- 
l’istruzione pratica  degli  alunni,  degli  apprendisti  giardinieri  e dei 
numerosi  visitatori,  l’azienda  agraria  soddisfa  anche  ad  alcuni  ser- 
vizi municipali,  fornendo  mazzi,  ghirlande,  piante  per  addobbi,  ecc., 
in  occasione  di  feste  od  altro. 
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Presentemente  è divisa  cosi  : 

Serre Ha.  0.  2032 

Giardino  e parco » 0.  8000 

Vivai  di  piante  ornamentali  ...  » 2.  5000 

Orto » 5.  6307 

Pomario » 8.  4114 

Vivai  di  piante  fruttifere » 1.  2270 

Fabbricati,  piazzali,  aje,  strade,  ecc.  » 3.0101 


Totale  . . . Ha.  21.  7824 


Troppo  lungo  riuscirebbe  il  presente  riassunto,  se  si  volesse 
descrivere  ne’  suoi  particolari  questa  bellissima  azienda  floro-orti- 
cola,  resa  più  importante  dall'annessione  avvenuta  nel  1890  degli 
orti,  giardini  e serre  delle  classiche  Cascine  di  Firenze,  cedute  alla 
Scuola  per  voto  unanime  di  quel  Consiglio  comunale.  Basti  il  dire, 
che  nulla  manca  per  rendere  l’azienda  stessa  un  modello  di  bellezza 
e di  utile  ad  un  tempo,  e i tre  rami  principali,  giardinaggio,  frutti- 
coltura  ed  orticoltura,  sui  quali  ITstituto  spiega  in  più  special  modo 
la  propria  attività,  destano  l’ammirazione  dei  visitatori  intelligenti. 

All’Istituto  sono  annessi;  un  ricco  deposito  di  macchine  agrarie 
per  la  regione  toscana,  gabinetti  e laboratori  ed  una  biblioteca  con- 
tenente più  di  2000  volumi. 

Attività  pel  progresso  agrario.  — Oltre  a formare  giovani 
pratici  ed  esperti,  specializzati  nella  orticoltura  e di  cui  era  sentito 
il  bisogno  in  Italia,  la  Scuola  di  Firenze  esplica  pure  la  sua  attività: 

a)  col  tenere  ogni  anno  conferenze  che  sono  frequentate  da 
proprietari,  fattori  e contadini; 

h)  col  fare  esercitazioni  pratiche  per  divulgare  le  cognizioni 
sugl’innesti  e sulle  diverse  potature; 

c)  col  pubblicare  cataloghi  speciali  delle  piante  da  frutto  con 
nozioni  stampate  sul  modo  di  coltivarle  ; 

d)  col  fornire  gratuitamente  scelte  varietà  di  marze  da  inne- 
sto, semi  selezionati  e piante  ornamentali  allevate  con  le  migliori 
cure; 

e)  coi  consigli  e gli  ammaestramenti  che  si  danno  alle  per- 
sone, le  quali  visitano  lo  stabilimento  per  osservare  i vari  sistemi 
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di  coltivazione,  o vi  ricorrono  per  avere  piante,  marze,  viti  ameri- 
cane, ecc. 

Il  personale  della  Scuola,  mentre  si  adoperò  ad  organizzare  il 
concorso  internazionale  di  apparecchi  anticrittogamici  ed  insetti- 
cidi, che  ebbe  luogo  alle  Cascine  nel  1886,  e la  Riunione  viticola 
che  si  tenne  in  Firenze  nel  1889,  prese  e prende  viva  parte  nei 
Consigli  direttivi  di  altre  istituzioni  orticole  ed  agrarie  di  quella 
città,  e con  esse  lavora  e coopera  al  miglioramento  e progresso  del- 
r agricoltura. 

L’Istituto  infine  riportò  in  diverse  esposizioni  e concorsi  pa- 
recchie medaglie  d’oro  e d’argento,  per  collezioni  di  piante,  fiori  e 
frutta.  Fra  le  altre  distinzioni  devesi  menzionare  la  grande  meda- 
glia d’oro  di  S.  M.  il  Re,  conseguita  nell’Esposizione  nazionale  or- 
ticola di  Firenze  del  1897. 

IV. 

DI  OLiriCOLTURA  E D’OLEIFICIO. 

Bari. 

Fondazione.  — Questa  Scuola  fu  istituita  con  regio  decreto 
del  2 gennaio  1881. 

Direttore  — Bencini  Gaetano. 

Bilancio.  — I mezzi  finanziari  messi  a sua  disposizione  am- 


montano a lire  20,000  cosi  ripartite  : 

a)  Contributo  del  Governo L.  10,500 

b)  Id.  della  provincia  di  Bari » 3,500 

c)  Id.  del  comune  di  Bari » 3,500 

d)  Dalle  rette  degli  alunni » 2,500 

Totale  . . . L.  20,000 


Alunni.  — La  media  annuale  degli  alunni  iscritti  ha  oscillato 
da  8 a 10,  e quella  dei  licenziati  da  2 a 3.  Di  questi,  alcuni  si  sono 
impiegati  in  qualità  di  capi  frantojani. 

Azienda  agraria.  — Il  podere  che  la  costituisce  misura  et- 

* 

tari  6 ed  are  14,  ed  è tutto  in  piano,  a circa  due  chilometri  dalla 
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città  ed  a 15  metri  sul  livello  del  mare.  In  esso,  oltre  all’oliveto  che 
ne  forma  la  coltura  principale,  vi  sono  coltivazioni  consociate,  una 
piccola  vigna,  un  frutteto,  un  agrumeto,  ecc.  Annesso  all’azienda 
vi  è un  oleificio  modello,  nel  quale  si  lavorano  le  olive  del  podere  e 
si  fanno  studi  e ricerche  inerenti  alla  elajotecnia. 

Attimtà  pel  progresso  agrario.  — La  Scuola  non  ha  mancato 
di  diffondere  le  buone  pratiche  agrarie,  specie  quelle  che  si  riferi- 
scono alla  raccolta  delle  olive,  alla  potatura  dell’olivo  ed  all’oleificio. 
Fece  pure  esperienze  di  qualche  importanza,  circa  il  modo  di 
estrarre  Folio  a mezzo  della  forza  centrifuga  e circa  a nuovi  at- 
trezzi di  oleificio  destinati  al  più  celere  radunamento,  alla  purifica- 
zione ed  alla  filtrazione  dell’olio. 


iXOTIZlE  SULLE  SCUOLE  PRATICHE 
DI  AGRICOLTURA. 

Caluso  (Torino). 

Fondazione.  — Questa  scuola  venne  istituita  con  R.  decreto 
del  13  luglio  1890  ed  aperta  all’insegnamento  nell’anno  successivo. 

Direttore.  — Toscano  dott.  Dario. 

Bilancio.  — 1 mezzi  finanziari  a disposizione,  sono  i se- 
guenti : 

a)  Contributo  del  Governo L.  12,000 

b)  Id.  della  provincia  di  Torino  ....  » 8,000 

c)  Dalle  rette  degli  alunni » 6,000 

Totale  . . . L.  26,000 


Alunni.  — Dall’anno  1891-92  a tutto  il  1898-99,  la  Scuola  di 
Caluso  venne  frequentata  da  103  alunni,  dei  quali  32  conseguirono 
il  diploma  di  licenza,  durante  il  quinquennio  scolastico  1894-98.  Di 
questi  licenziati,  16  sono  fattori  o sottofattori,  o attendono  al- 
l’amministrazione dei  propri  beni  ; 7 proseguono  gli  studi  e gli 
altri  sono  militari,  o esercitano  professioni  estranee  alla  agri- 
coltura. 
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Azienda.  — È costituita  da  un  podere  di  ha.  30  del  valor  ca- 
pitale di  lire  44,301,  nel  quale  sonosi  e si  vanno  compiendo  diverse 
esperienze  colturali,  in  ispecial  modo  : su  la  più  adatta  concima- 
zione chimica  del  frumento,  su  la  potatura  verde  delle  viti,  su  la 
pratica  di  selezionare  le  sementi,  su  la  coltivazione  delle  patate  di 
gran  reddito,  su  l’alimentazione  artificiale  de’  vitelli  facendo  largo 
uso  di  farinacei,  ecc.  I risultati  di  tali  esperienze  vennero  in  parte 
riassunti  e pubblicati  in  opuscoli,  distribuiti  gratuitamente  agli 
agricoltori. 

Attività  pel  progresso  agrario.  — Abbenchè  di  recente  im- 
pianto, la  Scuola  di  Caluso  ha  acquistato  titoli  di  benemerenza  pel 
progresso  agrario  locale,  e propriamente  : 

a)  co’  corsi  temporanei  pratici  ai  contadini,  suH’innesto  e 
sulla  coltivazione  delle  viti,  sul  caseificio  e sulla  frutticoltura  ; 

h)  con  le  conferenze  agrarie  ai  maestri  ed  alle  maestre  del 
circondario  d’Ivrea  ; 

c)  con  molte  di  tali  conferenze  tenute  in  diversi  Comuni 
della  provincia  e per  più  anni  di  seguito  ai  proprietari  ; 

d)  con  le  molteplici  analisi  chimiche  e coi  consigli  dati  agli 
agricoltori,  sia  oralmente,  che  per  iscritto; 

e)  coi  sindacato  agricolo  istituito  in  Caluso. 

Il  personale  insegnante  della  scuola  venne  spesso  chiamato  a 
far  parte  di  Commissioni  aggiudicatrici  di  premi  per  concorsi  ad 
opere  agrarie. 

Voghera  (Pavia). 

Fondazione.  — Questa  R.  Scuola  pratica  d’agricoltura  venne 
aperta  il  16  gennaio  1895,  in  seguito  alla  soppressione  dell’altra  di 
Borgonovo,  da  cui  ereditò  le  suppellettili  scientifiche  e tecniche. 
Allogata  in  un  ampio  edificio  appositamente  eretto  dal  Comune,  e 
dotata  di  un  podere  di  ha.  20,  la  scuola  di  Voghera  venne  tosto 
divisa  in  due  sezioni  ; una  inferiore  pei  giovani  poveri,  ai  quali, 
per  disposizione  testamentaria  del  defunto  Galiini,  provvede  il 
Pio  Istituto  agricolo  vogherese  ; l’altra  superiore  pei  figli  dei  pro- 
prietari, fittabili,  ecc. 

Direttore.  — • Colombo  dott.  Fortunato. 


— 75  — 


Bilancio.  — Annue  lire  31,000..  cosi  ripartite  : 


a)  Contributo  del  Governo  . . . 

. . L. 

12,600 

h)  Id.  del  Pio  Istituto 

agricolo 

Voghe- 

8,400 

c)  Dalle  rette  degli  alunni  . . 

10,000 

Totale  . 

• L • 

31,000 

Alunni.  — Nel  quadriennio  1896-99,  alla  sezione  superiore  s’i- 
scrissero 128  alunni,  e 52  se  ne  iscrissero  al  corso  inferiore.  Nel- 
l’anno scolastico  1897-98,  dodici  ottennero  il  diploma  di  licenza  ; di 
questi,  5 attendono  aH’amministrazione  de’  propri  beni,  5 eserci- 
tano mestieri  attinenti  all’  agricoltura  e 2 sono  d’ignota  occupa- 
zione. 

Azienda  agraria.  — Come  già  si  è accennato,  è costituita  da 
un  podere  di  ha.  20,  il  cui  ordinamento  ha  richiesto  la  maggiore 
attività  del  personale  insegnante  e tecnico.  Infatti,  ai  fabbricati 
colonici  si  aggiunsero  a poco  a poco  il  caseificio,  il  porcile,  ed  il 
pollaio  ; agli  appezzamenti  coltivati,  l’orto,  il  frutteto  ed  il  vivaio. 
La  cultura  dei  campi  ebbe  pure  definitivo  assetto  con  la  rotazione 
quadriennale  di  un  sovescio  concimato  tra  l’ultimo  frumento  e la 
sarchiata. 

0 

Atticità  pel  progresso  agrario.  — L’opera  del  personale  in- 
segnante, in  questi  primi  anni  di  vita  della  Scuola,  oltreché  al  de- 
finitivo e stabile  assetto  del  Convitto  e dell’azienda,  si  è dedicata 
anche  ed  utilmente  al  progresso  agrario  locale. 

Infatti,  le  molte  e frequentatissime  conferenze  agrarie  tenute 
in  diversi  comuni  della  provincia  di  Pavia  ed  in  altri  di  quella 
d’Alessandria  ; i corsi  teorico-pratici  d’insegnamento  sull’innesto  e 
potatura  delle  viti  e degli  alberi  fruttiferi  in  genere  ; le  conferenze 
tenute  a circa  250  insegnanti  elementari  della  provincia  ; le  nume- 
rose consultazioni  verbali  e scritte  ; le  analisi  chimiche  eseguite 
nell’annesso  laboratorio  ; gl’incarichi  diversi  affidati  e disimpegnati 
con  zelo  dagli  insegnanti,  ecc.,  dimostrano  ad  evidenza  che  questa 
Scuola,  abbenchè  novella,  si  è già  resa  benemerita  del  progresso 
agrario  di  quelle  località. 
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Ciruniello  del  Monte  (Bergamo). 

Fondazione.  — Fin  dal  1869,  il  Comizio  agrario  di  Bergamo 
decise  di  fondare  una  Scuola  di  agricoltura,  la  quale,  dopo  5 anni 
di  non  facile  lavoro  per  riunire  i mezzi  ed  approntare  locali  e re- 
golamenti, auspice  il  benemerito  signor  Teodoro  Frizzoni,  venne 
inaugurata  nel  13  dicembre  1874.  Nell’anno  1887,  con  Reai  decreto 
del  10  luglio,  la  Scuola  medesima  venne  trasformata  in  R.  Scuola 
pratica  d’agricoltura. 

Direttore  — Tamaro  cav.  dott.  Domenico. 

Bilancio.  — Presentemente  la  dotazione  annua  della  Scuola  è 
di  lire  34,800  così  ripartite; 

a)  Contributo  del  Governo L.  9,090 

b)  Id.  della  provincia  di  Bergamo  ...»  6,060 

c)  Dalle  rette  degli  alunni » 17,000 

Totale  . . . L.  32,150 


Alunni.  — Durante  i 25  anni  di  esistenza  di  questa  Scuola,  si 
iscrissero  nei  corsi  ordinari  413  giovani  e negli  straordinari  756, 
provenienti  in  massima  parte  da  famiglie  benestanti  di  proprietarii 
di  campagna.  Nel  suddetto  periodo  di  tempo,  ottennero  regolare 
licenza  234  alunni;  di  questi,  10  soltanto  esercitano  professioni 
estranee  all’agricoltura,  107  sono  agenti  di  campagna,  83  dirigono 
i propri  fondi,  gli  altri  proseguirono  gli  studi  o sono  morti. 

Azienda  agraria.  — È costituita  da  un  podere  diviso  in  3 
gruppi  distanti  fra  loro  circa  un  chilometro  ed  aventi  una  superfìcie 
complessiva  di  ha.  21.  18.  Il  primo  gruppo  consta  del  campo  speri- 
mentale esteso  ha.  10.  52,  nel  cui  centro  sorge  l’ampio  edifìcio  della 
Scuola.  In  questo  campo,  oltre  ad  un  piccolo  orto  botanico,  dove 
sono  raccolte  le  principali  erbe  foraggere,  le  male  erbe,  le  piante 
erbacee  ed  arboree  che  non  sono  estesamente  coltivate  nel  po- 
dere, ecc.  vi  ha  una  collezione  di  viti  americane  e nostrane  da  ta- 
vola e da  vino  ed  infìne  una  collezione  delle  più  accreditate  varietà 
di  peri  e di  meli.  Per  la  più  profìcua  istruzione  degli  alunni,  tanto 


le  viti,  quanto  gli  alberi  fruttiferi  ed  i gelsi,  vi  sono  allevati  e potati 
con  diversi  sistemi. 

Atticità  pel  progresso  agrario.  — La  Scuola  di  Grumello,  sino 
dalla  sua  fondazione,  ben  comprese  che  il  suo  compito  non  era  sol- 
tanto quello  d’istruire  gli  alunni,  ma  anche  di  dar  vita  ad  un  pro- 
gressivo miglioramento  agrario,  per  cui  si  è resa  molto  benemerita 
nella  provincia. 

Infatti,  cominciò  da  prima  ad  istituire  numerose  esperienze 
sulla  flaccidezza  dei  bachi,  sulla  longevità  delle  farfalle,  sugl’in- 
croci, ecc.  ; poscia  vennero  fatti  accurati  studii  sui  concimi  più 
adatti  ai  cereali,  alle  viti  ed  alle  piante  da  frutto,  delle  quali  vennero 
accertate  le  varietà  più  raccomandabili  nella  provincia;  si  propugnò 
con  esempi  la  coltivazione  del  frumento  a righe;  si  esperimenta- 
rono  la  barbabietola,  il  sovescio,  la  coltivazione  di  parecchie  piante 
foraggere,  la  correzione  dei  vini,  l’allattamento  artificiale  dei  vi- 
telli, ecc.,  ecc.  Infine,  per  combattere  la  pellagra,  ad  iniziativa  della 
Scuola,  si  istituirono  Cucine  economiche  rurali  col  trasporto  della 
minestra  calda  a distanza. 

Il  pubblico  venne  informato  dei  risultati  di  questi  esperimenti 
con  memorie  speciali,  con  i giornali,  con  istruzioni  stampate  su 
fogli  volanti  e con  le  conferenze,  alle  quali,  dal  1894,  si  diede  una 
stabile  organizzazione,  a mezzo  della  cattedra  ambulante.  Si  tennero 
inoltre  corsi  speciali  temporanei,  si  promossero  sottoscrizioni  per 
l’acquisto  di  concimi,  sementi,  macchine,  solfato  di  rame,  ecc.  ; si 
prestarono  molti  attrezzi  e macchine  del  deposito  governativo,  ecc. 
Da  ultimo,  la  Scuola  di  Grumello,  si  rese  anche  benemerita  per  la 
ricostituzione  dei  vigneti  devastati  dalla  fillossera,  sia  tenendo  con- 
ferenze, sia  distribuendo  istruzioni  per  l’innesto,  e diverse  migliaja 
di  talee  americane  e di  barbatelle  franche  ed  innestate. 

Brescia. 

Fondazione.  — La  Scuola  di  Brescia  sorse  nel  1876  per  ini- 
ziativa di  privati  agricoltori.  Nell’anno  1880  divenne  Istituto  pro- 
vinciale, e poi,  per  effetto  della  legge  6 giugno  1885  passò  tra  le 
regie  Scuole  pratiche  d’agricoltura.  Ma  un  fatto  importantissimo 
verificatosi  più  tardi,  assicurò  viemmeglio  la  vita  già  promettente 
di  questo  istituto. 
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Nel  1885  moriva  in  Orzinuovi  il  cavaliere  Giuseppe  Pastori, 
lasciando  un  ingente  patrimonio,  allo  scopo  d’istituire  in  provincia 
dii  Brescia  una  « Scuola  pubblica  di  agricoltura  (da  intitolarsi  al 
suo  nome)  sul  modello  dei  migliori  istituti  di  tal  genere  fiorenti 
in  Francia  ed  in  Germania.  ». 

La  Scuola  Pastori  fu  costituita  in  ente  morale  con  decreto  del 
24  gennaio  1886.  Accintasi  la  Commissione  amministrativa  alla  for- 
mazione del  regolamento  dell’istituto,  avvertì  che  le  rendite  annuali 
disponibili  (lire  20,000  circa)  non  sarebbero  state  sufficienti  ad  at- 
tuare intero  il  concetto  del  fondatore,  trattandosi  di  dover  creare 
due  scuole  separate,  una  cioè  in  Brescia,  principalmente  teorica, 
l’altra  in  Orzivecchi  pratica. 

In  seguito  a lunghe  trattative  e ad  accordi  passati  tra  l’ammi- 
nistrazione del  lascito  Pastori,  la  Provincia  ed  il  Governo,  si  sta- 
bilì (regio  decreto  25  ottobre  1889)  di  unire  le  forze  e di  fondere 
in  una  le  due  Scuole,  quella  cioè  che  doveva  istituirsi  col  suddetto 
lascito  con  l’altra  già  esistente  la  quale,  per  tal  modo  rinvigorita 
da  sì  cospicui  mezzi,  potè  maggiormente  esplicare  la  sua  non 
comune  attività  a vantaggio  dell’agricoltura  locale,  iniziando  nel 
nuovo  podere  denominato  Giardino  in  Orzivecchi,  esteso  circa 
ettari  200,  un  corso  teorico-pratico  di  caseificio  ed  accogliendo 
giovani  praticanti  nella  vasta  azienda.  Il  citato  decreto  stabilisce 
che  gli  alunni  della  Scuola  non  potranno  conseguire  la  licenza  se, 
dopo  aver  compiuto  regolarmente  il  corso  triennale,  non  abbiano 
frequentato  il  corso  semestrale  di  pratica  amministrativa  e rurale 
presso  la  Sezione  pratica  di  Orzivecchi.  La  Scuola  agraria  Pastori, 
coi  fondi  del  lascito  — cosi  l’accennato  decreto  — contribuisce  per 
l’annua  somma  di  lire  6000  nelle  maggiori  spese  per  l’insegnamento 
della  Scuola  pratica  d’agricoltura  Pastori  in  Brescia. 

Direttore.  — Sandri  cav.  dottor  Giovanni. 

Bilancio.  — I mezzi  finanziari  di  cui  dispone  sono  ; 


a)  Contributo  del  Governo . L.  9,000 

b)  Id.  della  Provincia] » 5,000 

c)  Id.  del  Comune » 1,000 

d)  Id.  lascito  Pastori » 6,000 

e)  Rette  degli  alunni  ed  altri  proventi » 28,000 

Totale  . . . L.  49,000 
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Azienda  agraria.  — Nel  marzo  1890,  compiutisi  ad  Orzivec- 
chi nel  podere  Giardino  i lavori  di  costruzione  dei  casamenti  per 
quella  sezione  pratica  di  caseificio  e zootecnia,  veniva  la  medesima 
inaugurata,  ed  aperta  allo  insegnamento.  Il  podere  misura  circa 
200  ettari.  La  provincia  di  Brescia  ne  possiede  altro  di  ettari  56. 
Sul  podere  di  Orzivecchi,  oltre  una  vasta  cascina  fornita  di  adatto 
materiale  e con  80  capi  di  bestiame,  s’è  costruito  un  vasto  locale 
pei  musei,  laboratori  e convitto. 

Atticità  pel  progresso  agrario.  — La  Scuola  agraria  di  Bre- 
scia, sia  pei  mezzi  di  cui  dispone  e sia  pel  numero  degli  alunni  che 
la  frequentano  (117,  media  degli  ultimi  5 anni),  sia  per  la  sua  vasta 
azienda  rurale,  sia  infine  per  la  benefica  influenza  che  ha  esercitato 
ed  esercita  a vantaggio  del  progresso  economico  di  quella  regione, 
occupa  un  posto  importante  fra  le  sue  consorelle  del  Regno. 

Pezzuole  del  Friuli  (Udine). 

Fondazione.  — Questa  Scuola  trae  origine  da  un  lascito  fatto 
con  testamento  21  marzo  1864  dalla  contessa  Cecilia  Gradenigo, 
vedova  del  patrizio  udinese  Stefano  Sabbatini. 

Ebbesi  così  l’Opera  pia  Sabbatini,  che  fu  eretta  in  ente  morale 
con  regio  decreto  28  novembre  1872.  E poiché  nel  1879,  il  Mini- 
stero d’agricoltura  aveva  diramato  alle  provincie  del  Regno  un 
progetto  di  massima  per  la  istituzione  delle  Scuole  agrarie,  le  basi 
del  quale  si  accordavano  in  molti  punti  con  quelle  delia  predetta 
opera  pia,  sorse  l’idea  di  unire  le  forze  del  lascito  Sabbatini  con 
quelle  del  Governo,  per  la  fondazione  in  Pozzuolo  del  Friuli  di  una 
Scuola  pratica  d’agricoltura.  Le  trattative  aperte  al  riguardo  dal 
Consiglio  d’amministrazione  dell’opera  Pia  con  a capo  l’arcivescovo 
di  Udine  e dalla  Deputazione  provinciale  di  detta  città  riuscirono  a 
buon  fine,  e con  decreto  reale  2 gennaio  1881  si  istituiva  in  Poz- 
zuolo la  desiderata  Scuola,  che  venne  aperta  al  pubblico  insegna- 
mento nel  maggio  dell’istesso  anno. 

Direttore.  — Petri  cav.  dottore  Luigi. 

Bilancio.  — La  Scuola  dispone  delle  seguenti  attività  : 
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a)  Contributo  del  Governo L.  11,250 

b)  Id.  della  provincia  di  Udine » 1,500 

c)  Id.  Opera  Pia  Sabbatini » 6,000 

d)  Dalle  rette  degli  alunni » 3,500 


Totale  . . . L.  22,250 


Alunni.  — Dal  1881  al  1899  vennero  iscritti  a questa  Scuola 
n.  238  alunni;  di  questi,  135  superarono  gli  esami  di  licenza  e 36 
sono  tuttora  in  corsodi  studio.  Dei  135  licenziati,  60  sono  agenti, 
fattori  0 gastaldi  in  aziende  agrarie  d’Italia  ; 12  in  aziende  agrarie 
all’estero;  39  coltivano  poderi  di  famiglia  o presi  in  affìtto;  8 eser- 
citano industrie  attinenti  aH’agricoltura;  2 proseguono  gli  studi  e 
2 sono  morti.  Dei  12  rimanenti,  alcuni  sono  al  servizio  militare  per 
leva,  altri  sono  di  occupazione  ignota. 

Azienda  agraria.  — Fino  dalla  sua  istituzione  la  Scuola  ebbe 
assegnato  come  terreno  di  applicazione  e di  esercizio  per  gli 
alunni,  un  podere  di  ettari  30,5410,  provvisto  dei  necessari  fab- 
bricati. 

In  seguito  si  stabilì,  che  per  l’istruzione  pratica  di  essi  alunni, 
servisse  anche  l'intera  tenuta  dell’opera  pia  Sabbatini  misurante 
ettari  236  circa  ; e questa  azienda  abbenchè  amministrativamente 
separata  dal  podere  di  applicazione,  pure  didatticamente  ne  com- 
pleta Teffìcacia. 

In  detto  podere  sonvi  le  principali  colture  della  regione  alle 
quali  si  applicano  tutti  quei  mezzi  di  concimazione  e di  lavorazione 
richiesti  dall’arte  agraria  moderna;  nelle  terre  aratorie  sottoposte 
a regolare  rotazione  si  alternano  piante  cereali  e industriali  e piante 
foraggere;  hanno  luogo  prati  irrigatori,  prati  stabili  ordinari  e 
prati  a vicenda;  boschetti;  vigne,  di  cui  una  americana  per  la  dif- 
fusione delle  talee  resistenti  alla  fillossera;  gelseti,  frutteti,  vivai 
e orto. 

A detto  podere  sono  annessi  : una  stalla  capace  di  22  animali, 
con  relativo  fienile,  laboratorio  e concimaia,  un  porcile,  un  ovile, 
una  cantina,  una  bigattiera,  un  apiario  ed  un  ricco  deposito  di  mac- 
chine agrarie.  Di  recente  vi  si  è aggiunto  un  incubatorio  per  uova 
di  pesci,  specialmente  salmonidi. 
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Atticità  pel  progresso  agrario.  — Questa  benemerita  Scuola, 
mercè  l’attività  spiegata  in  ogni  tempo  dal  suo  egregio  direttore  e 
dal  personale  che  lo  coadiuva,  ha  potentemente  contribuito  al  pro- 
gresso agrario  friulano.  Infatti,  anziché  fossilizzarsi  nell’insegna- 
mento ai  soli  alunni  di  ruolo,  ha  avuto  cura  di  estendere  l’opera 
sua  a tutta  la  provincia  ed  anche  fuori,  valendosi  dei  mezzi  più 
adatti  e nulla  trascurando  pel  raggiungimento  del  nobile  scopo. 

Fu  la  Scuola  di  Pozzuolo  che,  ad  iniziativa  del  direttore,  in- 
trodusse per  prima  in  Italia  gli  utilissimi  corsi  invernali,  che  sono 
l’ideale  della  Scuola  agraria  popolare;  tali  corsi  divenuti  ormai  re- 
golamentari, durano  80  giorni  e sono  esclusivamente  frequentati  da 
coloni  e da  contadini  possidenti. 

A cura  poi  dell’istesso  direttore  e dei  suoi  colleghi  insegnanti, 
si  son  tenute  e si  tengono  annualmente  conferenze  agrarie  in  di- 
versi comuni  della  provincia  di  Udine  e di  altre  limitrofe  ; corsi 
domenicali  pei  contadini  ; conferenze  teorico-pratiche  ai  maestri 
elementari,  ai  soldati  del  presidio. 

Oltre  a cotali  mezzi  di  propaganda  agraria,  i docenti  si  prestano 
per  gli  agricoltori  in  tutto  quanto  possono,  sia  nelle  visite  ai  poderi 
rispettivi,  dando  norme  e consigli  per  meglio  coltivarli,  sia  nelle 
consultazioni  e via  dicendo.  Ed  è perciò,  che  la  Scuola  di  Pozzuolo 
è benedetta  dai  contadini  e dagli  operosi  agricoltori'  friulani,  che  con 
fiducia  ed  in  gran  numero  ricorrono  ad  essa  per  consigli . 

Br  !5Segaiia  (Padova). 

Fondazione.  — Nell’aprile  del  1874,  per  voto  del  Consiglio  pro- 
vinciale di  Padova,  aprivasi  in  Brusegana  un  Istituto  agrario,  alla 
cui  fondazione  erasi  rivolto  il  pensiero  fin  dal  1853. 

Nove  anni  dopo  il  suo  impianto,  l’Istituto  medesimo  con  reale 
decreto  del  20  maggio  1883,  venne  trasformato  in  R.  Scuola  pratica 
d’agricoltura. 

Direttore.  — Arina  dott.  Giovanni. 

Bilancio.  — La  Scuola  dispone  dei  seguenti  mezzi  : 

a)  Contributo  del  Governo L.  13,500 

h)  Id.  della  provincia  di  Padova  ....  » 9,000 

c)  Dalle  rette  degli  alunni » 19,000 

Totale  . . . L.  41,500 
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Alunni.  — Nel  quinquennio  1895-99  fu  frequentata  da  273 
alunni  provenienti  in  massima  parte  da  famiglie  di  proprietari,  di 
fìttabili  ed  agenti  di  campagna.  Nei  due  anni  scolastici  1896-98,  ne 
furono  regolarmente  licenziati  31.  Di  questi,  11  sono  fattori,  6 at- 
tendono all’amministrazione  dei  propri  beni,  5 proseguono  gli  studi, 
2 esercitano  professioni  estranee  aH’agricoltura  e 7 sono  di  occupa- 
zione ignota. 

Azienda.  — È costituita  da  una  bella  campagna  posta  tutta 
quanta  attorno  al  fabbricato  della  Scuola  ed  estesa  ha.  33.  55,  del 
valore  capitale  di  lire  41,504.  Ad  eccezione  di  ettari  2,  50  dati  in 
affitto,  ogni  altro  terreno  è condotto  ad  economia,  o ad  amministra- 
zione diretta.  La  rotazione  praticatavi  è la  seguente  : 1”  anno  gran- 
turco su  rinnovo;  2®  anno  frumento  con  trifoglio  pratense;  3®  anno 
trifoglio;  4°  anno  frumento  seguito  da  erbai  estivi  ed  autunno  ver- 
nini. Un  quinto  del  podere  è a medicaio. 

In  questa  azienda,  oltre  a vari  lavori  di  riduzione  e di  livella- 
zione della  superfìcie  per  dar  passaggio  alle  acque  di  scolo,  si  ese- 
guirono importanti  piantagioni  di  gelsi  e di  viti,  fabbriche  adatte  per 
l’enologia  e la  bachicoltura,  ampie  stalle  popolate  ora  da  molti  ani- 
mali da  lavoro  e da  latte,  concimaie  modello,  ecc.,  migliorie  tutte 
effettuate  in  gran  parte  coi  soli  utili  netti  dell’azienda  stessa,  ciò 
che  evidentemente  dimostra  il  modo  razionale  e profìcuo  della 
sua  conduzione. 

Attimtà  pel  progresso  agrario.  — Questa  Scuola  si  è resa 
benemerita  dell’agricoltura  padovana,  mercè  l’attività  spiegata  in 
ogni  tempo  dal  suo  personale  direttivo  ed  insegnante. 

Infatti,  gli  utilissimi  esempi  dati  nell’azienda  agraria;  i nume- 
rosi alunni  licenziati  ed  applicati  all’agricoltura;  le  molte  conferenze 
tenute  su  svariati  temi,  non  solo  nella  sede  della  Scuola,  ma  anche 
in  parecchi  comuni  della  provincia;  i corsi  teorico-pratici  agli  agri- 
coltori; le  diverse  conferenze  ai  maestri  elementari;  le  pubblicazioni; 
i consigli  dati  ai  proprietari  a voce  ed  in  iscritto;  i molteplici  inca- 
richi affidati  al  personale  insegnante  da  Corpi  morali  del  luogo  e dal 
Ministero  e sempre  disimpegnati  con  zelo  non  comune,  ecc.,  han 
fatto  della  Scuola  di  Brusegana  il  centro  del  progresso  agrario  della 
provincia  di  Padova. 
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Sant’Ilario  Lig’ure  (G^eiiova). 

Fondazione.  — Fin  dal  1859  nacque  neiranimo  del  commenda- 
tore Bernardo  Marsano  fu  Michelangelo,  il  desiderio  nobilissimo 
che  una  Scuola  agraria  sorgesse  in  Sant’Ilario  di  Nervi  sua  patria 
diletta;  desiderio  che  non  potè  mandare  ad  effetto  se  non  dopo 
20  anni,  quando,  stanco  dal  commercio  esercitato  abilmente  ed  este- 
samente in  Genova  ritirossi  neH’erta  collina  di  Sant’Ilario. 

Nell’ultimo  giorno  di  marzo  del  1882,  fra  il  Governo  del  Re  ed 
il  comm.  Marsano  ebbe  luogo  in  Roma  la  convenzione  per  la  quale 
questi  donava,  oltre  ad  ettari  27.  19  di  terreni  coi  relativi  fabbricati, 
del  valore  complessivo  di  lire  439,000,  un  certificato  del  Debito 
pubblico  del  Regno  dell’annua  rendita  di  lire  8065,  per  dotazione 
della  Scuola.  Approvata  per  legge  tale  convenzione,  il  19  agosto 
1882,  S.  M.  firmava  il  decreto  che  istituiva  in  Sant’Ilario  la  Scuola 
pratica  d’agricoltura  per  la  provincia  di  Genova. 

Direttore.  — Gemelli  dott.  Bruto. 

Bilancio.  — Le  attività  a disposizione  di  detta  Scuola,  ammon- 
tano a lire  22,264,  come  appresso: 


a)  Contributo  del  Governo L.  10,200 

b)  Lascito  Marsano » 5,064 

c)  Dalle  rette  degli  alunni » 7,000 


Totale  . . . L.  22,264 


Alunni.  — Nel  quinquennio  1895-99  fu  frequentata  da  139  al- 
lievi e nei  due  anni  scolastici  1896-98,  13  di  essi  conseguirono  il  di- 
ploma di  licenza;  di  questi,  1 attende  airamministrazione  dei  propri 
beni,  9 proseguono  gli  studi  e 3 sono  di  occupazione  ignota. 

Azienda.  — È costituita  da  vari  appezzamenti  e poderi  sepa- 
rati gli  uni  dagli  altri;  tre  di  tali  poderi,  i più  importanti,  servono 
in  ispecial  modo  alle  esercitazioni  pratiche  degli  alunni.  Uno  è de- 
stinato, parte  ad  orto  e parte  a giardino  industriale,  ed  il  terzo  a 
vigna  ed  a coltivazioni  erbacee. 

Pel  miglioramento  e definitivo  assetto  di  quest’azienda  agraria, 
furono  eseguiti  importanti  e costosi  lavori: 
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1°  di  riduzione  della  superficie  a. terrazze; 

2°  di  conduttura  d’acqua  per  la  irrigazione  dei  giardini  e 
degli  orti; 

3"  di  strade  carrozzabili  di  accesso; 

4“  di  piantamenti  di  olivi,  viti,  rose  a cespuglio  ed  a spal- 
liera, alberi  da  frutta,  palme,  ecc.; 

5°  di  costruzioni  rurali,  per  stalle,  pollai,  cantina,  caseificio, 
oleificio,  ecc.; 

Attimtà  pel  progresso  agrario.  — La  Scuola  di  Sant’Ilario, 
riaperta  all’ insegnamento  nel  1893,  dopo  essere  rimasta  chiusa 
qualche  tempo,  per  cause  diverse,  non  conta  che  6 anni  di  vita.  In- 
tanto si  è già  fatta  conoscere  ed  apprezzare  nella  provincia,  mas- 
sime, con  l’aver  preso  parte  a molte  esposizioni  floro-orticole  e di 
avicoltura,  riportando  ovunque  medaglie  d’oro  e d’argento  e di- 
plomi diversi;  con  l’aver  istituito  un  modesto  ufficio  di  consultazioni 
agrarie  e con  l’aver  tenuto  conferenze  e corsi  speciali  temporanei 
ai  contadini. 

Il  Direttore  disimpegno  sempre  con  zelo  diversi  incarichi  rice- 
vuti dai  Comizi  agrari  di  Genova  e di  Roma,  nella  qualità  di  membro 
ordinatore  e di  giurato  in  diverse  esposizioni  di  orticoltura,  giardi- 
naggio, frutticoltura,  ecc.,  tenute  in  quelle  città. 

Imola  (Bologna). 

Fondazione.  — Questa  Scuola  istituita  con  regio  decreto  22 
marzo  1883,  apri  i corsi  insegnamento  nel  novembre  dell’anno 
stesso. 

Direttore.  — Ricchetti  dott.  Emilio. 

Bilancio.  — Annue  lire  31,750,  come  appresso: 


a)  Contributo  del  Governo L.  11,250 

b)  Id.  della  provincia  di  Bologna  ...»  6,000 

c)  Id.  del  comune  d’ Imola » 1,500 

d)  Dalle  rette  degli  alunni » 13,000 


Totale  . . . L.  31,750 
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Alunni.  — Nel  quinquennio  scolastico  1895-99,  la  Scuola  d’I- 
mola  fu  frequentata  da  186  alunni  interni  e da  27  esterni. 

In  13  anni,  cioè  dal  1886  al  1898,  ne  vennero  licenziati  111;  di 
questi,  61  sono  fattori  o sotto-fattori;  30  esercitano  mestieri  atti- 
nenti all’agricoltura  o amministrano  i propri  beni;  7 si  sono  dedi- 
cati a professioni  diverse,  2 proseguono  gli  studi  e gli  altri  sono,  o 
militari  o di  occupazione  ignota. 

Azienda  agraria.  — È costituita  da  un  podere  di  ha.  18  del 
valore  capitale  di  lire  60,000,  nel  quale  furono  eseguite  importanti 
pratiche  agrarie  e molte  esperienze  colturali.  Cosi,  all’avvicenda- 
mento  comune  di  canapa  e di  frumento  si  sostituì  quello  quadrien- 
nale con  la  cultura  intercalata  di  trifoglio,  estendendo  anche  la  pro- 
porzione delle  foraggere  con  impianti  di  medicai.  Si  praticò  e si 
diffuse  la  semina  a righe  quasi  per  tutte  le  colture  (frumento,  ca- 
napa, prati  temporanei  ed  annuali)  e si  compierono  anche,  con  ar- 
nesi perfezionati,  lavori  di  terra  più  potenti  e più  adatti  alle  varie 
piante.  Non  si  trascurò  di  far  conoscere  con  l’esempio  le  regole  di 
ben  coltivare  le  viti  e gli  alberi  fruttiferi.  Infine,  furono  condotte  a 
termine  diverse  esperienze  sulle  concimazioni  chimiche  del  fru- 
mento, sulla  siderazione,  sull’epoca  e sulla  distanza  della  semina 
della  canapa,  suH’infossamento  dei  foraggi,  sull’alimentazione  del 
bestiame,  ecc. 

Attività  pel  progresso  agrario.  — Il  personale  direttivo  ed 
insegnante  di  questa  Scuola,  pure  attendendo  ai  propri  doveri  pel 
regolare  andamento  dell’Istituto,  non  mancò  di  dedicarsi  con  ala- 
crità e con  tutti  i mezzi  di  cni  potè  disporre  al  progresso  agrario 
locale,  in  ispecie: 

a)  procurando,  mercè  pubblici  esperimenti,  la  diffusione  di 
macchine  ed  attrezzi  nazionali,  per  cui  sono  entrati  nell’uso  comune 
gli  aratri  Sack,  le  seminatrici  a mano  ed  a tiro,  i filtri  pel  vino,  le 
presse  dei  foraggi,  ecc.; 

b)  estendendo  la  istruzione  agraria  nelle  campagne,  co’  corsi 
invernali  ai  contadini  e con  le  conferenze  teorico-pratiche  ai  pro- 
prietari, ai  coloni  ed  ai  maestri  elementari;  i quali  tutti  vi  presero 
particolare  interesse,  e si  ebbero  prove  del  profitto  ricavato,  nel 
vedere  messo  in  pratica  molto  di  quanto  crasi  detto  ne’  corsi  e nelle 
conferenze  medesime; 
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c)  dando  numerosi  consigli  orali  e scritti,  agli  agricoltori  che 
ne  fecero  richiesta; 

d)  disimpegnando  con  zelo  i molti  incarichi  ricevuti  dal  Mi- 
nistero e dal  Comizio  agrario  di  Imola; 

e)  prendendo  viva  parte  nella  lotta  contro  la  fillossera; 

f)  promuovendo  infine,  rimpianto  di  vasche  di  disinfezione 
ad  Imola  ed  a Riolo. 

Cesena  (Forlì). 

Fondazione.  — Ad  iniziativa  e con  le  sole  forze  economiche 
del  Municipio,  fin  dal  1868  ebbe  vita  in  Cesena  una  Scuola  libera  di 
agricoltura,  la  quale  però,  forse  per  non  esserne  stato  allora  bene 
indovinato  il  concetto,  dopo  qualche  tempo  venne  soppressa.  Nel- 
l’anno 1879,  per  opera  di  egregi  cittadini  si  iniziarono  pratiche  col 
Governo,  onde  ottenere  che  una  Scuola  pratica  di  agricoltura  sor- 
gesse in  Cesena  per  la  provincia  di  Forlì,  giusta  il  progetto  di 
massima  che  all’uopo  era  stato  diramato  in  tutto  il  regno  dal  Mini- 
stero delhagricoltura.  Le  trattative  riuscirono  a buon  porto,  e la 
Scuola  fu  istituita  con  R.  decreto  19  gennaio  1882  ed  aperta  all’in- 
segnamento nel  2 luglio  dell’anno  stesso,  con  16  alunni  interni  e 
2 esterni. 

Direttore.  — Barbato  dott.  Filippo. 

Bilancio.  — L’Istituto  dispone  di  un  attivo  di  lire  26,000,  come 
segue  : 

a)  Contributo  del  Governo L.  9,000 

h)  Id.  della  provincia  di  Forlì  ....  » 4,000 

c)  Id.  del  comune  di  Cesena » 2,000 

d)  Dalle  rette  degli  alunni » 11,000 

Totale  . . . L.  26,000 


Alunni.  — Nel  quinquennio  1895-99,  s’iscrissero  alla  Scuola 
di  Cesena  n.  194  alunni,  provenienti  quasi  tutti  da  famiglie  eser- 
centi l’agricoltura.  Dal  1885  al  1899  ne  furono  licenziati  88,  cioè 
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una  media  di  6 allievi  licenziati  neH’anno.  — Di  questi  88,  tolti  4 
che  morirono,  si  ha  la  seguente  situazione: 

1°  Attendono  alPamministrazione  dei  proprii  fondi . N.  15 
2°  Sono  occupati  come  fattori,  sotto-fattori,  ecc.  . » 51 

3®  Proseguono  studi  in  Scuole  speciali  ......  » 2 

4°  Hanno  occupazione  attinente  all’agricoltura  . . » 7 

5®  Prestano  servizio  militare  o esercitano  professioni 

estranee  all’ agricoltura » 9 

Totale  . . . N.  84 

Azienda  agraria.  — È costituita  da  due  fondi  della  comples- 
siva estensione  di  ettari  30.  — Uno  di  essi,  il  più  grande,  attiguo 
al  Convitto,  è tutto  in  piano  ed  ha  terreni  di  medio  impasto  e pro- 
fondi, adatti  alla  coltivazione  dei  cereali,  dei  prati  da  vicenda,  delle 
barbabietole  da  zucchero,  della  canapa,  ecc. , non  che  alle  colture 
arboree,  gelsi,  olmi,  peri,  meli,  ecc.  Detto  fondo  è diviso  in  campi 
lavorativi  alberati  e vitati  lungo  i fossi  di  scolo.  — L’altro  podere 
è in  colle  ed  è destinato  parte  a colture  arboree  ed  arbustive,  parte 
a cereali  alternati  con  piante  da  rinnovo,  e parte  infine  a prati  di 
medica  e di  lupinella. 

Quest’azienda  il  cui  capitale  fondiario  nel  1898,  aveva  un  va- 
lore di  lire  51,000,  dette  in  quell’anno  una  rendita  netta  di  lire 
3,108.  24. 

Attività  pel  progresso  agrario.  — Molto  benemerita  si  è resa 
la  Scuola  di  Cesena,  sia  col  dare  alla  provincia  uno  stuolo  di  gio- 
vani educati  ed  istruiti  nelle  discipline  agrarie,  sia  col  diffondere  le 
norme  delFagricoltura  razionale,  con  l’esempio,  con  la  parola  e 
con  gli  scritti. 

11  suo  personale  tecnico,  per  il  contatto  diretto  e costante  che 
ha  avuto  col  ceto  agrario,  ha  dato  sempre  consigli,  ha  operato 
sopraluoghi  e visite,  ha  partecipato  a commissioni  per  concorsi  di 
aziende  rurali,  di  frutticoltura  e di  bonifiche,  a giurìe  di  fiere  di  vini 
e di  prodotti  diversi,  ai  congressi  degli  agricoltori  emiliani,  alle 
mostre  di  animali  bovini  e suini;  si  è fatto  inoltre  intermediario 
per  acquisto  di  macchine  perfezionate,  di  semi  e di  piante  ; ha  te- 
nuto e tiene  normalmente  ogni  anno  i corsi  temporanei  a vantaggio 
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dei  coloni,  e conferenze  agrarie  pei  proprietari  in  diversi  comuni 
della  provincia,  trattando  argomenti  di  attualità;  ha  tenuto  infine 
dei  corsi  di  conferenze  ai  maestri  elementari  ed  ai  soldati  del 
presidio.  — Tuttociò  dimostra  lo  zelo  del  personale  insegnante 
e l’opera  feconda  della  Scuola  di  Cesena  a favore  dell’agricoltura 
locale. 

Pesaro. 

Fondazione.  — La  benemerita  Accademia  agraria  di  Pesaro, 
allo  scopo  di  formare  valenti  agricoltori  ed  abili  agenti  di  campa- 
gna, pensò  di  istituire  in  quella  città  una  Colonia  agricola,  la  quale 
in  effetti  s’inaugurò  nel  dicembre  dell’anno  1876.  Questa  Colonia 
poi,  con  reai  decreto  del  2 gennaio  1881,  fu  trasformata  in  R.  Scuola 
pratica  d’agricoltura  per  la  provincia  di  Pesaro  ed  Urbino. 

Direttore.  — Grilli  cav.  Costantino. 

Bilancio.  — La  dotazione  dell’Istituto  è di  lire  23,000,  come 
segue  : 

a)  Contributo  del  Governo L.  10,500 


b) 

Id. 

della  provincia  di  Pesaro  , . . 

» 

3,500 

c) 

Id. 

del  comune  di  Pesaro  .... 

» 

436 

d) 

Id. 

deir  Accademia  agraria  . . . 

. » 

3,064 

e)  Dalle  rette  degli  alunni . . , 

» 

5,500 

Totale  . . 

. L. 

23,000 

Alunni.  — Nel  quinquennio  1895-99  si  iscrissero  a questa 
Scuola  n.  152  alunni,  provenienti  in  gran  parte  da  famiglie  di  agenti 
di  campagna  e da  altre  di  piccoli  e grandi  proprietari. 

Nel  biennio  scolastico  1896-98,  in  seguito  a regolari  esami,  ne 
vennero  licenziati  12.  Di  questi,  3 sono  fattori,  4 attendono  all’am- 
ministrazione dei  propri  beni,  2 proseguono  gli  studi,  2 esercitano 
professioni  attinenti  all’agricoitura  ed  1 è di  occupazione  ignota. 

Azienda  agraria.  È costituita  da  un  podere  di  circa  ettari  20, 
contiguo  al  fabbricato  del  Convitto  e situato  parte  in  piano  e parte 
in  colle.  Quando  fu  consegnato  alla  Scuola,  questo  podere  non  dif- 
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feriva  dagli  altri  della  jirovincia,  sia  per  la  rotazione  biennale  di 
grano  e granturco  a cui  era  sottoposto,  sia  pei  lavori  non  buoni  che 
vi  si  eseguivano,  sia  infine  per  la  tenue  rendita  che  dava  (lire  2500, 
compresa  la  parte  colonica). 

Ora  invece,  mercè  il  cambiato  avvicendamento  per  cui  furono 
ristrette  le  coltivazioni  dei  cereali  e dato  più  largo  posto  a quelle  da 
foraggio,  con  che  si  è reso  possibile  l’allevamento  di  maggior  quan- 
tità di  bestiame;  mercè  le  graduali  migliorie  introdotte  nella  lavo- 
razione delle  terre,  nella  coltura  delle  singole  piante  erbacee  ed  ar- 
boree, nella  selezione  dei  semi,  nella  preparazione  dei  letami,  e 
mercè  infine  l’eseguitovi  impianto  di  circa  2 ettari  di  vigna,  il  po- 
dere stesso  dà  una  rendita  doppia  della  precedente. 

Tali  felici  risultati  non  potevano  non  convincere  proprietari  ed 
agricoltori  a seguire  gli  utilissimi  esempi  dati  da  quest’azienda,  a 
cui  devesi  in  gran  parte  il  progresso  verificatosi  nel  pesarese,  non 
solo  su  le  coltivazioni  in  genere,  ma  anche  su  le  diverse  industrie 
agrarie  e suH’allevamento  del  bestiame. 

Attività  pel  progresso  agrario.  — Oltre  a quanto  si  è accen- 
nato, l’operoso  personale  insegnante  di  questa  Scuola,  ha  avuto 
cura  : 

a)  di  tenere  annualmente  conferenze  agrarie  in  diversi  co- 
muni della  provincia  su  temi  svariati  ; 

b)  di  tenere  in  ogni  primavera  presso  la  Scuola  corsi  pratici 
ai  coloni  della  provincia  stessa,  somministrando  vitto  ed  alloggio  a 
quelli  provenienti  da  località  lontane; 

c)  di  dare  un  corso  d’istruzioni  e di  esercitazioni  pratiche  ai 
militari  del  presidio; 

d)  di  eseguire  molteplici  assaggi,  su  mosti,  vini,  ecc.,  per 
conto  dei  proprietari,  ai  quali  non  si  è mancato  in  ogni  tempo  di 
dare  consigli  a voce  ed  in  iscritto  su  cose  attinenti  all’agricoltura. 

Cotali  mezzi  di  propaganda,  uniti  ai  molti  ed  importanti  lavori 
compiuti  dal  Direttore  in  diverse  Commissioni  e concorsi  di  cui  ha 
fatto  parte,  ora  come  relatore  ora  come  giurato,  han  fatto  salire  in 
buona  fama  la  Scuola  di  Pesaro,  tanto  che  sempre  più  frequenti  si 
fanno  le  visite  dei  proprietari  e le  richieste  di  consigli. 

Ciò  è garanzia  sicura  della  opinione  che  essa  gode  e della  in- 
fluenza esercitata  sul  miglioramento  dell’agricoltura  locale. 
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Fabriano  (Ancona). 

Fondazione.  — Con  reale  decreto  del  5 marzo  1882  s’istituiva 
in  Fabriano  la  R.  Scuola  pratica  d’agricoltura  per  la  provincia  di 
Ancona,  in  seguito  alla  lodevole  iniziativa  del  Comizio  agrario  ed 
alla  costante  ed  efficace  cooperazione  del  suo  presidente  marchese 
Nicolò  Serafini. 

Direttore.  — Mariani  dott.  Nicola. 

Bilancio.  — I mezzi  finanziari  di  cui  dispone  la  Scuola,  sono  i 


seguenti  : 

a)  Contributo  del  Governo . L.  9,500 

h)  Id.  della  provincia  di  Ancona  ....  » 3,000 

c)  Id.  del  comune  di  Fabriano » 2,100 

d)  Id.  della  Camera  di  commercio  ...  » 400 

e)  Dalle  rette  degli  alunni  » 9,500 

Totale  . . . L.  24,500 


Alunni.  — Nel  quinquennio  scolastico  1895-99  a questa  Scuola 
vennero  iscritti  231  alunni  fra  i quali  10  esterni,  provenienti  in 
massima  parte  da  fattori  e da  piccoli  proprietari.  Dal  1885  al  1898, 
cioè  in  14  anni,  ne  vennero  licenziati  143,  i quali  trovansi  sparsi  in 
provincia,  occupati  per  lo  più  in  servizi  attinenti  all’agricoltura. 

Azienda  agraria.  — È costituita  da  un  podere  di  ha.  15.  80 
nel  quale,  oltre  ai  nuovi  piantamenti  fatti  con  criterio  industriale,  si 
è procurato  d’istituire  un  regolare  avvicendamento.  La  riforma 
principale  è stata  l’abolizione  del  ristoppio,  la  diminuzione  della  su- 
perficie a piante  sarchiate  e l’introduzione  dei  prati  da  vicenda  co- 
stituiti da  leguminose.  L’esempio  è stato  imitato  sul  luogo,  e col  con- 
corso degli  alunni  si  vanno  via  via  modificando  le  rotazioni  in  altre 
parti  della  provincia.  Io  questa  azienda,  provveduta  di  stalla,  di  con- 
cimaie, di  macchine  ed  attrezzi  perfezionati,  e di  adatti  locali  per 
le  industrie  della  enologia,  della  bachicoltura  e del  caseificio,  si  sono 
dati  utilissimi  esempi  agli  agricoltori,  sul  modo  più  razionale  di  col- 
tivare il  frumento,  il  granoturco,  le  barbabietole  da  foraggio,  gli  al- 
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beri  da  frutto,  eco.  L’azienda  stessa,  che  nel  1897-98  aveva  un 
valore  capitale  di  lire  37,619. 10,  dette  una  rendita  netta,  compreso 
l’utile  ricavato  dalle  diverse  industrie  in  lire  3,164,  16. 

« 

Attività  pel  progresso  agrario.  — La  Scuola  di  Fabriano  si  è 
resa  benemerita  favorendo  il  progresso  agrario  nella  provincia  : 

a)  coi  numerosi  alunni  licenziati,  ed  ,in  gran  parte  addetti 
in  servizio  delFagricoltura; 

b)  con  i proficui  esempi  dati  nella  propria  azienda,  sia  nelle 
varie  coltivazioni,  sia  nelle  industrie  agrarie; 

c)  col  vivaio  di  piante  da  frutto,  i cui  soggetti  innestati  con  le 
migliori  varietà,  essa  dona  o vende  a prezzi  di  favore  ai  molti  pro- 
prietari che  ne  fan  richiesta; 

d)  con  le  numerose  conferenze  tenute  in  diversi  anni,  su  la 
frutticoltura,  viticoltura,  caseificio,  malattie  delle  piante,  ecc. 

e)  con  i corsi  pratici  temporanei  agli  agricoltori  e con  le  con- 
ferenze ai  maestri  elementari  ; 

f)  con  le  numerose  consultazioni  e con  le  ricerche  chimiche 
sui  vini  e sui  mosti. 

Il  Direttore  prese  parte  in  qualità  di  giurato  e di  relatore  in  di- 
verse esposizioni  e congressi,  e nel  concorso  agrario  regionale  di 
Forlì,  alla  Scuola  venne  conferita  la  medaglia  di  bronzo. 

Macerata, 

Fondazione.  — Questa  Scuola  sorse  per  voto  del  Consiglio 
provinciale  nell’anno  1872,  e si  disse  Colonia  agricola,  la  quale 
dieci  anni  dopo  venne  trasformata  in  R.  Scuola  pratica  d’agricol- 
tura per  la  provincia  di  Macerata. 

Direttore.  — Testini  ing,  agr.  cav.  Vincenzo. 

Bilancio.  — Il  bilancio  economico  è il  seguente: 


a)  Contributo  del  Governo L.  12,000 

h)  Id.  della  Provincia . . » 8,000 

c)  Dalle  rette  degli  alunni » 5,000 


Totale  . . . L.  25,000 
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Alunni.  — Nel  quinquennio  scolastico  1895-99  vennero  iscritti 
a questa  Scuola  177  alunni,  in  gran  parte  provenienti  da  famiglie 
di  fattori  e di  piccoli  proprietari.  Dal  giorno  deirimpianto  1872  ad 
oggi,  oltre  150  giovani  vennero  licenziati,  i quali,  abbenchè  non 
vengano  esclusivamente  impiegati  nell’esercizio  deiragricoltura, 
sono  causa,  in  parte,  del  progresso  agrario  maceratese,  contri- 
buendo a far  dare  l’ostracismo  a molte  pratiche  viete  e far  se- 
guire in  loro  vece  i principi!  razionali  appresi  nell’Istituto. 

Azienda.  — È costituita  da  4 poderi,  di  cui  3 condotti  a mez- 
zadria e della  complessiva  estensione  di  ettari  76.  In  essa  vedonsi 
burroni  e fossi  ora  colmati  e sottoposti  a regolare  coltivazione;  col- 
line in  gran  parte  ridotte  a terrazze  e rivestite  da  viti  e da  ulivi  ; 
avvicendamenti  razionali;  stalle  ampie  ed  igieniche;  concimaie  mo- 
dello, ecc.  All’azienda  sono  annessi  una  fiorente  stazione  zootecnica 
ed  un  ben  fornito  deposito  di  macchine  agrarie.  L’azienda  stessa 
nel  1898  dette  un  utile  netto  di  lire  6923.  76. 

Attività  pel  progresso  agrario.  — L’influenza  esercitata  dalla 
Scuola  di  Macerata,  massime  in  questi  ultimi  tempi,  fu  benefica 
all’agricoltura  locale.  Invero,  mediante  gli  esperimenti  di  macchine, 
di  semi,  di  concimi  chimici,  di  rimedi  contro  le  malattie  delle 
piante,  si  sono  introdotti  in  provincia  istrumenti  aratorii  perfezio- 
nati, si  sono  tentate  e condotte  a buon  fine  coltivazioni  non  mai 
eseguite,  si  sono  costruite  concimaie  razionali  e si  è dato  impulso  a 
qualche  Società  di  assicurazione  contro  la  mortalità  del  bestiame. 
E questi  fini  furono  raggiunti  con  gli  alunni  licenziati,  con  le  con- 
ferenze agrarie  domenicali,  coi  corsi  pratici  temporanei  e con  la 
pubblicazione  su  fogli  volanti  di  buone  norme  relative  alla  vinifica- 
zione, all’estrazione  dell’olio,  ecc. 

Il  Direttorejprestò  e presta  l’opera  sua  nel  Consorzio  antifillos- 
serico  marchigiano  in  qualità  di  presidente  della  Commissione  man- 
damentale di  Macerata  e nel  Consorzio  agrario  di  detta  città.  Fu 
poi  anche  giurato  in  diverse  esposizioni  delle  Marche. 

Ascoli  Piceno. 

Fondazione.  — Con  regio  decreto  del  19  gennaio  1882  s’isti- 
tuiva questa  Scuola  pratica  d’agricoltura,  che  venne  aperta  all’in- 
segnamento neH’anno  scolastico  successivo  con  33  alunni. 
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Direttore.  — Rossi  prof.  Antonio. 

Bilancio.  — I mezzi  finanziari  messi  a disposizione  dell’istituto 
sono: 


a)  Contributo  del  Governo 

. L. 

10,000  » 

h)  Id.  della  Provincia  ...  . . 

. » 

4,722  20 

c)  Id.  del  Comune  di  Ascoli  . . . 

. » 

2,277  80 

d)  Dalle  rette  degli  alunni  . . . . . . . 

6,360  » 

Totale  . . 

. L. 

23,860  » 

Alunni.  — Questa  Scuola  è stata  frequentata  annualmente  da 
una  trentina  di  alunni,  e dall’epoca  della  sua  fondazione  1882-83  a 
tutto  l’anno  scolastico  1897-98  ne  furono  licenziati  89.  Di  questi:  20 
sono  coltivatori  o amministratori  dei  propri  beni  ; 34  sono  fattori  o 
sotto-fattori  ; 8 sono  impegnati  nel  servizio  militare  ; 4 proseguono 
gli  studi  in  Istituti  superiori,  e del  rimanente  non  è accertata  la  oc- 
cupazione. 

Azienda  agraria.  — È costituita  da  un  podere  di  ettari  34.  48 
e da  tre  piccoli  appezzamenti  di  2 ettari.  Vi  è stabilita  la  seguente 
rotazione:  1°  anno  mais,  barbabietole  ed  altre  sarchiate;  2°  anno 
frumento;  3“  e 4°  lupinella;  5”  frumento.  L’azienda  stessa  è corre- 
data di  una  buona  stalla,  di  una  cantina  razionale  e di  un  deposito 
di  macchine  agrarie.  Mercè  il  regolare  avvicendamento,  l’attua- 
zione di  tutte  le  buone  pratiche  agrarie  riguardanti  la  sistemazione 
dei  campi  e dei  fossi  di  scolo,  i lavori  accurati  e profondi,  le  conci- 
mazioni razionali  e via  dicendo,  si  è potuto  realizzare  un  graduale 
aumento  nei  prodotti  delle  diverse  coltivazioni.  Così  quello  del 
grano,  ad  esempio,  è andato  sensibilmente  aumentando  dal  1893, 
che  fu  di  quintali  12  per  ettaro,  al  1898  che  fu  di  quintali  20.  E la 
produzione  dell’uva,  che  nel  1893  fu  di  quintali  40,  è salita  nel  1898 
a quintali  120  per  ettaro.  Quest’azienda  nel  1898  dette  un  utile  netto 
di  lire  3518. 

Atticità  pel  progresso  agrario.  — Questa  Scuola  non  ha  tra- 
scurato alcun  mezzo  per  rendersi  benefica  aH’agricoltnra  ascolana. 

Con  le  lezioni  ordinarie,  con  gli  esperimenti,  con  le  esercita- 
zioni pratiche  e con  le  escursioni,  essa  impartisce  ai  propri  alunni 
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quella  istruzione  teorico-pratica  sufficiente  a porli  in  grado  di  ben 
cooperare  al  miglioramento  dell’ agricoltura  locale. 

D’altra  parte  con  l’esempio  offerto  dalla  sua  azienda  rurale, 
coi  corsi  speciali  temporanei  agli  agricoltori,  con  le  frequentate 
conferenze  agrarie  ai  proprietari,  ai  maestri  elementari  ed  ai  sol- 
’dati,  con  le  consultazioni  e le  ricerche  chimiche,  con  la  conces- 
sione temporanea  e gli  esperimenti  di  attrezzi  e macchine  perfe- 
zionate, con  le  pubblicazioni  del  personale  insegnante,  la  Scuola  di 
Ascoli  contribuisce  efficacemente  a migliorare  le  condizioni  econo- 
miche della  provincia. 

E difatti,  non  son  pochi  i miglioramenti  che  i proprietari 
hanno  introdotto  e vanno  introducendo  nelle  loro  aziende,  imitando 
gli  esempi  dati  dalla  Scuola,  massime  per  ciò  che  si  riferisce  ai  la- 
vori profondi  con  aratri  perfezionati,  alle  concimaie  e concimazioni 
razionali,  alla  selezione  del  seme,  alla  potatura  accurata  e alla 
buona  vinificazione. 

Questi  fatti  costituiscono  le  prove  dell’attività  dell’Istituto  e 
giustificano  la  favorevole  opinione  che  esso  gode  in  provincia. 

Todi  (Perugia). 

Fondazione.  — La  scuola  venne  fondata  con  regio  decreto 
del  3 maggio  1883. 

Direttore.  — Bellucci  dott.  Edda. 

4 

Bilancio.  — Ammonta  ad  annue  lire  23,000,  come  segue  : 


a)  Contributo  dal  Governo L.  9,000 

h)  Id.  dalla  provincia  di  Perugia  ...»  3,000 

c)  Id.  dal  comune  di  Todi » 3,000 

d)  Dalle  rette  degli  alunni » 8,000 


Totale  . . . L.  23,000 


Alunni.  — Nell’ultimo  quinquennio  la  media  degl’iscritti  fu 
di  40  all’anno,  provenienti  in  massima  parte  dalla  classe  dei  pro- 
prietari, dei  fattori,  ecc.,  e quello  de’  licenziati  di  8. 

Azienda  agraria.  — È costituita  da  3 poderi  separati  e gia- 
centi in  collina,  della  complessiva  estensione  di  ettari  31.  Due  di 
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tali  poderi,  sottoposti  a coltura  intensiva,  sono  amministrati  a conto 
diretto,  il  terzo  di  ettari  14,  è tenuto  a mezzadria. 

Atticità  pel  progresso  agrario.  — La  scuola  di  Todi  ha  ac- 
quistato buon  nome  ed  è apprezzata  in  provincia,  come  ne  fan  fede 
il  notevole  concorso  degli  alunni,  il  pregio  acquistato  in  paese  dai 
^ prodotti  dell’azienda  rurale,  i molti  agricoltori  che  le  si  rivolgono 
per  consigli,  ecc. 


Koma. 


Fondazione.  — Questo  istituto  trae  origine  dalla  Scuola  podere, 
che  ad  iniziativa  del  Comizio  agrario  di  Roma  si  apri  in  Valmon- 
tone  nell’autunno  del  1872,  e che  traslocata  alla  capitale  sul  finire 
dell’anno  1875,  venne  poscia  trasformata  con  reale  decreto  18  set- 
tembre 1882  in  regia  Scuola  pratica  d’agricoltura  per  la  provincia 
del  Lazio. 

Direttore.  — Ricco  Odoardo. 

Bilancio.  — Le  attività  di  cui  dispone  l’Istituto  sono  le  se- 


guenti: 

a)  Contributo  del  Governo L.  12,000 

b)  Id.  della  provincia  di  Roma  ....  » 6,000 

c)  Id.  del  comune  di  Roma » 2,000 

d)  Dalle  rette  degli  alunni » 12,000 


Totale  . . . L.  32,000 


Alunni.  — Nel  quinquennio  1895-99  s’iscrissero  alla  Scuola  di 
Roma  numero  217  alunni,  e nel  biennio  scolastico  1896-98  se  ne 
licenziarono  19,  in  seguito  a regelare  esame.  Di  questi  licenziati, 

4 s’impiegarono  in  qualità  di  fattori  o sotto-fattori,  4 tornarono  in 
famiglia  ad  attendere  all’amministrazione  dei  propri  beni,  5 passa- 
rono in  altri  Istituti  a proseguire  gli  studi  e 6 si  dettero  a profes- 
sioni diverse  o s’impegnarono  nei  servizio  militare. 

Azienda  agraria.  — Oltre  al  podere  annesso  al  fabbricato  del  ' 
convitto  destinato  alla  coltivazione  promiscua  e misurante  circa  et- 
tari 17,  la  Scuola  ora  dispone,  per  la  pratica  dei  suoi  allievi,  del 
campo  sperimentale  di  Sant’Alessio  della  estensione  di  ettari  80. 
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Col  nuovo  ordinamento,  questo  campo  ha  una  parte  di  ettari  10 
destinata  all'esperienze  istituite  per  risolvere  problemi  importanti 
sulle  concimazioni,  sulle  varietà  più  pregevoli  delle  piante  colti- 
vate, su  coltivazioni  nuove  o poco  diffuse,  ecc.  L’altra  parte  poi, 
che  è la  maggiore,  è destinata  ad  azienda  industriale,  la  quale  do- 
vrà dimostrare  la  convenienza  economica  della  utilizzazione  delle 
terre  dell’agro  romano,  mediante  la  cultura  razionale. 

Essa  parte  è costituita  da  un  podere  di  ettari  20  condotto  a 
mezzadria,  e di  un  altro  della  estensione  di  ettari  50  tenuto  a 
conto  diretto.  In  entrambi  si  applicano  in  larga  scala  le  concima- 
zioni varie  e più  proprie  alle  diverse  culture,  come  si  cerca  d’im- 
piegare, per  quanto  è possibile,  macchine  ed  attrezzi  perfezionati 
nei  diversi  lavori  al  terreno  ed  alle  piante.  Non  v’ha  dubbio,  che  il 
campo  di  Sant’Alessio  fra  qualche  anno,  riuscirà  d’importante 
esempio  e di  valido  ausilio  agli  agricoltori  della  zona. 

Attimtà  pel  progresso  agrario.  — Questa  Scuola,  al  pari  di 
altre  sue  consorelle,  non  ha  limitato  il  suo  campo  d’azione  al  solo 
insegnamento  regolamentare,  ma  in  tutti  i modi  ha  spiegato  la  sua 
attività,  per  farsi  apprezzare  dagli  agricoltori  verso  i quali  si  è resa 
benemerita.  Ed  infatti,  alle  molte  e ben  riuscite  conferenze  e alle 
pubbliche  prove  di  macchine  ed  attrezzi  eseguite  nella  sede  della 
Scuola,  sono  da  aggiungersi  le  conferenze  agrario-zootecniche  te- 
nute in  diversi  comuni  del  Lazio,  i corsi  temporanei  pratici  ai  co- 
loni, le  molte  consultazioni  orali  e scritte,  le  distribuzioni  gratuite 
di  sementi  di  piante  agrarie  ed  ortensi,  di  piantine  da  frutto,  di 
talee  e barbatelle  di  viti  scelte  indigene  ed  americane,  ecc.  Tali 
mezzi  di  propaganda,  uniti  agli  esempi  dati  nella  azienda  agraria  e 
nelle  correlative  industrie,  han  fatto  si  che  la  Scuola  di  Roma  è ri- 
tenuta adesso  come  un  vero  ed  utile  contributo  pel  progresso 
agrario  locale. 

Alanno  (Teramo). 

Fondazione.  — Nell’anno  1872,  coi  fondi  della  Congregazione 
di  Carità,  auspice  un  benemerito  abruzzese,  il  prof.  Enrico  Rug- 
gieri, si  aprì  in  Alanno  un  Istituto  agrario  pei  figli  degli  agricoltori 
poveri  del  comune.  « Le  cure  del  Presidente  di  quell’opera  pia  e 
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del  Direttore,  i quali  vi  consacrarono  tutta  la  loro  intelligente  ope- 
rosità, tutto  il  loro  cuore,  davano  all’Istituto  un  assetto  ottimo  pro- 
curandone indi  buoni  risultamenti  e rinomanza  » (1). 

Tanto  che  poi  esso  Istituto  meritò  di  essere  trasformato,  con 
reale  decreto  del  10  dicembre  1880,  in  regia  Scuola  pratica  d’agri- 
coltura per  la  provincia  di  Teramo. 

Direttore.  — Cazulli-Casabianca  cav.  uff.  Giovanni. 

Bilancio.  — Prima  della  sua  trasformazione,  la  Scuola  di 
Alanno  aveva  un  bilancio  di  lire  10,000,  mentre  ora  la  sua  dota- 


zione ammonta  a lire  27,160,  come  appresso: 

a)  Contributo  del  Governo L.  9,600 

h)  Id.  della  provincia  di  Teramo.  . . » 3,000 

e)  Id.  della  Congregazione  di  carità  di  A- 

lanno » 3,400 

d)  Dalle  rette  dei  convittori,  di  cui  7 godono  la 

mezza  borsa » 7,000 

Totale  . . . L.  23,000 


Alunni.  — Nell’  ultimo  quinquennio,  cioè  dal  1894-95  al 


1898-99,  s’inscrissero  a questa  Scuola  numero  174  alunni,  dei  quali 
49  provenivano  da  fattori  e da  coltivatori,  84  da  proprietari  e 41 
da  esercenti  professioni  diverse.  Dei  174  iscritti,  36  superarono  gli 
esami  di  licenza  e 33  sono  attualmente  in  corso  di  studio.  Dei  36 
licenziati,  31  sono  fattori  di  campagna  o attendono  all’amministra- 
zione  dei  beni  propri,  1 prosegue  gli  studi,  2 sono  militari  e 2 eser- 
citano professioni  estranee  all’agricoltura. 

Azienda  agraria.  — È formata  da  due  poderi  situati  in  col- 
lina, l’uno  a 300  l’altro  a 200  metri  sul  livello  del  mare  e misuranti 
in  complesso  ettari  20.  40,  dei  quali  ne  sono  coltivabili  soli  17.  88. 
I terreni  in  massima  parte  argillo-calcari  sono  sottoposti  al  se- 
guente avvicendamento  quinquennale,  che  è servito  di  utile  esempio 
a molti  agricoltori  : 1°  anno,  rinnovo  di  granturco  ed  in  parte  di 
fave;  2°  anno,  grano;  3”  anno,  sulla  da  fienare;  4°  anno,  sulla  da 

(1)  Tornata  parlamentare,  8 maggio  1880. 
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sovesciare;  5"  anno,  grano.  — Pria  che  tali  fondi  venissero  asse- 
gnati alla  Scuola,  la  Congregazione  di  carità,  che  soleva  cederli  in 
fitto  a mezzo  pubblica  subasta,  ricavava  da  essi  da  650  a 700  lire  di 
rendita  netta.  Ora  tale  rendita  si  è quasi  triplicata,  ed  aumenterà 
man  mano  che  verranno  in  essere  le  nuove  piantagioni  degli  olivi, 
delle  viti  e degli  alberi  fruttiferi.  Nel  consuntivo  1898-99  si  realiz- 
zarono lire  2,011.  96  di  rendita  netta,  compresevi  lire  150  valore 
della  sulla  sovesciata.  Da  tale  rendita,  togliendo  lire  1250  per  in- 
teressi al  5 per  100  sui  capitali  tutti  investiti  nella  piccola  azienda, 
rimane  un  extra-profitto  di  lire  761.  96.  Ciò  dimostra  che  i capi- 
tali stessi  vennero  impiegati,  durante  Tesercizio  1898-99  air8  per 
cento. 

NeH’azienda  medesima  si  sono  dati  utili  esempi  : 

a)  di  regolare  conduzione  delle  acque  pluviali  in  collina,  sia 
riducendo  a terrazze  i poggi  più  inclinati  e rivestendoli  poscia  di 
olivi  e di  viti,  sia  aprendo  fossi  di  scoli  trasversali,  fossetti  secon- 
dari e pescaioli  nei  meno  inclinati; 

h)  di  fognature  e di  colmate  di  monte; 

c)  di  importanti  e ben  condotte  coltivazioni  di  olivi,  di  viti, 
di  alberi  fruttiferi  e di  gelsi. 

Atticità  pel  progresso  agrario.  — La  scuola  di  Alanno  ha 
favorito  l’incremento  dell’agricoltura  locale  in  tutti  i modi  e con 
quei  mezzi  che  erano  e sono  a sua  disposizione,  e cioè  : 

1°  Coi  numerosi  alunni  licenziati,  che  sparsi  nella  regione 
abruzzese  ed  addetti  in  gran  parte  all’ agricoltura,  contribuiscono 
col  loro  sapere  al  miglioramento  economico  della  regione  stessa; 

2°  Con  gli  esempi  dati  nell’annessavi  azienda  rurale; 

3°  Col  frantoio  a vapore,  che,  composto  di  5 grandi  ambienti 
e fornito  di  frangiolive  di  vario  sistema  e di  diversi  torchi  idraulici 
ed  a leva  multipla,  è servito  di  utilissimo  esempio  in  provincia  pel 
miglioramento  deH’industria  olearia.  In  detto  frantoio  si  lavorano 
da  3 a 4000  ettolitri  di  olive  all’anno,  producendo  olii  finissimi  ; 

4°  Con  la  fiorente  stazione  zootecnica,  che  indiscutibile  gio  - 
vamento  ha  arrecato  all’industria  del  besliame,  sia  con  l’aver  dif- 
fuso pregevoli  animali  di  puro  sangue,  in  ispecie  suini  Jork  ed 
ovini  bergamaschi,  sia  coi  moltissimi  suoi  prodotti  d’incrocio  sparsi 
in  provincia  ; 
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5°  Col  deposito  macchine  agrarie  e con  la  cantina  modello, 
che  hanno  efficacemente  contribuito  a diffondere  nella  regione 
macchine  ed  attrezzi  razionali  ; 

6“  Con  le  conferenze  tenute  nella  scuola  e fuori,  coi  corsi 
speciali  temporanei  agli  agricoltori,  coi  consigli  dati  a voce  e per 
iscritto,  con  4 corsi  di  conferenze  agrarie  agl’insegnanti  elementari 
e con  le  mostre  agrarie  e zootecniche  tenute  presso  l’Istituto. 

Il  Direttore  prese  parte  come  giurato  e relatore  all’esposizione 
provinciale  di  Teramo  del  1887  ed  al  concorso  agrario  regionale  di 
Aquila  del  1888,  e la  scuola  che  vi  concorse  co’  suoi  prodotti  e col 
suo  materiale  didattico,  si  ebbe  diplomi  di  onore  e medaglie  d’ar- 
gento. 

Scemi  (Chieti). 

Fondazione.  — Con  regio  decreto  del  23  novembre  1879  s’isti- 
tuiva in  Scemi  (Chieti)  questa  Scuola  pratica  d’agricoltura,  la  quale 
venne  aperta  all’insegnamento  nell’anno  scolastico  successivo. 

Direttore.  — Capodacqua  dottor  Vittorio. 

Bilancio.  — Somma  disponibile  annue  lire  21 ,600,  come  segue  : 


a)  Contributo  del  Governo L.  9,600 

b)  Id.  della  provincia  di  Chieti  ....  » 3,200 

c)  Id.  del  comune  di  Scemi » 3,200 

d)  Dalle  rette  degli  alunni » 5,600 


Totale  . . . L.  21,600 


Alunni.  — Nel  quinquennio  1895-99  si  iscrissero  a questa 
Scuola  152  alunni,  provenienti  in  gran  parte  da  famiglie  di  agricol- 
tori e di  proprietari.  Nel  biennio  scolastico  1896-98  ne  vennero 
licenziati  11  ; di  questi,  3 sono  fattori,  2 attendono  all’amministra- 
zione de’  propri  beni,  4 proseguono  gli  studi  e 2 sono  impegnati  nel 
servizio  militare. 

Azienda  agraria.  — È costituita  da  un  podere  che  si  estende 
sopra  una  collina  prospiciente  il  paese  di  Scemi,  dal  quale  è sepa- 
rato da  una  stretta  valle.  Esso  fondo  è esteso  ettari  28.  65.  11  ed 
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ha  un  valore  di  lire  36,255.  Il  terreno  è per  lo  più  argilloso-calca- 
reo,  fertile  nelle  bassure,  ed  in  qualche  porzione  dell’altipiano, 
meno  fertile  nel  rimanente;  il  sottosuolo  è di  natura  ciottoloso  e più 
calcareo  del  suolo. 

Molto  operarono  i diversi  direttori  che  si  succedettero  nella 
Scuola,  per  ridurre  il  podere  allo  stato  in  cui  attualmente  si  trova, 
mentre  in  origine  era  in  condizioni  affatto  deplorevoli.  Il  merito 
però  di  aver  saputo  trarre  da  esso  e dall'annessavi  importante  in- 
dustria casearia  un  utile  soddisfacente,  devesi  all’energia  spiegata 
dall’attuale  direttore,  che,  impedendo  sperperi  anche  minimi  ed 
applicando  i moderni  e più  potenti  mezzi  colturali,  ha  sollevato  in 
brevissimo  tempo  le  stremate  finanze  dell’azienda,  la  cui  gestione 
chiudevasi  prima  quasi  sempre  con  un  deficit,  mentre  adesso  rende 
da  3 a 4000  lire  di  netto. 

All’azienda  medesima  sono  annessi  : 

1°  Un  fiorente  caseificio,  i cui  prodotti  sono  ricercati  ed  ap- 
prezzatissimi  in  provincia,  e che,  mentre  contribuisce  bene  coi 
suoi  utili  alla  rendita  netta  del  podere,  offre  agli  alunni  il  mezzo  di 
diventare  abili  casari; 

2°  Una  stazione  zootecnica  provvista  di  ottimi  riproduttori; 

3°  Un  ricco  deposito  di  macchine  agrarie; 

4°  Un  esteso  vivaio  forestale  d’incontestabile  utilità  pei  rim- 
boschimenti, che  d’anno  in  anno  si  eseguiscono  nella  regione; 

5°  Una  cantina  modello,  ecc. 

Atticità  -pel  progresso  agrario.  — La  Scuola  di  Scemi  non  ha 
trascurato  alcun  mezzo  per  rendersi  utile  all’agricoltura  locale, 
tanto  che  è vista  di  buon  occhio  e stimata  in  ogni  centro  della 
provincia. 

La  ben  condotta  azienda,  le  annessevi  industrie  casearia  ed 
enologica,  la  stazione  zootecnica,  il  vivaio  forestale,  il  deposito 
macchine,  gli  alunni  licenziati,  ecc.,  tutti,  per  la  loro  parte,  hanno 
concorso  ed  influito  ad  aumentare  le  simpatie  degli  agricoltori  per 
la  Scuola. 

Aggiungansi  le  numerose  conferenze  tenute  d’anno  in  anno  in 
diversi  comuni  della  provincia,  a cura  del  personale  insegnante;  i 
corsi  pratici  speciali  ai  coloni  sulla  viticoltura,  frutticoltura,  enolo- 
gia, caseificio,  ecc.;  i moltissimi  consigli  agli  agricoltori  ed  i sopra- 
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luoghi  alle  aziende  private  ; gli  esperimenti  tecnici  eseguiti  ; l’an- 
nuale distribuzione  di  piantine  forestali,  di  talee  di  viti  ameri- 
cane, ecc.,  e si  avrà  ragione  di  ritenere  questo  Istituto  come  bene- 
merito del  progresso  agrario  locale. 

Cerignola  (Foggia). 

Fondazione.  — Questa  Scuola  venne  istituita  con  regio  decreto 
29  agosto  1889. 

Direttore.  — Simonetti  dott.  Tommaso. 

Bilancio.  — • Dispone  di  annue  lire  26,500,  così  ripartite  : 


a)  Contributo  del  Governo L.  12,000 

b)  Id.  dell’Opera  pia  Manfredi » 8,000 

c)  Dalle  rette  degli  alunni » 6,500 


Totale  . . . L.  26,500 


Alunni.  — Media  annuale  degli  inscritti  nelTultimo  quin- 
quennio   N.  30 

Media  annuale  dei  licenziati  nell’ultimo  quin- 
quennio   » 3 

Azienda  agraria.  — Estensione,  ettari  28.  37,  del  valore  di 
lire  35,066. 

Con  regio  decreto  12  gennaio  1896  furono  introdotte  modifica- 
zioni nel  regolamento  organico  e nei  programmi  della  Scuola  di  Ce- 
rignola, per  farla  meglio  corrispondere  ai  bisogni  della  regione.  In 
conseguenza  di  tali  modificazioni,  pur  conservando  l’indole  sua  pri- 
mitiva, la  Scuola  stessa  ne  ebbe  rialzato  il  livello  della  istruzione; 
e quindi  maggior  numero  di  alunni  iscritti  e miglior  collocamento 
dei  giovani  licenziati. 


Lecce. 

Fondazione.  — Fin  dal  12  maggio  1870  s’istituiva  in  Lecce 
una  Casa  colonica,  allo  scopo  di  raccogliere  fanciulli  orfani  e va- 
gabondi per  farne  probi  ed  intelligenti  agricoltori.  Durò  questo  isti- 
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luto  fino  al  1878,  quando,  in  seguito  a poco  soddisfacenti  risultati, 
il  Consiglio  provinciale  chiamò  altro  direttore  nella  persona  del  si- 
gnor Giovanni  Soldani,  modificò  l’organico  dell’istituto  medesimo  e 
ne  cambiò  il  nome  in  Scuola  podere^  la  quale  a sua  volta,  con  reale 
decreto  23  novembre  1879,  venne  trasformata  in  R.  Scuola  pratica 
d’agricoltura  per  la  provincia  di  Terra  d’Otranto.  Quest’ultima  co- 
minciò a funzionare  nell’agosto  1881. 

Direttore.  — Palma  Antonio. 

Bilancio.  — I mezzi  finanziari  di  cui  dispone  sono  i seguenti: 


a)  Contributo  del  Governo L.  12,300 

b)  Id,  della  provincia » 8,200 

c)  Dalle  rette  degli  alunni » 6,500 


Totale  . . . L.  27,000 


Alunni.  — Nel  quinquennio  1895-99,  questa  Scuola  fu  frequen- 
tata da  152  alunni.  Negli  anni  scolastici  1896-97  e 1897-98  ne 
vennero  licenziati  15;  di  questi,  1 è fattore,  3 attendono  all’ammi- 
nistrazione dei  propri  beni,  6 proseguono  gli  studi  e 5 sono  di 
occupazione  ignota. 

Azienda  agraria.  — È costituita  da  un  podere  di  ha.  30,  che 
da  uno  stato  di  completo  abbandono,  con  fabbricati  insufficienti  e 
privo  di  qualsiasi  piantagione,  mercè  la  indefessa  opera  della  Scuola, 
è stato  portato  in  un  tempo  relativamente  breve,  ad  un  grado  medio 
di  fertilità  ed  arricchito  di  vigneti,  oli  veti,  di  fabbricati  e di  quanto 
altro  è necessario  ad  una  razionale  coltura.  Tanto  che  il  podere 
stesso,  presenta  ora  agli  agricoltori  un  ottimo  esempio  d’impiego 
utile  di  capitali,  dando  una  rendita  netta  che  oscilla  intorno  alle 
lire  3000  annue. 

All’azienda  sono  annessi  : 

a)  una  cantina  modello  ove  si  fabbricano  diversi  tipi  di  ot- 
timo vino,  più  volte  premiati  in  diverse  esposizioni  italiane  ; 

b)  un  ben  fornito  deposito  di  macchine  ed  attrezzi  rurali, 
che  ha  potentemente  contribuito  allo  sviluppo  della  meccanica 
agraria  nella  provincia; 
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c)  una  stazione  zootecnica  che  molto  giovamento  arreca  alla 
industria  del  bestiame; 

d)  una  conigliera  ed  un  pollaio,  che  prosperarono  e si  resero 
benefici  pel  gran  numero  di  conigli,  di  uova  e di  polli  di  razze  pre- 
giate, disseminati  in  provincia. 

Atticità  pel  progresso  agrario.  — La  Scuola  di  Lecce  favorì 
rincremento  dell’agricoltura  locale: 

1°  con  gli  alunni  licenziati; 

2°  con  gli  utili  esempi  dati  nell’annessa  azienda  agraria, 
massime  nella  coltivazione  delle  viti,  degli  agrumi,  dei  cereali,  del 
tabacco,  ecc.,  neH’allevamento  del  bestiame  e nei  lavori  profondi  e 
razionali; 

3“  con  le  conferenze  agrarie  ai  proprietari,  ai  maestri  ele- 
mentari ed  ai  soldati; 

4®  con  le  consultazioni  e con  le  ricerche  chimiche  sui  vini 
sui  mosti  e sul  calcare  dei  terreni  ; 

5°  coi  corsi  temporanei  pratici  tenuti  quasi  annualmente. 

Il  direttore  prese  parte  come  giurato  in  molti  concorsi  banditi 
nelle  Puglie. 


Piedimonte  d’Alife  (Caserta). 

Fondazione.  — Questa  Scuola  venne  istituita  nel  1889  ed  aperta 
airinsegnamento  nell’anno  successivo. 

Direttore.  — Borghi  cav.  dott.  Giuseppe. 

Bilancio.  — I mezzi  finanziari  ammontano  a lire  24,000,  così 
ripartite  : 

a)  Contributo  del  Governo L.  12,000 

b)  Id.  della  provincia  di  Caserta.  ...  » 8,000 

c)  Dalle  rette  degli  alunni » 4,500 

Totale  . . . L.  24,500 


Alunni  — Dall’anno  scolastico  1890-91  a tutto  il  1897-98,  alla 
Scuola  s’iscrissero  182  alunni,  dei  quali  30  giunsero  a prendere  re- 
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gelare  licenza.  Di  questi  ultimi,  7 amministrano  i propri  fondi, 
6 esercitano  Tagricoltura,  4 proseguono  gli  studi  e 14  esercitano 
professioni  diverse. 

Azienda  agraria.  — È costituita  da  un  podere  di  ettari  19  con- 
tiguo al  fabbricato  della  Scuola,  parte  in  collina  e parte  in  piano 
asciutto.  I risultati  economici  di  quest’azienda  non  furono  molto 
soddisfacenti  sino  al  1898,  perchè  il  podere  dovette  subire  radicali 
trasformazioni;  tanto  che  solamente  ora,  dopo  10  anni  di  vita,  può 
dirsi  abbia  raggiunto  il  definitivo  assetto. 

All’azienda  medesima  sono  annessi;  una  stalla  con  buoi  da  la- 
voro e con  aninjali  riproduttori;  una  cascina  fornita  di  macchine  ed 
attrezzi  pel  caseificio,  una  cantina  con  parecchie  macchine  enologi- 
che, botti  e tini  per  la  produzione  di  circa  150  ettolitri  di  vino. 

Atiimtà  pel  progresso  agrario.  — Il  personale  insegnante  ha 
fatto  del  suo  meglio,  sia  per  rendere  sempre  più  accetta  al  pub- 
blico la  istituzione,  sia  per  convincere  gli  agricoltori  su  la  necessità 
di  migliorare  le  pratiche  locali  e sul  bisogno  e i mezzi  di  lottare 
contro  i nemici  delle  piante. 

A tale  uopo  furono  tenuti  corsi  pratici,  della  durata  di  giorni  10, 
agli  agricoltori  della  provincia,  accordando  loro  vitto  ed  alloggio  e 
rilasciando  ai  più  assidui  un  certificato  di  profitto.  Molte  conferenze 
agrarie  inoltre  furono  tenute  ed  annualmente  si  tengono  nei  princi- 
pali comuni,  su  temi  scelti  dagli  stessi  agricoltori,  a cui  si  è larghi 
anche  di  consigli  e di  incoraggiamenti. 

Questi  mezzi  e le  migliorate  condizioni  del  podere,  han  fatto 
oggi  della  Scuola  di  Piedimonte  il  centro  delhistruzione  agraria  di 
buona  parte  della  provincia  di  Caserta. 

£boli  (Salerno). 

Fondazione.  — Questa  Scuola  venne  fondata  con  regio  decreto 
4 settembre  1882  ed  iniziò  i suoi  corsi  il  2 luglio  1883. 

Direttore.  — Imperato  dott.  Gabriele. 

Bilancio.  — Annue  lire  21,800,  cioè: 
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a)  Contributo  del  Governo L.  9,000 

b)  Id.  della  provincia  di  Salerno  ...»  3,000 

c)  Id.  del  comune  di  Eboli » 3,000 

d)  Dalle  rette  degli  alunni » 8,000 


Totale  . . . L.  23,000 


Alunni.  — Media  annuale  degli  iscritti  neU’ultimo  quin- 
quennio   N.  22 

Media  annuale  dei  licenziati  neirultirao  quin- 
quennio  » 6 

I licenziati  per  lo  più  tornarono  in  famiglia  ad  accudire  ai  propri 
beni,  0 proseguirono  gli  studi. 

Azienda  agraria.  — È in  via  di  trasformazione,  perchè  da 
breve  tempo  ha  acquistato  un  meglio  adatto  podere.  Questo  e l’altro 
terreno  di  circa  3 ettari  annesso  al  fabbricato  scolastico,  rispondono 
ora  molto  bene  alle  esigenze  dell’Istituto,  sia  per  le  esercitazioni 
pratiche  degli  alunni,  sia  per  gli  esperimenti  agrari,  ecc. 

Atticità  pel  progresso  agrario.  — Nei  limiti  consentiti  dai 
mezzi  posti  a sua  disposizione,  la  Scuola  di  Eboli  ha  fatto  quanto  le 
era  possibile  per  rendersi  proficua  al  paese  : sia  con  gli  esempi  dati 
nella  azienda  rurale,  in  ispecie  sul  modo  di  coltivare  le  viti,  gli  olivi 
e gli  agrumi  ; sia  coi  corsi  temporanei  tenuti  a vantaggio  degli  agri- 
coltori, principalmente  sul  caseificio,  i cui  prodotti  furono  molto  ri- 
cercati ed  apprezzati  dal  pubblico;  sia  con  le  conferenze  agrarie  ai 
proprietari  ed  ai  maestri,  sia  infine  con  le  consultazioni  agli  agri- 
coltori e col  deposito  di  macchine  rurali,  mercè  il  quale,  non  poche 
di  esse  macchine  e di  attrezzi  perfezionati  si  diffusero  in  provincia. 

Cosenza. 

Fondazione.  — Questa  Scuola  venne  istituita  con  regio  decreto 
2 gennaio  1881 . 

Direttore  — Tommasi  Bartolommeo. 
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Bilancio.  — Annue  lire  24,250,  cosi  ripartite: 


a)  Contributo  del  Governo L.  11,250 

b)  Id.  della  provincia » 7,500 

c)  Dalle  rette  degli  alunni  » 5,500 


Totale  . . . L.  24,250 


Alunni.  — Media  annuale  degriscritti  nelFultimo  quin- 
quennio   N.  23 

Media  annuale  de’  licenziati  nell’ultimo  quin- 
quennio  » 4 

Azienda  agraria.  — Ettari  17.  69.  77  del  valore  di  lire  30,000. 

Atticità  pel  progresso  agrario.  — La  Scuola  di  Cosenza  ha  lo- 
devolmente contribuito  al  progresso  agrario  di  quella  località,  dove 
perciò  è tenuta  in  considerazione.  Ad  aumentare  il  credito  della 
istituzione  hanno  cooperato  i giovani  licenziati,  il  ricco  deposito  di 
macchine  agrarie,  la  stazione  di  animali  miglioratori,  le  conferenze 
nei  centri  agricoli  più  importanti  della  provincia,  gli  esperimenti 
pubblici,  ecc. 

Catanzaro. 

Fondazione.  — Esisteva  in  Catanzaro  fin  dal  1845  una  cattedra 
di  agraria  annessa  a quel  R.  Liceo.  In  seguito,  nel  1860,  per  legato 
dei  signori  Ferrari  fu  istituito  un  Orfanotrofio  maschile,  con  l’idea 
di  accogliervi  giovanetti  per  farne  esperti  agricoltori,  idea  per  altro 
che  rimase  inattuata.  Fu  solo  nel  3 gennaio  1876  che,  ad  iniziativa 
del  Consiglio  provinciale  in  consorzio  col  Municipio  e con  la  Ca- 
mera di  commercio,  s’inagurò  una  Scuola  di  agricoltura  e pasto- 
rizia, la  quale  visse  rigogliosa  fino  al  1880,  epoca  in  cui  venne  tra- 
sformata in  R.  Scuola  pratica  d’agricoltura,  con  Reale  decreto  del 
2 gennaio  1881. 

Direttore  — Filati  dott.  Michele. 
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Bilancio.  — La  dotazione  presente  della  Scuola  è di  lire  23,000, 


come  appresso: 

a)  Contributo  del  Governo L.  9,000 

b)  Id.  della  provincia  di  Catanzaro  ...  » 1,500 

c)  Id.  del  comune  di  Catanzaro  . . . ^ » 3,000 

d)  Id.  della  Camera  di  commercio  ...  » 1,500 

e)  Dalle  rette  degli  alunni » 8,000 

Totale  . . . L.  23,000 


Alunni.  — Nel  quinquennio  1895-99  s’iscrissero  a questa 
Scuola  n.  105  alunni  provenienti  da  famiglie  di  piccoli  proprietari  e 
di  esercenti  professioni  diverse.  Nell’istesso  periodo  di  tempo,  ne 
vennero  licenziati  19;  di  questi,  2 s’impiegarono  in  qualità  di  fat- 
tori, 6 tornarono  in  famiglia  ad  amministrare  i propri  beni,  8 pas- 
sarono a proseguire  gli  studi  in  altri  Istituti,  e 3 sono  di  occupa- 
zione ignota. 

Azienda  agraria.  — Solo  nel  1893  la  Scuola  di  Catanzaro  fu 
provveduta  di  un  terreno  proprio  con  l’acquisto  fatto,  per  lire 
80,000,  del  podere  San  Leonardo  esteso  ettari  42.  E da  quelLepoca 
datano  gl’importanti  lavori  di  sistemazione  ed  i miglioramenti  in- 
trodotti in  detto  fondo,  che  può  oramai  ritenersi  in  completo  assetto. 
Nulla  vi  manca,  infatti,  per  servire  d’istruzione  pratica  agli  allievi 
e di  utile  esempio  agli  agricoltori  della  provincia:  vigne  promettenti, 
olivi,  gelsi,  semenzai  e piantinai  diversi,  vivai  di  viti  americane, 
colture  erbacee  razionalmente  avvicendate,  colline  ridotte  a ter- 
razze, stalle,  concimaie,  ecc. 

Atticità  pel  progresso  agrario.  — A.bbenchè  la  Scuola  di  Ca- 
tanzaro abbia  dovuto,  suo  malgrado,  attraversare  un  lungo  periodo 
di  crisi,  specialmente  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  all’azienda  ed  ai 
locali,  pur  tuttavia  dal  1894  in  cui  venne  definitivamente  regolariz- 
zata ad  oggi,  molto  operò  a vantaggio  del  progresso  agrario  locale. 
Numerosi  proprietari  invero  accorrono  all’Istituto  per  consulta- 
zioni d’ordine  tecnico,  per  analisi  di  vini  e di  olii,  per  diagnosi  di 
malattie  parassitarle,  ecc.  A cura  del  personale  si  eseguono  all'oc- 
correnza  esplorazioni  nelle  località  ritenute  infette  dalla  fillossera, 
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e si  tengono  periodicamente  in  diversi  paesi  della  provincia  con- 
ferenze teorico-pratiche  sopra  argomenti  di  agricoltura  e tecnologia 
agraria,  come  pure  si  espletano  i corsi  temporanei  ai  contadini,  di 
recente  istituiti.  Si  distribuiscono  annualmente  e gratuitamente 
talee  di  viti  americane  e sementi  di  scelta  varietà  di  piante  diverse. 
Per  mezzo  del  deposito  di  macchine  ed  attrezzi  rurali,  i proprietari 
trovano  Topportunità  di  poter  esperimentarne  l’uso  e di  provveder- 
sene dopo  essersi  convinti  della  convenienza  di  esse. 

Infine  per  opera  della  Stazione  zootecnica  fornita  di  animali 
riproduttori,  la  Scuola  provvede  al  miglioramento  del  bestiame  della 
provincia. 

Caltagìrone  (Catania). 

I 

Fondazione.  — Questa  Scuola  ebbe  principi!  molto  umili;  essa 
fu  in  origine  un  asilo  di  fanciulli  d’ambo  i sessi,  che  le  epidemie 
del  1867-68  lasciarono  orfani  e nell’estrema  indigenza,  e che  la 
pietà  cittadina  ricoverò  e mantenne  nell’  ex-convento  dei  Cap- 
puccini. . 

Cessato  il  morbo  ed  allogate  le  bambine  in  altro  stabilimento, 
si  pensò  di  dare  ai  fanciulli  rimasti  nel  vecchio  Convento,  oltre  ai 
rudimenti  del  leggere  e dello  scrivere,  le  prime  nozioni  d’agricol- 
tura facendo  loro  coltivare  il  carnpicello  annesso  al  fabbricato.  Eb- 
besi  così  quello  che  fu  allora  chiamato  Asilo  agrario,  il  quale  durò 
fino  al  1877;  epoca  in  cui,  allargata  la  sfera  d’azione  con  un  podere 
di  9 ettari  preso  in  fitto,  venne  trasformato  con  regio  decreto  3 no- 
vembre 1877  in  Colonia  agricola.  Finalmente  la  Colonia  stessa 
venne  trasformata  in  regia  Scuola  pratica  d’agricoltura  per  la  pro- 
vincia di  Catania,  con  decreto  dell’S  maggio  1881. 

Direttore.  — Alberti  Federico. 

Bilancio.  — Al  presente  questo  istituto  dispone  dei  seguenti 


mezzi  finanziari: 

a)  Contributo  del  Governo L.  9,750 

h)  Id.  della  provincia » 3,250 

c)  Id.  del  comune » 3,250 

d)  Dalle  rette  degli  alunni » 9,000 


Totale  . . . L.  25,250 
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Alunni.  — NeH’ultimo  decennio,  alla  Scuola  di  Caltagirone  si 
iscrissero  303  allievi,  in  massima  parte  provenienti  da  famiglie  di 
piccoli  e grandi  proprietari.  Nel  biennio  scolastico  1896-98  se  ne 
licenziarono  24;  di  questi,  1 si  occupò  in  qualità  di  fattore,  7 torna- 
rono in  famiglia  ad  amministrare  i propri  beni,  10  proseguirono  gli 
studi,  1 esercita  professione  attinente  airagricoltura  e 5 sono  di 
occupazione  ignota  o impegnati  nel  servizio  militare. 

Azienda  agraria.  — È costituita  da  un  podere  di  ettari  45,  la 
cui  sistemazione  richiese  lungo  e non  facile  lavoro.  Durante  questo 
periodo,  fino  al  1889,  l’azienda  stessa  fu  sempre  in  perdita;  ma  in 
seguito  alla  buona  rotazione  ed  ai  razionali  sistemi  di  coltura  intro- 
dottivi, essa  cominciò  a dare  i frutti  che  si  attendevano.  Infatti  nel- 
l’esercizio finanziario  1894-95  si  ebbero  lire  2984.  21  di  utili  netti  ; 
nel  1895-96  lire  3452.  49;  nel  1896-97  lire  3372.  83  e nel  1897-98 
lire  2345.  76. 

Attività  pel  progresso  agrario.  — La  Scuola  di  Caltagirone 
ha  preso  e prende  viva  parte  al  miglioramento  agrario  della  pro- 
vincia di  Catania;  sia  con  gli  alunni  licenziati,  che  dirigendo  i propri 
fondi  0 quelli  altrui,  a poco  a poco  istruiscono  i contadini;  sia  coi 
molti  e frequentati  corsi  temporanei  teorico-pratici  di  caseificio,  di 
oleificio,  di  bachicoltura,  d’innesto  della  vite,  di  distillazione,  ecc. 

Importanza  grande  poi  ebbe  questa  Scuola  nel  lavoro  di  rico- 
stituzione dei  vigneti  col  legno  americano,  per  cui  essa  è provve- 
duta d’un  vivaio  di  circa  ettari  8;  di  questi,  5 son  destinati  alla  pro- 
duzione delle  talee  americane  e 3 a quella  delle  barbatelle  innestate, 
delle  quali  se  ne  fecero  più  di  mezzo  milione  nell’anno  passato. 

A cura  del  personale  insegnante  furono  anche  portati  a compi- 
mento alcuni  studi  su  vari  problemi  agrari,  e i risultati  opportuna- 
mente riassunti,  vennero  poscia  pubblicati  per  le  stampe.  Oltre  a 
ciò,  a cura  dell’istesso  personale  si  danno  annualmente  circa  2500 
consultazioni  fra  orali  e scritte  agli  agricoltori  e proprietari . 

Questa  Scuola,  infine,  nelle  varie  esposizioni  siciliane  a cui 
prese  parte,  riportò  un  diploma  d’onore,  una  medaglia  d’oro,  due 
d’argento  ed  una  di  bronzo. 
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Marsala  (Trapani). 

Fondazione.  Questa  Scuola  venne  aperta  al  principiar  del- 

/ 

l’anno  1896-97,  ma  il  suo  vero  e reale  funzionamento  è incomin- 
ciato solo  nel  novembre  1898. 

Direttore.  — Vallese  dottor  Ferdinando. 

Bilancio.  — La  somma  di  cui  dispone  ammonta  ad  annue  lire 
25,000,  come  segue: 

a)  Dalla  provincia  di  Trapani  ........  L.  20,000 

h)  Dalle  rette  degli  alunni » 5,000 

Totale  . . . L.  25,000 


Alunni.  — Nell’anno  scolastico  1898-99  s’iscrissero  nella 
Scuola  di  Marsala  24  alunni,  dei  quali  13  provenivano  da  famiglie 
di  medi  e piccoli  proprietari  e 11  da  altri  esercenti  professioni  di- 
verse. 

Azienda  agraria.  — È tuttora  in  via  di  sistemazione  ed  ha  una 
superficie  di  ettari  23  ed  il  valore  di  lire  116,000. 

Atticità  pel  progresso  agrario.  — La  Scuola  di  Marsala  ha 
già  incominciato  a rendersi  benemerita  dell’agricoltura  locale. 

Infatti,  dopo  l’assetto  dato  all’azienda,  che  venne  arricchita  di 
un  vivaio  di  viti  americane,  di  una  vigna  ampelografica  americana 
marsalese,  di  adatti  fabbricati  rurali,  di  stalle,  porcili,  conci- 
maie, ecc.,  il  personale  insegnante  ha  avuto  cura: 

1°  d’impiantare  un  caseificio  pel  miglioramento  deH’industria 
casearia  locale; 

2°  d’iniziare  studi  sul  modo  più  opportuno  di  concimare  e di 
potare  le  viti,  e ciò  allo  scopo  di  veder  non  solo  aumentato  il  pro- 
dotto, ma  anche  per  ricavare  una  materia  prima  che  meglio  si 
presti  alla  fabbricazione  dei  vini  da  pasto  di  pronto  consumo,  dei 
quali  la  Scuola  ha  cominciato  a produrre  in  certa  quantità,  con  lu- 
singhiero successo; 

3°  d’istituire  una  specie  di  cattedra  ambulante  per  dettare 
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conferenze  pratiche  agrarie  in  tutti  i comuni  della  provincia,  come 
già  si  è cominciato  a fare  ; 

4°  di  dotare  l’Istituto  d’un  ufficio  di  consulenza  agraria  e di 
un  laboratorio  chimico.  Fino  al  maggio  1899  si  dettero  512  consul- 
tazioni e si  eseguirono  1555  analisi  diverse  ; 

5°  d’istituire  infine  una  Scuola  d’innesto  per  formare  il  per- 
sonale adatto  e necessario  alla  coltivazione  ed  innesto  delle  viti 
americane,  che  ha  già  incominciato  a funzionare  sino  dall’anno 
passato. 


Sassari. 

Fondazione.  — Questa  scuola  pratica  d’agricoltura,  sorta  in 
seguito  alla  soppressione  di  quella  di  Nulvi,  aprì  i suoi  corsi  d’inse- 
gnamento nell’ottobre  1894. 

Direttore.  — Pellegrini  cav.  dott.  Niccolò 

Bilancio.  — La  dotazione  annua  della  Scuola  è la  seguente: 


a)  Contributo  del  Governo 

. L. 

12,000 

h)  Id. 

della  Provincia  di  Sassari  . . . 

» 

6,600 

c)  Id. 

del  Comune  di  Sassari  ... 

. » 

400 

d)  Id. 

della  Camera  di  commercio  . . 

. » 

1,000 

e)  Dalle  rette  degli  alunni 

4,000 

Totale  . . 

. L. 

24,000 

Alunni.  — Il  numero  totale  degli  alunni  che  frequentarono 
l’Istituto  durante  il  quinquennio  scolastico  1894-98,  fu  di  125;  dei 
quali,  89  provenivano  dalla  classe  dei  proprietari  e 36  da  quella  di 
esercenti  professioni  diverse.  I primi  esami  di  licenza  ebbero  luogo 
nel  1896-97,  e da  allora  a tutto  il  1899  vennero  licenziati  18  allievi. 
Di  questi,  7 amministrano  i propri  beni,  8 proseguono  gli  studi,  1 è 
militare  e 2 attendono  ancora  un’occupazione  stabile. 

Azienda  agraria.  — Il  bel  podere  che  la  costituisce  misura 
ettari  27  ed  è tutto  in  piano,  fornito  di  quanto  è indispensabile  per 
l’esercizio  dell’agricoltura  razionale.  In  esso  trovansi  bene  rappre- 
sentate le  principali  colture  della  provincia;  vi  sono  promettenti 
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oliveti  e vigneti;  coltivazioni  erbacee  di  cereali,  di  leguminose  da 
seme  e da  foraggio;  orti,  agrumeti,  frutteti,  vivai,  ecc,  Vi  si  alle- 
vano ottimi  bovini  da  lavoro  e da  latte,  ovini,  suini,  ecc.,  e vi  si 
esercitano  le  industrie  casearia,  olearia  ed  enologica. 

Nella  gestione  del  1898,  i capitali  impiegati  in  questa  azienda 
agraria  fruttarono  il  7.  90  per  cento. 

Attimtà  pel  progresso  agrario.  — Feconda  di  buoni  risultati 
è stata  l’opera  della  Scuola  di  Sassari  in  questi  ultimi  tempi,  tanto 
che  continue  sono  state  le  richieste  di  macchine  agrarie  in  esperi- 
mento; frequenti  le  vendite  degli  animali  migliorati  per  la  riprodu- 
zione; numerose  le  monte  suine,  ovine  e taurine  fatte  nella  Stazione 
zootecnica;  moltissimi  i consulti  agrari  dati  a voce  e per  iscritto; 
assai  frequentate  le  conferenze  tenute  nei  comuni  della  provincia;  in- 
sistenti le  richieste  per  acquisto  di  barbatelle  di  viti  americane,  ecc. 

Il  podere  grandemente  migliorato  ed  ordinato  al  raggiungi- 
mento dello  scopo  supremo  del  tornaconto,  è divenuto  scuola  ef- 
ficace non  solo  per  gli  allievi,  ma  per  gli  agricoltori  tutti  della  pro- 
vincia. 

Debbonsi  appunto  agli  utili  esempi  dati  in  questo  podere,  i mi- 
glioramenti introdotti  da  diversi  proprietari  nelle  coltivazioni  degli 
olivi  e delle  viti,  come  pure  alla  Scuola  devesi  lo  spiccato  progresso 
raggiunto  in  provincia  di  Sassari  dall’industria  casearia,  ed  il  con- 
siderevole numero  di  aratri  Sack  sparsi  in  molte  aziende. 

SCUOLE  LIBERE  DI  AGRICOLTURA. 

Oltre  queste  scuole  governative  vi  sono  diverse  scuole  private 
o libere  d’agricoltura,  delle  quali  meritano  menzione  : 

Istituto  agrario  « Cavalcanti  » in  Castelletti  presso  Signa 
{Firenze).  — Questo  Istituto  agrario  sorse  nel  1859  per  opera  del 
comm.  Cattani  Cavalcanti,  che,  volle  consacrato  il  suo  avito  patri- 
monio, la  sua  mente,  il  suo  cuore  alla  creazione  di  un  semenzaio  di 
agricoltori  intelligenti  e pratici,  capaci  di  dirigere  le  aziende  rurali. 

Attualmente  ne  è direttore  e proprietario  il  marchese  Riccardo 
Mannelli  Riccardi. 
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Gli  alunni  inscritti  nel  dieciasettennio  1882-1899  furono  in  nu- 
mero di  1040  e i licenziati  nello  stesso  periodo  di  172. 

Di  questi  ultimi,  82  sono  agenti  agrari;  32  amministrano  i 
propri  beni  ; 26  esercitano  industrie  agrarie  ; 18  proseguono  gli 
studi  ; 10  sono  militari  e 5 di  occupazione  ignota. 

11  podere  dell’Istituto  è parte  in  colle  e parte  in  piano.  Il  ter- 
reno in  colle  misura  circa  14  ettari,  dei  quali  6 sono  coltivati  a 
vigna  a sistema  Guyot  ; quello  in  piano  misura  ettari  2 ed  è irri- 
gabile con  le  acque  deirOmbrone  mediante  pompe. 

Istituto  agrario  di  Scandicci  presso  Firenze.  — Questo  Isti- 
tuto ha  per  scopo  di  formare  buoni  agenti  rurali  atti  a dirigere 
teoricamente  e praticamente  un’  azienda  agraria.  Fu  fondato  nel 
1884  a spese  del  signor  conte  Napoleone  Passerini,  che  ne  è il  di- 
rettore, nella  propria  villa  di  Scandicci. 

Nel  primo  anno  era  frequentato  da  pochi  alunni  esterni.  Le  le- 
zioni venivano  impartite  dal  solo  Direttore  in  una  modesta  stanza 
della  sua  villa,  corredata  di  poche  tavole  e di  un  ristrettissimo  ma- 
teriale per  l’insegnamento. 

Nel  1887  la  Scuola  fu  trasferita  in  un  fabbricato  annesso  alla 
villa  del  Direttore,  in  cui  fu  pure  allestito  un  piccolo  locale  ad  uso 
di  convitto.  Nel  frattempo  incominciarono  a prestare  la  loro  opera 
come  insegnanti  l’ingegnere  Torquato  Ciofi  e il  signor  Carlo  Er- 
nesto Della  Torre. 

Nell’anno  successivo,  essendo  aumentato  considerevolmente  il 
numero  delle  domande  di  ammissione,  fu  adattata  ad  uso  convitto 
una  contigua  casa  colonica  e furono  allestite  due  nuove  aule.  Fu 
aumentato  il  materiale  didattico,  nonché  quello  scientifico  per  le 
esperienze  e per  le  ricerche  di  laboratorio. 

Ben  presto  però  anche  il  nuovo  locale  si  rese  insufficiente.  I 
posti  interni  non  solo  erano  annualmente  coperti  ma  un  numero 
considerevole  di  domande  di  ammissione  doveva  esser  respinto  per 
mancanza  di  posti. 

Perciò  nel  1897  si  pose  mano  alla  costruzione  di  un  nuovo  lo- 
cale in  cui  possono  trovar  posto  oltre  60  convittori. 

Il  numero  degli  alunni  inscritti  dal  1884  al  1899  fu  di  483  e i 
licenziati  dal  1884  al  1899  di  52  quasi  tutti  ben  collocati,  mentre 
parecchi  proseguono  gli  studi. 


h 
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Gli  esercizi  pratici  sono  eseguiti,  oltreché  nel  podere  sperimen- 
tale, in  16  poderi  di  cui  6 in  pianura  irrigua,  2 in  pianura  asciutta, 
4 a mezza  costa,  4 in  collina,  in  tutto  un  complesso  di  alcune  cen- 
tinaia di  ettari  di  terreno. 

Questa  Scuola  si  è resa  assai  benemerita  nel  miglioramento 
deir  agricoltura  locale,  per  Timportanza  degli  studi  sperimentali  e 
relative  pubblicazioni  del  dotto  direttore,  e può  considerarsi  come 
una  felice  imitazione  deirantico  Istituto  agrario  di  Meleto  fondato 
dal  marchese  Cosimo  Ridolfi. 

Istituto  agrario  « Vegni  » alle  Cape:szirìe  in  Cortona  e Monte- 
pulciano  (Siena).  — Il  comm.  Angelo  Vegni  stabiliva  con  suo  testa- 
mento (febbraio  1883)  la  fondazione  di  questo  Istituto  agrario,  che 
venne  eretto  in  ente  morale.  Ne  è direttore  l’ingegnere  Vannuccio 
Vannuccini. 

Il  numero  degli  alunni  inscritti  dal  1886-87  al  1899-900  fu  di 
567  e quello  dei  licenziati  di  79. 

Dei  79  licenziati,  35  sono  agenti  o sottoagenti  rurali,  e 7 am- 
ministrano i propri  beni;  gli  altri,  o sono  militari,  o esercitano  pro- 
fessioni diverse. 

La  fattoria  della  Capezzine  è formata  da  35  poderi  tenuti  a 
mezzadria,  della  estensione  totale  di  circa  1000  ettari.  Il  podere 
dell’Istituto,  più  direttamente  riservato  alle  esperienze  ed  alle  eser- 
citazioni pratiche  degli  alunni,  è tenuto  ad  economia  e misura 
23  ettari. 

Istituto  agrario  « Castelnuovo  » ai  Colli  presso  Palermo.  — 
Nel  16  novembre  1847  inauguravasi  questa  scuola,  la  quale  deve  la 
sua  esistenza  al  principe  di  Castelnuovo,  che,  morendo,  lasciò  una 
parte  del  suo  patrimonio  per  la  istituzione  della  Scuola  stessa,  sus- 
sidiata ora  dal  Governo  con  lire  1000  annue.  Ne  è direttore  il  pro- 
fessore Ferdinando  Alfonso. 

Il  numero  degli  alunni  inscritti  dal  1847  al  1896  fu  di  230  e 
quello  dei  licenziati  al  1896  di  180. 

Di  questi  ultimi,  86  si  occupano  di  cose  agrarie. 

Nel  presente  l’Istituto  ha  due  poderi,  l’uno  di  proprietà  in  cui 
hanno  sede  i fabbricati  scolastici,  che  segna  l’estensione  di  ettari 
12.  85.  26;  l’altro  preso  in  affitto,  esteso  9.  08.  83. 
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Altri  istituti.  — Debbono  ricordarsi  anche  le  seguenti  istitu- 
zioni agrarie: 

a)  Colonia  agricola  Bonafous^  presso  Torino;  ha  per  scopo 
di  ricoverare  gratuitamente  e d’impartire  le  nozioni  agrarie  e di 
arti  e mestieri  ai  giovani  poveri  ed  abbandonati; 

b)  Scuola  teorico  pratica  di  agricoltura  in  Rivoli  Torinese; 

c)  Colonia  agricola  di  Monteleone  Calabria,  in  cui  sono  ri- 
coverati i corrigendi  minorenni;  sussidio  governativo  lire  500; 

d)  Scuola  agraria  elementare  dell’Ospizio  di  carità  in  Aosta, 
sussidiata  dal  Governo  con  lire  1500; 

e)  Scuola  d’agricoltura  in  Albissola  Superiore  (Genova); 
sussidio  governativo  lire  2000; 

f)  Scuola  di  frutticoltura  in  Varese,  fondata  dal  cav.  Giro- 
lamo Ponti;  sussidio  governativo  lire  1000; 

g)  Scuola  di  orticoltura  e frutticoltura.,  presso  l’Orto  speri- 
mentale di  Venezia,  fondata  dal  Consorzio  agrario  provinciale; 

h)  Scuola  di  orticoltura  presso  la  Casa  Paterna  per  i figli 
degli  inondati  poveri  in  Venezia;  sussidio  governativo,  lire  1500; 

i)  Scuola  di  giardinaggio  nell’ Albergo  dei  poveri  in  Na- 
poli, sussidio  governativo  lire  500. 

l)  Colonia  agricola  di  San  Martino  della  Scala,  presso 
Palermo,  nella  quale  trovano  ricovero  i corrigendi  minorenni; 

m)  Scuola  elementare  agraria  annessa  al  R.  Ginnasio  di 
Saluzzo  e mantenuta  a spese  di  quel  Comizio  agrario; 

n)  Scuola  agraria  annessa  all’Ospizio  dell’ Immacolata  Con- 
cezione e di  San  Vincenzo  de’  Paoli  in  Sassari. 

CATTEDRE  AMBULANTI  D’AGRICOLTURA. 

« 

Indirizzo  generale  e istituzione  della  prima  cattedra  a Ro- 
vigo. — La  istituzione  delle  cattedre  ambulanti,  va  prendendo  ogni 
di  maggiore  sviluppo.  Il  paese,  sotto  l’impressione  dei  successi  ve- 
ramente notevoli  delle  prime  cattedre,  ne  favorisce  — riponendo  in 
esse  la  maggiore  fiducia  — il  progresso. 

Gli  scopi  principali  di  tali  cattedre  possono  così  riassumersi  : 

a)  tenere  conferenze  (d’ordinario  in  numero  di  60  o poco  più 
all’anno)  in  diversi  comuni  della  rispettiva  provincia  sopra  argo- 
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menti  di  agricoltura  generale  e speciale,  di  enologia,  di  bachicoltura, 
di  zootecnia,  di  caseificio,  ecc; 

b)  rispondere  oralmente  o per  iscritto  alle  domande  che  su 
questioni  agrarie  vengono  fatte  dagli  agricoltori; 

c)  istituire  e dirigere  campi  sperimentali  e dimostrativi; 

(i)  fare  visite  sopraluoghi  nelle  aziende  rurali  di  privati,  a 
loro  richiesta. 

La  prima  cattedra  sorse  nel  1870  a Rovigo,  titolare  il  profes- 
sore F.  Landriani;  ma,  come  spesso  avviene  delle  cose  nuove,  essa 
non  diede  tutti  quei  frutti  che  se  ne  speravano,  visse  stentatamente 
e poscia  si  spense  lasciando  appena  traccia  di  sè.  Venne  ripristinata 
nel  1886  con  ottimi  auspici  sotto  la  direzione  del  compianto  profes- 
sor Piergentino  Doni. 

Il  primo  regolamento  della  Cattedra  ambulante  d’agricoltura 
di  Rovigo,  approvato  dal  Ministero  d’agricoltura  con  nota  del  18 
dicembre  1886,  stabiliva: 

« Essa  ha  per  iscopo  di  diffondere  le  razionali  pratiche  di  agri- 
coltura mediante  l’applicazione  dei  seguenti  mezzi  : 

« a)  Con  l’opera  di  un  insegnante  agricoltura,  che  congiun- 
gendo armonicamente  le  nozioni  della  scienza  con  le  pratiche  della 
più  saggia  applicazione,  produca  neiranimo  degli  agricoltori,  col 
mezzo  di  conferenze,  la  maggiore  fiducia  sull’efficacia  dell’opera  sua; 

« b)  Con  l’opera  dell’insegnante  stesso,  impiegata  in  consul- 
tazioni agricole  da  darsi  in  un  ufficio  che  l’insegnante  stesso  terrà 
aperto  al  pubblico  nei  giorni  di  mercato,  in  ore  da  destinarsi  a se- 
conda delle  stagioni  e per  lettera; 

« c)  Con  consultazioni  pratiche  sopra  i terreni  dei  proprie- 
tari che  lo  richiederanno; 

« d)  Con  la  pubblicazione  di  un  periodico  quindicinale,  ove 
si  raccolga  lo  svolgimento  dell’agricoltura  del  Polesine  in  rapporto 
ai  progressi  dell’arte  agricola; 

« e)  Col  favorire  la  diffusione  delle  migliori  piante,  delle  mi- 
gliori sementi,  dei  concimi  più  efficaci  e delle  migliori  razze  di 
bestiame; 

«/)  Con  l’additare  i mezzi  migliori  di  combattere  insetti  e 
crittogame,  ed  altre  cause  nemiche  dell’agricoltura; 

« g)  Infine  col  diffondere  le  migliori  macchine  e strumenti 
agricoli  e le  migliori  pubblicazioni  agrarie  che  la  nazionale  e stra- 
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Diera  letteratura  agricola  possiedono  di  già  o che  siano  per  essere 
pubblicate  in  armonia  con  i progressi  della  scienza  rurale.  » 

Circa  il  luogo,  il  numero  e Tindole  delle  conferenze  si  stabiliva, 
dal  regolamento  stesso,  che  esse  dovessero  tenersi  preferibilmente 
nei  capoluoghi  di  distretto  o in  altri  centri  più  importanti;  il  loro 
numero  doveva  aggirarsi  intorno  alla  cifra  di  80  e le  conferenze 
conservare  un  carattere  eminentemente  pratico  ed  essere  tenute  in 
modo  che  il  pubblico  possa  procedere  alla  discussione  dei  soggetti 
trattati  coU’interpellare  il  conferenziere,  a cui  spetta  soddisfarvi 
con  risposte  e delucidazioni. 

È da  avvertirsi  inoltre  che,  fino  dallfimpianto  della  cattedra,  il 
Ministero  stabiliva  che  una  parte  del  suo  contributo  e precisamente 
lire  900  sulle  3500  concesse,  fosse  speso  per  la  istituzione  di  campi 
di  prova  e di  dimostrazione  che  il  conferenziere  doveva  organizzare 
e dirigere  nella  provincia  di  Rovigo. 

In  questo  modo  davasi  il  definitivo  carattere  a queste  istitu- 
zioni, le  quali  in  molte  provincie  hanno  determinato  un  reale  pro- 
gresso nell’agricoltura. 

Nel  1892  sh  istituiva  la  cattedra  ambulante  di  Parma  e nello 
stesso  anno  quella  di  Bologna;  nel  1894  quella  di  Ferrara;  nel  1895 
si  fondavano  quelle  di  Mantova,  Novara  e Rimini;  nel  1896  quella 
di  Cremona  e cosi  via. 

Una  forma  di  cattedra  ambulante  che,  in  speciali  circostanze, 
potrebbe  dare  ottimi  resultati  e che  ne  ha  già  dati  nella  provincia 
di  Udine,  è la  cattedra  ambulante  collegiale.  A Udine,  organizzata 
dall’Associazione  agraria  friulana,  la  cattedra  si  serve  di  tutte  le 
capacità  agronomiche  esistenti  nella  provincia  e ad  ognuna  di  esse 
affida  la  trattazione  di  speciali  argomenti  secondo  la  particolare 
attitudine  dei  conferenzieri.  Mentre  questa  cattedra  collegiale  dà 
ottimi  resultati,  la  spesa  complessiva  è,  relativamente,  assai  piccola. 

Cattedre  ambulanti  governative  di  viticoltura  e di  enologia;  di 
zootecnia  e di  caseificio.  — Le  cattedre  ambulanti  governative  sono 
in  numero  di  sei,  delle  quali  cinque  si  occupano  di  viticoltura  e di 
enologia,  una  di  zootecnia  e caseificio.  Cominciarono  ad  aver  vita 
nel  giugno  1885  a Teramo  ed  a Nicastro  le  cattedre  ambulanti  go- 
vernative per  la  viticoltura  e l’enologia.  Più  tardi  s’istituirono  le 
altre. 
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Le  norme  stabilite  dal  Ministero  di  agricoltura  per  i professori 
delle  cattedre  ambulanti  governative  di  viticoltura  e di  enologia 
sono  le  seguenti,  che  furono  applicate  fino  dal  giugno  1885: 

1°  Il  professore,  nel  mentre  va  a formarsi  un  esatto  criterio  delle  condi- 
zioni della  viticoltura  e della  enologia  nelle  diverse  plaghe  vitifere  della  pro- 
vincia ove  sarà  destinato,  darà  ordine  a serie  di  conferenze  pratiche  popolari 
inerenti  alla  coltura  della  vite  e alla  vinificazione; 

2°  Presa,  direttamente,  esatta  conoscenza  dei  luoghi,  invierà  al  Ministero 
di  agricoltura  una  particolareggiata  relazione  sui  metodi  in  uso  per  coltivare 
la  vite  e per  fare  il  vino,  con  tutte  le  opportune  proposte  per  rendere  sempre 
più  proficua  l’opera  sua  nel  territorio  affidato  alle  sue  cure; 

3°  In  ogni  stagione  il  professore  invierà  al  Ministero  una  relazione  sul 
modo  onde  avrà  eseguita  la  sua  missione,  sui  risultati  ottenuti,  sulla  possibi- 
lità di  ottenerne  migliori  in  avvenire,  sulle  difficoltà  incontrate  nel  suo  ufficio 
e sui  mezzi  adatti  a poterle  rimuovere  o almeno  attenuare.  Nella  relazione 
medesima,  ove  occorra,  spiegherà  perchè  alcuni  provvedimenti  ritenuti  giu- 
stamente vantaggiosi  sieno  trascurati  tuttavia,  non  ostante  la  loro  agevole 
attuazione  ; 

’ I 

4“  La  diaria  di  lire  6 e l’indennità  chilometrica  di  lire  0 25  sulle  vie 
ordinarie  e il  posto  di  2*^  classe  sulle  linee  ferrate  saranno  accordate  al  pro- 
fessore quando  egli  per  cause  inerenti  al  suo  ufficio  di  sua  iniziativa  o per 
incarico  di  questo  Ministero  dovrà  allontanarsi  dalla  località  in  cui  fisserà  la 
dimora  ordinaria; 

5®  Se  l’allontanamento  dovesse  accadere  per  invito  fatto  da  privati  o da 
qualcuno  degli  enti  morali  del  luogo,  allora  questi  dovranno  sopportare  le 

«I 

spese  cui  il  professore  medesimo  va  incontro  per  soddisfare  ai  loro  desideri 

6®  Al  professore  ambulante  viene  accordata  l’indennità  mensile  di  lire  12.  50 
per  spese  d’ufficio  e di  corrispondenza. 

Compito  dunque  degli  enotecnici  è quello  di  studiare  accurata- 
mente le  condizioni  del  luogo,  conoscere  ciò  che  si  fa  e perchè  si  fa, 
in  viticoltura  ed  enologia,  e quindi  inculcare  a mezzo  di  conferenze, 
di  esperimenti  pratici  sui  vigneti  e nelle  cantine,  di  analisi  di  vini, 
vinacce,  tartari,  ecc.,  ciò  che  si  dece  e ciò  che  si  può  fare  di 
meglio. 

Com’era  nel  concetto  del  Ministero,  alla  fine  di  un  quinquennio, 
le  cattedre  cambiano  di  sede,  affinchè  i loro  benefici  effetti  sieno  ri- 
sentiti da  più  località. 

Alle  cattedre  di  viticoltura  e di  enologia  fece  seguito  pure  una 
di  zootecnia  e caseificio  che  fu  istituita  nel  1899  in  Montalbano 
Jonico  (Potenza). 
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Cattedre  amhidanti  governative. 


SPECIALITÀ 

della  cattedra 

Kesidenza  attuale 

Cognome  e nome 

del  titolare 

Stipendio 

del 

titolare 

Viticoltura  ed  Enologia 

Acqui  (Alessandria).  . 

Prischi  Vittorio  .... 

2,400 

Viticoltura  ed  Enologia 

Osiino  (Ancona).  . . . 

Maggioni  dott.  Guido . 

2,400 

Viticoltura  ed  Enologia 

Bojano  (Campobasso). 

Salomone  dott.  M.  . . 

• . 

Viticoltura  ed  Enologia 

Rionero  in  Vulture  (Po 
tenza) 

Bianchi  dott.  Giovanni. 

2,400 

Viticoltura  ed  Enologia 

Castrovillari  (Cosenza) 

Maddalozzo  dott.  Giu- 
seppe   

2,400 

Zootecnia  e Caseificio 

Montalbano  Jonico  (Po- 
tenza!  

Salerno  dott.  Giovanni 

2,400 

Per  le  cattedre  ambulanti  non  governative,  ma  sussidiate  dai 
Ministero,  la  spesa  da  questi  sostenuta  annualmente  è di  lire  46,440 
che  rappresentano  il  contributo  governativo  in  ragione  di  tre  quinti 
o di  due  quinti  dello  stipendio  che  percepisce  il  titolare.  Nel  bilan- 
cio del  Ministero  figura  lo  stanziamento  di  lire  50,000  in  favore  di 
queste  istituzioni  sorte  per  iniziativa  locale. 


Cattedre  amhidanti  'provinciali  di  agricoltura  sussidiate  dal  Governo. 


LOCALITÀ 
dove  funziona 

la  cattedra 

1 

COGNOME  E NOME 

del  titolare 

LOCALITÀ 
dove  funziona 

la  cattedra 

COGNOME  E NOME 

del  titolare 

Ancona.  . . . 

Neppi  dott.  Carlo. 

Pavia  .... 

Pracchia  dott.  Amilcare. 

Aquila  .... 

Cosmo  prof.  Costantino. 

Piacenza.  . . 

Zago  dott.  Ferruccio. 

Campobasso.  . 

Josa  dott.  Guglielmo. 

Poggio  Mirteto 

Boschi  dott.  Cesare.  . 

Chieti 

Brizi  dott.  Alessandro. 

Rimini  (Porli) 

Sbrozzi  dott.  Gino. 

Cremona  . . . 

Sansone  dott.  Antonio. 

Rovigo.  . . . 

Munerati  dott.  Ottavio. 

Fabriano  . . . 

Insegnanti  Regia  Scuola 
agraria. 

Sassari.  . . . 

Insegnanti  Regia  Scuola 
agraria. 

Firenze.  . . . 

Gori  Montanelli  Giuseppe. 

Torino.  . . . 

Chiei-Gamacehio  dott.  Giu- 

Foggia  .... 

Borghi  dott  Giuseppe. 

seppe. 

Lucca 

Sforza  dott.  Giuseppe. 

Treviso  . . . 

Succhi  dott.  Mosolino. 

Mantova  . . . 

Canova  dott.  Antonio. 

Venezia  . . . 

i’itotti  dott.  Giambattista. 

Milano  .... 

Soresi  dott.  Giuseppe. 

Verona  . . . 

Poggi  dott.  Tito. 

Modena.  . . . 

Marozzi  dott.  Antonio. 

Vicenza  . . . 

Marconi  dott.  Pietro. 

Parma  .... 

Bizzozzero  dott.  Antonio. 

Voghera  . . . 

Insegnanti  Regia  Scuola 
agraria. 
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Cattedre  ambulanti  'provinciali  non  sussidiate  dal  Governo. 


LOCALITÀ 
dove  funziona 

la  cattedra 

COGNOME  E NOME 

del  titolare 

LOCALITÀ 
dove  funziona 

la  cattedra 

COGNOME  E NOME 

del  titolare 

Ascolì  Piceno. 

Samoggia  prof.  Massimo. 

Macerata  . . 

Pinolini  prof.  Domenico. 

Bologna.  . . . 

Cavazza  prof.  Domizio. 

Novara  . . . 

De  Alessi  prof.  Evasio. 

Cuneo 

Remondino  pi’of.  Carlo. 

Penisola  Sor- 
rentina . . . 

Savastano  prof.  Luigi. 

Ferrara.  . . . 

Aducco  prof.  Adriano. 

Perugia  . . . 

Insegnanti  Regia  Istituto 
agrario. 

ISTITUTI  SPERIMENTALI. 

STAZIOrVI  di  prova  agrarie 
E SPECIALI. 

Origine.  — Le  Stazioni  di  prova  agrarie  italiane  furono  isti- 
tuite per  iniziativa  del  Ministero  d’agricoltura  e Tordinamento  loro, 
per  quanto  si  riferisce  all’indirizzo  scientifico  e pratico,  fu  model- 
lato su  quelle  tedesche.  Non  pochi  scienziati  avevano  già  intrapreso, 
con  felice  successo  pel  progresso  delle  scienze  agrarie,  notevoli  studi 
e investigazioni,  ma  mancavano  all’Italia  appositi  istituti  in  cui  i 
problemi  agrari  fossero  trattati  in  modo  ordinato  e metodico  con 
mezzi  adeguati  e con  spirito  di  continuità. 

Grintendimenti  che  il  Ministero  s’era  prefissi  nel  dar  vita  alle 
nuove  istituzioni,  furono  da  esso  delineati  nella  relazione  premessa 
al  regio  decreto  30  giugno  1870  (Ministro  Castagnola),  col  quale 
venne  fondata  la  regia  Stazione  agraria  di  Udine,  che  di  poco  era 
stata  preceduta,  e solo  in  via  provvisoria  (2  marzo  dello  stesso  anno), 
da  quella  di  Modena. 

« In  agricoltura  — così  nella  relazione — le  novità  non  si  fanno 
« strada  che  lentamente  e superando  infiniti  ostacoli. 

<(  Ma  oramai  però  è verità,  che  non  fa  uopo  di  essere  dimo- 
« sfrata,  che  la  cooperazione  della  scienza  è indispensabile  per  rea- 
« lizzare  qualsiasi  solido  progresso  agricolo.  La  perfettibilità  empi- 
« rica  ha  un  limite  molto  ristretto,  un  campo  molto  limitato. 
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« La  scienza  sola  può  aprire  una  via  più  sicura  e più  breve, 
« essa  sola  può  vincere  gli  ostacoli  e le  difficoltà  che  si  incontrano 
« lungo  il  cammino.  Ma  essa  non  può  disgiungersi  dalla  pratica 
« agricola. Forse  la  mancanza  di  questo  connubio  ha  spesse  volte 
« fatto  sembrare  meno  esatti,  nelFapplicazione,  i principii  pro- 
« clamati  dalla  cattedra. 

« I problemi  della  produzione  vegetale  ed  animale  non  si  risoL 
« vono  facilmente,  nè  in  breve  tempo.  Vuoisi  una  accurata  e ripe- 
« tuta  applicazione  dei  principii  della  scienza  ai  casi  particolari,  un 
« esame^  rischiarato  dal  lume  della  medesima,  delle  leggi  naturali 
« che  governano  siffatta  doppia  produzione. 

« Al  bisogno  di  conciliare  i principii  scientifici  con  la  pratica, 
« rispondono  le  Stazioni  agrarie  di  prova,  le  quali  studiano  e risol- 
« vono  i problemi  onde  è avvolto  il  mondo  organico  ed  inorganico. 

« Gli  immensi  progressi  segnati  dall’epoca  moderna  nella  fisica 
« e nella  chimica  generale  sono  dovuti  al  metodo  scientifico  speri- 
« mentale. 

« Ora  è appunto  codesto  metodo  che  le  Stazioni  introducono 
« nella  ricerca  delle  leggi  naturali  della  produzione  vegetale  ed  ani- 
« male.  Il  metodo  sperimentale  apre  la  via  del  progresso  dell’agri- 
« coltura. 

« L’avvenire  dell’agricoltura  sta  appunto  in  siffatto  metodo,  e 
« la  Germania  lo  ha  provato  luminosamente.  L’agricoltura  deve  a 
« questa  nazione  la  creazione  di  stabilimenti,  nei  quali  i dati  della 
« scienza  si  controllano  nei  casi  particolari,  i principii  e la  pratica 
« si  conciliano,  i problemi  infine  sono  posti  e risoluti  a mezzo  di 
« molti  svariati  sperimenti. 

« Il  campo  delle  Stazioni  è ben  diverso  quindi  da  quello  delle 
« scuole.  In  queste  la  scienza  si  insegna,  in  quelle  i principii  ap- 
^ presi  nella  scuola  si  applicano  ai  casi  speciali  della  pratica  agricola. 
« Le  Stazioni  sono  stabilimenti  scientifici  ausiliari  alla  pratica. 
« Esse  non  estendono  la  loro  azione  all’insegnamento  teorico-pra- 
« tico,  ma  accertano  ripeto  mediante  laesperienza  e le  osservazioni 
« i principii  delle  scienze  fisiche  naturali,  ed  in  ispecial  modo  della 
« chimica,  che  più  direttamente  hanno  attinenza  con  la  produzione 
« vegetale  ed  animale.  » 

Fondazione.  — Tenendo  sempre  lo  sguardo  fisso  a questi  fini; 
studiati  i particolari  bisogni  della  nostra  agricoltura  e delle  nostre 
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industrie  rurali;  e cercata  la  più  convenevole  corrispondenza  tra 
essi  e lo  stato  di  alcune  regioni  o provincie  del  Regno,  il  Ministero 
venne  mano  mano  fondando  le  Stazioni  di  prova  agrarie  e speciali, 
nel  modo  che  risulta  dal  seguente  specchietto; 


Stazioni  agrarie. 


SEDE 

Data  della  fondazione 

(Regi  decreti) 

Direttore 

Autonome  (a). 

Modena 

8 aprile  1871 

Prof.  Gino  Cugini. 

Torino 

8 aprile  1871 

Prof.  Mario  Zecchini. 

Eoma 

30  dicembre  1871 

— 

Palermo 

28  aprile  1872  

Prof.  Arturo  Borntrager. 

Annesse  a Istituti  tecnici  (b). 

Udine 

30  giugno  1870 

Prof.  Giovanni  Nallino. 

Porli 

4 gennaio  1872  

Prof.  Alessandro  Pasqualini. 

(а)  Questa  indicazione  si  riferisce  allo  stato  presente,  quantunqne  in  oidgine  le 
Stazioni  fossero  aggregate  a varie  Scuole. 

(б)  A queste  due  Stazioni  non  è applicata  la  legge  del  6 giugno  1885,  n.  3141. 


Stazioni  speciali. 

DENOMINAZIONE 

e sede 

Data  della  fondazione 

(Regi  decreti) 

Direttore 

Autonome, 

Stazione  bacologica  di  Pa- 
dova. 

8 aprile  1871 

Prof.  Enrico  Verson. 

Stazione  di  caseificio  di  Lodi 

30  aprile  1871 

Prof.  Carlo  Besana. 

Stazione  enologica  di  Asti . 

18  gennaio  1872  

ff.  Dott.  Agostino  Vigna. 

Stazione  di  patologia  vege- 
tale di  Roma. 

9 giugno  1887  

Prof.  Giuseppe  Cuboni. 

Annesse  a Istituti  superiori. 

Staziono  entomologica  di  Fi- 
renze. 

29  settembre  1875  .... 

Prof.  Adolfo  Targioni-Toz- 
zetti. 

Laboratorio  crittogamico  di 
Pavia. 

26  marzo  1871 

Prof.  Giovanni  Briosi. 
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Si  hanno  inoltre  il  Laboratorio  di  chimica  agraria,  funzio- 
nante da  Stazione  agraria  sperimentale,  presso  la  Regia  Scuola  su- 
periore d' agricoltura  in  Portici]  istituito  nel  1890  e diretto  dal 
prof.  Italo  Giglioli. 

Ed  il  Laboratorio  di  chimica  agraria,  funzionante  da  Stazione 
agraria  sperimentale,  presso  la  Regia  Scuola  superiore  di  agri- 
coltura di  Milano]  istituito  nel  1897  e diretto  del  prof.  Angelo 
Menozzi. 

La  Regia  Stazione  agraria  di  Firenze,  che  era  stata  istituita 
con  regio  decreto  5 gennaio  1871,  fu  soppressa  con  regio  decreto 
del  21  luglio  1893  ne  fu  direttore  il  prof.  Emilio  Bechi;  quella  di 
Caserta,  fondata  nel  1877  (regio  decreto  25  febbraio  1877)  col  con- 
tributo governativo  di  lire  6000,  della  provincia  di  lire  4000  e del 
comune  di  lire  1000,  fu  trasformata  in  Laboratorio  di  chimica 
agraria  nel  1888. 

La  regia  Stazione  agraria  di  Milano,  fondata  con  regio  decreto 
8 aprile  1871,  fu  soppressa  con  la  legge  di  bilancio  per  l’esercizio 
finanziario  1896-97  e quindi  fu  eliminato  il  relativo  credito  di  lire 
15,000.  In  sua  vece  funziona  ora,  come  s’è  detto,  il  Laboratorio  di 
chimica  agraria  annesso  alla  Regia  Scuola  superiore  di  agricoltura 
con  la  dotazione  annua  di  lire  6000. 

Con  regio  decreto  del  17  maggio  1872  istituivasi  pure  la  Sta- 
zione enologica  di  Gattinara  (Novara),  contributo  annuo  governa- 
tivo di  lire  4000  e del  comune  di  lire  6000;  fu  soppressa  nel  1878. 
Per  primo  la  diresse  il  prof.  G.  B.  Cerletti,  poscia  il  prof.  Ippolito 
Maccagno. 

Oltre  a quella  specie  di  divisione  del  lavoro,  che  risulta  dalle 
premesse  notizie,  si  procura  eziandio  che  le  Stazioni  agrarie  ren- 
dano meglio  efficace  la  propria  opera  con  ricerche  ed  esperienze 
sopra  determinati  argomenti,  meglio  adatti  alle  condizioni  della 
provincia  o della  regione,  senza  però  mai  dimenticare  che  le  Sta- 
zioni, istituti  essenzialmente  di  scienza  applicata,  sono  anche  isti- 
tuzioni nazionali. 

Spese  di  mantenimento.  — Al  mantenimento  delle  Stazioni 
provvedono  il  Governo,  da  un  lato,  e dall’altro  la  Provincia  e il 
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comune,  e in  qualche  luogo  anche  la  Camera  di  commercio,  il  Co- 
mizio agrario  od  altro  ente  locale. 

Ecco  le  sommarie  notizie  a questo  proposito,  avvertendo  che 
i Corpi  morali  del  luogo  somministrano  i locali  adatti  pei  labo- 
ratorii  e per  Tufficio,  e i campi  per  le  esperienze. 


SEDE 

Governo 

Provincia 

Comune 

Comizio 

agrario, 

Camera 

di 

commercio, 

ecc. 

Totale 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Modena 

8.100 

3,800 

1,900 

• • 

13,800 

Torino 

6,000 

4,000 

8,000 

• • 

18,000 

Roma  . 

17,600 

6,000 

• • 

• • 

23,600 

Palermo 

5,600 

5,000 

2,000 

850 

13,450 

Udine 

4,000 

3,000 

600 

• • 

7,600 

Porli 

4,000 

3,000 

1,500 

100 

8,600 

Padova  (^Bacologica) . . 

12,500 

600 

2,600 

300 

16,000 

Lodi  (Di  caseificio)  . . 

6,400 

5,200 

1,300 

500 

13,400 

Asti  (Enologica) .... 

7,500 

200 

6,000 

13,700 

Firenze  (Stazione  ente- 

11,000 

• • 

• • 

11,000 

mologica). 

Roma  (Patologia  vege- 

14,000 

• • 

• • 

14,000 

tale). 

Pavia  (Botanica  critto- 
gamica). 

7,200 

• • 

• • 

• • 

7,200 

Totali  . . . 

103,900 

30,800 

23,900 

1,750 

160,350 

Amministrazione,  — All’amministrazione  di  ogni  Stazione  so- 
printende un  Consiglio,  composto  di  delegati  del  Governo  e dei 
Corpi  morali  che  contribuiscono  nella  spesa  di  mantenimento. 

Le  Stazioni  agrarie  ammettono  allievi  praticanti  con  o senza 
sussidio,  e a pagamento. 

Lavori  eseguiti  nelV interesse  del  pubblico.  — Ciascuna  Sta- 
zione formula  di  anno  in  anno  il  programma  dei  lavori  da  intra- 
prendersi per  propria  iniziativa  o per  delegazione  del  Ministero. 
Ad  essi  poi  vanno  uniti  i lavori  per  commissione  di  privati,  che  si 
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eseguiscono  a pagamento,  a norma  di  speciali  tariffe,  generalmente 
assai  moderate. 

Diamo  qui  un  prospetto  indicante  i lavori  eseguiti  dalle  Stazioni 
agrarie  per  conto  dei  privati,  dal  quale  prospetto  risulta  evidente 
la  crescente  loro  attività  non  solo,  ma  pure  il  progresso  che  il  paese 
ha  fatto  neirindirizzo  razionale  dell’agricoltura  e delle  industrie 
attinenti. 

Da  poche  migliaia  di  lire  (intorno  a 5000)  introitate  dalle  Sta- 
zioni e dai  laboratori,  nel  primo  biennio  di  loro  esistenza,  per  le 
analisi  eseguite  su  richiesta  di  privati,  la  cifra  salì  a 32,750  nel 
biennio  1891-92  per  raggiungere  quasi  la  somma  di  lire  120  mila 
nel  periodo  1898-99,  e nel  solo  1899  si  portò  a lire  83  mila  circa, 
mentre  le  Stazioni  e i Laboratori  costano  allo  Stato,  alle  provincie 
ed  agli  altri  enti  locali,  in  cifra  tonda,  la  somma  annua  di  lire 
170,000. 
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Prospetto  delle  analisi  eseguite  in  servizio  del  pubblico  dalle  Stazioni 
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|)VA  AGRARIE  E SPECIALI  E DAI  LABORATORI  DI  CHIMICA  AGRARIA  E DI  ENOCHIMICA. 
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I 
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Sostanze  anali 


SEDE 

Anni 
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1871 

11 
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95 

l 1872 

6 

6 

• • 

• • 

• • 

* • 

37 

Firenze 
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• • 

• • 

1872 

77 

6 

4 

• • 
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• c 

19 

Udine 

1 1891 

25 

108 

13 

73 

3 

27 

37 

f 1892 

16 

170 

17 

189 

• • 

16 

51 

1898 

17 

278 

22 

123 

• • 

4 

66 
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• • 

• a 

• • 

a a 

a a 

a a 

12,417 

18 

• a 

. . 

• • 

• • 

• • 

a a 

.. 

a a 

a a 

a a 

18,999 

21 

a a 

• • 

• • 

• • 

a a 

• • 

a a 

a a 

a a 

16,845 

37 

a a 
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Patologia  vegetale  di 
Roma 

Cominciò  a funzionare 
nel  1888. 


1888 

1889 


1891 

1892 

1898 

1899 


Laboratori  di  chimica  agrari 


1898 

132 

2,022 

120 

228 

4 

1 

51 

10 

Milano 

Cominciò  a funzionare 

199 

41 

nel  luglio  1896. 

1899 

134 

2,774 

127 

2 

3 

5 

' 1891 

• • 

B 

9 

• • 

• • 

4 

1 

Portici 

1 1892 

11 

11 

1 

41 

• • 

• • 

5 

3 

Cominciò  a funzionare 
nel  1890. 

' 1898 

4 

9 

3 

328 

• • 

• • 

5 

• • 

1899 

23 

5 

2 

539 

• • 

2 

4 

• • 1 

Laboratorio  di  entomologia  agrar; 


Portici 


1891 

1892 


Cominciò  a funzionare 
nel  1891. 


1898/99 


1 

f 


Bologna 


Laboratori 


1881 

2 

40 

• • 

5 

• » 

• • 

10 

1882 

9 

62 

2 

4 

• • 

• • 

5 

1891 

8 

171 

• • 

3 

4 

2 

25 

1892 

4 

192 

2 

3 

5 

2 

8 

1898 

4 

279 

9 

• • 

4 

1899 

5 

192 

15 

33 

2 

• • 

3 
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Proventi  delle  analisi 

1. 

3» 

3 

o 

■s  c 

■2  5 

a 60 

Formaggi 

U 

u 

1 

Olii 

Latte 

Diverso 

Totale 

Patologia  vegetale 

Entomologia  agra- 

ria 

Coppie  di  farfalle 

e crisalidi 

Seme  bachi 

• • 

a a 

a a 

a a 

a a 

1,106 

a a 

a a 

a • 

a a 

•' 

• • 

a a 

a a 

a a 

• a 

* a 

1,204 

a a 

a a 

a a 

a a 

* • 

• • 

a a 

a a 

a a 

a a 

1,600 

a a 

a a 

a a 

a a 

• 

• * 

• a 

a a 

• a 

a a 

a a 

1,376 

a a 

a a 

a a 

. 

• • 

a • 

a a 

a a 

a a 

a a 

1,485 

a a 

a a 

a a 

a a 

1 • 

• • 

a a 

a a 

a a 

a » 

a a 

2,008 

a a 

• • 

a a 

a a 

azionanti 

da  Stazioni 

agrarie. 

36 

• • 

12 

2 

65 

692 

3,375 

• • 

a a 

a a 

a • 

15,116 

94 

1 

8 

21 

13 

74' 

4,133 

1 

a a 

a a 

a a 

19,736 

35 

• • 

a a 

a a 

a a 

4 

58 

a a 

a a 

a a 

a a 

12 

• • 

a a 

a a 

a a 

3 

77 

a a 

a a 

a a 

a a 

33 

• • 

6 

a a 

a a 

119 

507 

a a 

a a 

a a 

a a 

2,679 

lo 

• • 

• • 

21 

a a 

9 

601 

a a 

a a 

a a 

a a 

4,280 

azionante 

da  Stazione 

entomologica. 

> • 

• • 

a a 

a a 

a a 

a a 

a a 

a a 

53 

a a 

a a 

a a 

» k 

• • 

a a 

a a 

a a 

a a 

a a 

a a 

49 

a a 

a a 

a a 

• • 

• • 

a a 

a a 

a a 

a a 

a a 

a a 

1,474 

a a 

a a 

a 

a a 

imiea  agraria. 

• • 

a a 

1 

a a 

1 

61 

a a 

a a 

a a 

a a 

a a 

• • 

• • 

a a 

a a 

12 

94 

a a 

a a 

a a 

a a 

288 

10 

• • 

a a 

a a 

7 

230 

a a 

a a 

a a 

a a 

746 

10 

• • 

• • 

• - 

a a 

5 

233 

a a 

a a 

a a 

- • 

831 

20 

• a 

a a 

a a 

a a 

10 

326 

a a 

a a 

a a 

1,204 

28 

a • 

a a 

K 

a a 

• . 

• . 

279 

a a 

• a 

a a 

a . 

1,261 
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SEDE 

Anni 

Terre 

Concimi 

Foraggi 

Vini 

Mosti 

Aceti 

. 

Acque  potabili  e 

minerali 

1 

Farine  e sostanze 

alimentari 

! 1881 

4 

• ■ 

9 

• • 

• • 

■ * 

1882 

11 

• • 

• • 

• • 

• • 

• « 

• • 

Siena 

) 1891 

7 

56 

3 

92 

54 

1 

26 

9 

j 1892 

• • 

59 

• 9 

127 

• • 

• • 

49 

4 

1898 

4 

30 

• • 

74 

3 

3 

28 

8 

\ 1899 

7 

25 

• • 

102 

2 

5 

13 

23 

1891 

* • 

« • 

20 

14 

1 

3 

1 1892 

• • 

1 

• • 

15 

32 

• • 

6 

1 

Pesaro < 

i 1898, 

2 

7 

• • 

10 

2 

• • 

1 

« • 

1899 

5 

8 

• • 

11 

2 

• • 

3 

• • • 

1891 

1 

• • 

* • 

17 

• 9 

2 

44 

. 3 

1892 

11 

• • 

• • 

3 

5 

« • 

18 

2: 

Perugia 

1 

1898 

4 

15 

25 

37 

• • 

1 

10 

2; 

1899 

3 

9 

• • 

22 

• • 

2 

11 

• • 1 

f 

1891 

5 

66 

1 

14 

• • 

1 

1 

4'“ 

1892 

2 

105 

1 

13 

40 

• • 

8 

10 1 

Pisa 

1898 

41 

253 

9 

200 

57 

• • 

5 

7 

1899 

22 

325 

5 

138 

62 

8 

9 

1 

1894 

2 

23 

2 

30 

10 

• • 

9 

, 

4’ 

1895 

2 

19 

2 

23 

2 

• • 

18 

. ■ 

Arezzo 

( 

Cominciò  a funzionare 

• 1898 

9 

33 

• • 

66 

3 

2 

17 

4;. 

nel  1894. 

1899 

1 

22 

• • 

28 

• • 

• • 

12 

IV 

i 

1891 

5 

• • 

• • 

4 

• • 

• • 

• • 

1 

t 

l‘ 

• • 

1:' 

:i 

Caserta 

1892 

1 

• * 

• • 

7 

• m 

• • 

3 

1898 

1 

4 

• • 

5 

• • 

1 

7 

ir 

1899 

2 

12 

12 

2 

« * 

• ò 

4 

1 

1 
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02 

• 
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« •* 

1 

• • 

• • 

• • 

• • 

Il 

• 

• 

• • 

• • 

• • 

• • 

4 

/ 

• • 

• • 

• t 

94 

346 

• • 

4 

• • 

614 

1 

• • 

• • 

• • 

• • 

57 

297 

4 

« • 

738 

15 

• ' 

27 

• • 

7 

52 

251 

• • 

• • 

• • 

460 

25 

.. 

• • 

■ • 

2 

97 

301 

• • 

• 

• 

• • 

• • 

576 

18 

• • 

• • 

- • • 

• • 

4 

60 

15 

• 

* * 

81 

10 

• • 

• • 

• • 

• • 

• • 

65 

• • 

• 

• 

1 • 

■ • 

126 

26 

■ • 

• • 

• • 

9 

57 

• • 

• • 

• • 

157 

10 

• • 

• • 

• • 

• • 

9 

48 

• • 

• 

• 

• • 

• • 

69 

20 

• • 

• • 

13 

100 

20 

2 

• • 

• • 

436 

5 

• • 

• • 

• • 

• • 

10 

54 

12 

3 

4 

• • 

68 

9 

• • 

• • 

1 

104 

• • 

• • 

• • 

129 

6 

• * 

« • 

« • 

1 

3 

57 

» • 

. 

• 

• • 

• • 

229 

20 

• • 

• • 

• • 

10 

122 

• • 

• • 

• • 

884 

16 

• • 

• • 

• • 

• • 

26 

221 

« • 

• 

• 

• • 

• • 

614 

37 

11 

2 

2 

16 

640 

• 

• • 

• • 

1,764 

17 

• • 

5 

6 

• • 

36 

734 

• • 

• 

• 

• • 

• « 

2,219 

15 

• • 

• • 

• • 

2 

97 

« • 

• • 

10 

• • 

• • 

• • 

- 35 

111 

• • 

• 

• • 

' " 

281 

18 

.. 

• • 

• • 

2 

154 

• • 

• « 

• • 

155 

18 

• • 

• • 

• • 

• • 

9 

101 

• • 

• 

• 

• • 

• • 

56 

• 

• • 

1 

11 

10 

2 

• • 

15 

• 

• • 

« • 

1 

12 

4 

1 

• r 

• • 

8 

2 

3 

• • 

( 

21 

55 

• * 

• • 

85 

1 

5 

3 

1 

2 

45 

• • 

• 

• 

• • 

• * 

70 
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Laboratoil 


Alba  . 


Conegliano 


Avellino. 


Catania 


/ 1891 

6 

• • 

• • 

[ 1892 

• • 

6 

• • 

/ 

/ 1898 

• • 

7 

• • 

\ 1899 

• 

4 

• • 

/ 1891 

• « 

7 

• * 

1 1892 

• « 

3 

• • 

f 1898 

2 

78 

1 

\ 1899 

5 

186 

• • 

( 1893 

8 

• • 

1 1894 

12 

• • 

• • 

f 1898 

5 

• • 

• • 

\ 1899 

2 

• • 

• • 

1 1893 

• • 

• • 

• » 

1 1894 

70 

3 

• • 

/ 1898 

• • 

1 

• • 

\ 1899 

2 

• • 

• 

/ 1883 

• • 

4 

* • 

[ 1894 

• • 

1 

• • 

f 1898 

15 

• • 

5 

\ 1899 

21 

• • 

14 

52 

41 

* • 

• • 

, . ' 

33 

7 

• • 

« 

2 

li 

2 

• • 

• • 

• • 

, * 

18 

• • 

• • 

• • 

* * 1 

15 

77 

1 

• • 

• * 

67 

‘2 

3 

1 

• • 

78 

8 

2 

2 

61 

• • 

9 

7 

2 

34 

4 

4 

1 

44 

6 

2 

2 

• • 

99 

• • 

2 

1 

• » 

174 

147 

• • 

• • 

4 

50 

• • 

• • 

• • 

• • 

18 

• • 

• • 

« • 

• • 

158 

30 

• • 

• • 

• • 

139 

12 

• • 

• • 

• • 

31 

2 

• • 

• • 

• • 

12 

• • 

• • 

» • 

• • 

101 

3 

• • 

• • 

■ 

* * 

48 

4 

• • 

• • 

• * 

Cagliari 
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^chimici. 


58 

• • 

• • 

• • 

3 

160 

60 

40 

• • 

10 

• • 

• • 

• • 

• • 

59 

• • 

• • 

« • 

50 

• • 

• • 

• • 

* • 

59 

• • 

• • 

• • 

69 

« • 

• • 

2 

• • 

• * 

93 

• • 

t • 

• • 

^ • ' 

7 

• • 

• • 

• • 

• • 

6 

113 

* • 

• • 

6 

• • 

• » 

• • 

• 

2 

84 

• • 

• • 

• • 

52 

• • 

1 

• • 

• • 

8 

232 

• • 

• • 

• « 

• • 

37 

• • 

• • 

• • 

• • 

18 

325 

• • 

* • 

• • 

• • 

4 

• • 

• • 

• • 

• • 

8 

63 

• • 

.. 

2 

• • 

• • 

• • 

• • 

19 

87 

• • 

•• 

.. 

11 

• • 

1 

• • 

• • 

119 

• • 

• • 

7 

• • 

• • 

• • 

• • 

18 

352 

• • 

A • 

. • 

. , 

108 

69 


76 

78 


120 

216 


817 

1,353 


129 

43 


103 

127 


• 

• • 

• • 

• • 

• • 

• • 

50 

• • 

• • 

6 

• • 

• • 

* • 

• « 

3 

98 

• • 

• • 

• ' 

• • 

5 

• • 

• • 

• • 

• • 

194 

• 

.. 

.. 

• • 

10 

• 

• • 

• • 

2 

165 

•• 

.. 

• • 

• • 

• • 

1 

38 

70 

2 

• « 

• • 

• • 

1 

15 

85 

3 

• 

« • 

• 9 

9 • 

• • 

124 

« • 

• • 

• • 

• • 

• • 

7 

95 

• • 

. • 

• • 

• • 

459 

225 


1,264 

1,067 


110 

103 


1 


1,011 
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Pubblicazioni  periodiche.  — Le  pubblicazioni  degli  Atti,  An- 
nali 0 Bollettini  di  alcune  Stazioni  e Laboratori  di  chimica  agraria, 
negli  Annali  di  agricoltura  e nel  Bollettino  di  notizie  agrarie  (in 
quest’ultimo  trovano  posto  le  relazioni  annuali  e talvolta  alcuni 
studi  ed  istruzioni  speciali  delle  Stazioni  di  entomologia  agraria  di 
Firenze,  di  patologia  vegetale  di  Roma,  del  Laboratorio  crittoga- 
mico di  Pavia);  infine  quelle  fatte  dai  singoli  direttori  o assistenti, 
e quelle  riunite  nel  periodico  Le  Stazioni  sperimentali  agrarie  ita- 
liane — che,  fondato  nel  1872,  continuò  fino  al  1882  e quindi  ne  fu 
ripresa  la  pubblicazione  nel  1888  colmando  pure  la  lacuna  1883-87 

— danno  prova  della  loro  attività  scientifica. 

Riproduciamo  qui  Telenco  delle  pubblicazioni  di  carattere  pe- 
riodico fatte  da  questi  istituti. 

■^Bollettino  della  Stazione  agraria  di  Modena. 

Serie  L Anni  1871-72  (N.  1-3). 

Serie  IL  Dal  1881  al  1890  (I-X). 

— Modena,  1871-91,  10  voi.  in-8o. 

•5^-Bollettino  della  R.  Stazione  agraria  di  Modena.  N.  1,  gennaio  1895.  — Fi- 
renze, M.  Ricci,  1895,  1 fase.  in-8®. 

Relazione  tecnica  sull’attività  della  R.  Stazione  agraria  di  Modena  nel 
triennio  1895-97.  — Modena,  tipi  della  Società  tipografica,  1898,  1 fase,  in-8°. 

■5^-Atti  della  Stazione  sperimentale  agraria  di  Torino.  Anni  1871,  1872,  1883, 
1889.  — Torino,  1871-1889,  4 fasc.in-8“.  — Osser.  Per  l’anno  1883,  portava  il  ti- 
tolo “ Annuario  della  R.  Stazione,  ecc.  „. 

Annuario  della  R.  Stazione  agraria  sperimentale  di  Torino.  Anni:  1895-96-97 
e 1898.  — Torino,  Bertolero,  1898-1900,  2 voi.  in-8°  gr. 

•^Annali  della  Stazione  chimico-agraria  sperimentale  di  Roma.  Anni:  dal 
1872  al  1883,  (Fase.  1 a 10).  — Roma,  1872-84, 10  voi.  in-8°.  — Osser.  I primi  sette 
fascicoli  portano  il  titolo  : “ Stazione  sperimentale  agraria  di  Roma  „. 

Bollettino  del  Comizio  agrario  e della  Stazione  sperimentale  agraria  di 
Roma.  Anno  V (1874).  — Roma,  Artero  e G.,  1874,  1 voi.  in-8°. 

Relazione  sull’andamento  della  Stazione  chimico-agraria  di  Roma  nel 
biennio  1880-81.  — Roma,  G.  Artero,  1883,  1 fase,  in-4®  p. 

•^Atti  della  R.  Stazione  chimico-agraria  sperimentale  di  Palermo.  Anni:  dal 
1877  al  1893.  — Palermo,  1877-93, 8 voi.  in-8°. 

•^Annali  della  R.  Stazione  sperimentale  agraria  di  Udine.  Anni:  1871-72  (I-II), 
1881  (III),  1884  (V),  1889  (VI),  1898  (VII).  — Udine,  G.Seitz,  1872-1898,  6 vol.in-8°. 

•^Annali  della  R.  Stazione  agraria  di  Forlì.  Anni:  dal  1872  al  1899  (I-XXVIII). 

— Forlì,  1873-1900,  25  voi.  in-8o. 
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•j^Annali  della  Stazione  agraria  di  Gaserta  annessa  alllstituto  agrario  della 
provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Anni:  dal  1872  al  1882.  — Gaserta,  1873-1883, 
9 voi.  in-8°. 

Relazioni  della  R.  Stazione  agraria  di  Firenze  negli  anni  1884  e 1885.  — Fi- 
renze, 1887, 1 voi.  in-8°. 

Bechi  Emilio.  Le  esperienze  e le  operazioni  fatte  alla  Stazione  agraria  di 
Firenze.  — Firenze,  Stab.  tip.  fiorentino,  1892,  1 fase.  in-8o. 

•^Annuario  della  R.  Stazione  enologica  di  Asti.  Anni:  dal  1873  al  1878;  dal 
1885  al  1897.  — Asti,  1874-1898, 14  voi.  in-8«. 

La  vigna  e la  cantina.  Bollettino  della  R.  Stazione  enologica  sperimentale 
di  Asti,  voi.  I;  II  fase.  l°-3°.  — Asti,  1880-81, 1 voi.  e 3 fase.  in-8°. 

•J^-Ricerche  di  chimica  fisiologica  e tecnologica,  eseguite  dalla  R.  Stazione  spe- 
rimentale di  caseificio  di  Lodi  nel  biennio  1877-78.  — Lodi,  G.  Dell’Arco,  1879, 
1 voi.  in-8°. 

Annuario  della  R.  Stazione  sperimentale  di  caseificio  in  Lodi.  Anni  : dal 
1880  al  1898.  — Lodi,  G.  Dell’Arco,  1881-1899, 18  voi.  in-8°, 

•X-Annuario  della  R.  Stazione  bacologica  di  Padova.  Anni:  dal  1872  al  1882 
(I-XI)  e 1898.  — Padova,  Penada,  1873-83,  12  voi.  in-8‘’. 

Bollettino  mensile  di  bachicoltura,  organo  della  R.  Stazione  bacologica 
sperimentale.  Anni:  1883-1897  (corrispondente  agli  anni  XII-XXVI  dell’An- 
nuario). — Padova,  1883-1897,  voi.  15,  in-8°. 

Archivio  del  Laboratorio  di  botanica  crittogamica  presso  la  R.  Università  di 
Pavia.  Prima  serie  volumi  I a V. — Milano,  Bernardoni,  1874-88,  4 voi.  in-8". 

Atti  dell’Istituto  botanico  dell’Università  di  Pavia  (Seguito  dell’  “ Archivio 
triennale  del  Laboratorio  di  botanica  crittogamica  che  costituisce  la  D serie). 
Seconda  serie  : Anni  1888-1899  (I-V). — Milano,  Rebeschini  e G.,  1888-1899,  5 vo- 
lumi in  8®  gr. 

•ì^Relazione  intorno  ai  lavori  della  Stazione  di  entomologia  agraria  di  Firenze 
per  l’anno  1875  (Annali  di  agricoltura  1876,  n.  84),  per  l’anno  1876  (Annali  di  agri- 
coltura 1878,  n.  1),  per  gli  anni  1877-78  (Annali  di  agricoltura,  1879  e 1881,  nn.  g 
e 34),  per  gli  anni  1879-80-81  e 82  (Annali  di  agricoltura,  1885,  n.  89),  per  gli 
anni  1883.  84-85  (Annali  di  agricoltura,  1888,  n.  145). — Roma-Firenze,  1876-1888, 
6 voi.  in-8®. 

Nuove  relazioni  intorno  ai  lavori  della  R.  Stazione  di  entomologia  agraria 
di  Firenze  per  cura  della  Direzione.  Serie  I,  n.  1. — Firenze,  M.  Ricci,  1899,  1 vo- 
lume in-8°. 

•ì^Ricerche  eseguite  nel  Laboratorio  di  chimica  agraria  della  R.  Scuola  su- 
periore di  agricoltura  di  Milano.  Voi.  I dal  1®  luglio  1896  al  31  dicembre  1897. 
— Milano,  tipo-lit.  agraria,  1898,  1 voi.  in-8®. 

^Ragguagli  sui  lavori  eseguiti  nel  Laboratorio  chimico-agrario  in  Bologna. 
Anni  : dal  1872  al  1896-97  (I-XXV).  — Bologna,  Monti,  1872-1897,  25  fase.  in-8°. 
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Annali  e ragguagli  deirUfficio  provinciale  per  l’agricoltura  del  R.  Labora- 
torio chimico-agrario  o del  Comizio  agrario  di  Bologna.  Anni:  Dal  1897  al  1899. 
Bologna,  Soc.  tip  già  compositori,  1898-1899,  3 voi.  in-8°. 

•5^-Ragguglio  dei  lavori  eseguiti  nel  Laboratorio  chimico-agrario  annesso  alla 
R.  Università  di  Siena.  Anni:  dal  1881  al  1886. — Siena,  1882-1886,  6 fase.  in-8° 
grande. 

•^Studi  e ricerche  istituite  nel  Laboratorio  di  chimica  agraria  della  R.  Univer- 
sità di  Pisa.  Anni:  1877-79;  dal  1882  al  1898.  — Pisa,  1880-1899,  15  fasc.in-8°. 

Stazioni  di  prova  agrarie. 

Scopo.  — Lo  scopo  comune  e principale  di  tutte  le  Stazioni 
agrarie  non  speciali  può  così  riassumersi: 

a)  Tesarne  chimico  dei  terreni  coltivabili  e le  esperienze  sui 
medesimi; 

h)  Tesarne  chimico  e la  determinazione  sperimentale  del  va- 
lore relativo  delle  diverse  sostanze  fertilizzanti; 

c)  le  ricerche  sperimentali  relative  alla  viticoltura  ed  alla 
enologia; 

d)  la  propagazione  mediante  scritti  ed  anche  con  conferenze 
dei  risultati  delle  esperienze  fatte. 

Secondo  le  località  in  ctii  la  Stazione  risiede,  per  sodisfare  a 
specifici  bisogni  della  regione,  la  sua  attività  viene  rivolta  a parti- 
colari argomenti.  Le  Stazioni  agrarie  di  Udine,  di  Torino  e di  Forlì 
hanno  quello  ad  esse  particolare  dell’esame  microscopico  e le  prove 
precoci  dei  semi  del  filugello;  questo  compito  era  pure  affidato  ^la 
Stazione  agraria  di  Milano;  quelle  di  Firenze  e di  Caserta,  ora  scom- 
parse, avevano  in  comune  il  compito  delle  ricerche  sperimentali  in- 
torno alla  coltivazione  dell’olivo  e prodotti  industriali  relativi;  quella 
di  Caserta  aveva  quello  relativo  ai  saggi  comparativi  della  materia 
tintoriale  contenuta  nelle  robbie;  quella  di  Palermo  ha  per  com- 
pito particolare:  le  ricerche  sperimentali  intorno  alla  coltivazione 
ed  alle  qualità  commerciabili  del  sommacco;  le  ricerche  sperimen- 
tali intorno  alTallevamento  del  bestiame  ed  alla  forza  nutritiva  dei 
foraggi  ; quest’ultimo  scopo  aveva  pure  la  stazione  agraria  di  Milano. 

La  Stazione  sperimentale  agraria  di  Modena  può  essere  consi- 
derata quasi  come  stazione  speciale  per  gli  scopi  scientifici  che  le 
sono  attribuiti,  però  rispetto  ai  servigi  per  il  pubblico:  analisi  di 
concimi,  di  terre,  ecc.,  che  assorbono  tanta  parte  della  sua  atti- 
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vita,  resta  nella  categoria  delle  stazioni  agrarie  generali.  Sino 
dalla  sua  fondazione  (regio  decreto  8 aprile  1871)  essa  aveva 
uno  scopo  suo  particolare,  le  ricerche  cioè  suH’alimentazione  degli 
animali  domestici,  tanto  da  lavoro  che  da  ingrassamento.  Col  regio 
decreto  20  novembre  1876,  n.  5159  (serie  2*")  si  determinò  che  suo 
scopo  speciale  fosse  lo  studio  fisiologico  ed  agronomico  dei  cereali, 
dei  loro  succedanei  e delle  piante  da  foraggio  e più  precisamente: 

a)  la  fisiologia  dei  cereali  e foraggi  (anatomia,  morfologia, 
fisica,  chimica,  meccanica  dell’intero  ciclo  della  vita  di  queste 
piante  e loro  prodotti); 

h)  la  coltivazione  dei  cereali  e foraggi,  l’introduzione  di 
cereali  e foraggi  nuovi,  la  loro  acclimatazione,  eoe.; 

c)  la  patologia  dei  cereali  e foraggi  (malattie  e mezzi  per  pre- 
venirle e combatterle); 

d)  le  falsificazioni,  adulterazioni,  avariazioni  dei  cereali  e fo- 
raggi, tanto  nello  stato  di  semi  ed  erbe,  che  in  quello  di  loro  imme- 
diata trasformazione  (farine,  paste,  ecc.) 

E in  via  secondaria: 

a)  deiranalisi  chimica  delle  sostanze  fertilizzanti; 

h)  deir  analisi  chimica  e meccanica  dei  terreni  agricoli  e delle 
rocce  del  sottosuolo; 

c)  dell’analisi  chimica,  microscopica  e botanica  dei  cereali, 
delle  piante  da  foraggio  e dei  loro  prodotti  immediati; 

d)  deH’analisi  chimica  delie  acque  tanto  potabili  che  di  irri- 
gazione; 

e)  dell’analisi  microscopica  del  seme  di  bachi  da  seta; 

/)  della  diffusione  di  cognizioni  agrarie,  sia  coll’insegnamento 
pratico  ad  alunni  nei  laboratori  della  Stazione,  che  con  conferenze 
pubbliche. 

Stazioni  di  prova  speciali. 

Laboratorio  crittogamico  presso  V Istituto  botanico  della  regia 
Università  diPavia.  — Questa  istituzione  ha  per  iscopo: 

a)  Di  estendere  le  cognizioni  sistematiche  e morfologiche  in- 
torno alle  malattie  delle  piante  e degli  animali  prodotte  da  critto- 
game parassite; 

b)  Di  avvisare  ai  mezzi  più  acconci  per  prevenirne  il  nasci- 
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mento,  arrestarne  lo  sviluppo  e la  diffusione,  moderarne  i dannosi 
effetti  ; 

c)  Di  sciogliere  i quesiti  che  sugli  argomenti  specificati  fos- 
sero proposti  all’Istituto  dai  corpi  morali,  specialmente  da  Comizi, 
Società  e Stazioni  agrarie  ; 

d)  Di  propagare  mediante  pubblicazioni  periodiche  i risultati 
delle  indagini  istituite. 

Il  personale  del  laboratorio  si  compone  del  direttore,  di  un  as- 
sistente, di  due  allievi  praticanti  stipendiati  dal  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  e di  allievi  gratuiti,  oltre  un  segretario  ed  un  inser- 
viente. 

Il  laboratorio  ha  stanza  in  locali  appartenenti  all’Istituto  bota- 
nico dell’Università  della  quale  fa  parte. 

Stazione  sperimentale  di  caseificio  in  Lodi.  — La  Stazione 
sperimentale  di  caseificio,  fondata  col  reale  Decreto  30  aprile  1871, 
non  cominciò  a funzionare  che  nel  1873. 

La  vita  della  Stazione  di  caseificio  si  divide  propriamente  in  due 
periodi;  il  primo  va  dal  1873,  anno  in  cui  cominciò  a funzionare, 
fino  al  1879,  in  cui  fu  sospesa,  ed  il  secondo  ha  origine  nel  1880 
anno  in  cui  dopo  varie  vicende  fu  ricostituita. 

Scopo  della  Stazione  è di  fare  sul  latte,  in  quella  misura  che 
è strettamente  necessaria  per  dedurre  sicure  ed  esatte  conse- 
guenze, tutte  quelle  esperienze  che  conducono  ad  insegnare  quale, 
a parità  di  condizioni,  sia  la  manipolazione  che  dia  maggior  profitto 
e perciò  studia  : 

a)  Le  proprietà  fisiche  e chimiche  delle  varie  qualità  di  latte 
nei  suoi  differenti  stadii  di  conservazione  e di  preparazione; 

h)  Le  adulterazioni  del  latte  e suoi  effetti; 

c)  Le  influenze  della  temperatura  sulla  conservazione  del 
latte  e sulla  fabbricazione  del  burro  e del  formaggio  ; 

d)  La  influenza  delle  materie  grasse  sulla  fabbricazione  e 
sulla  durata  dei  formaggi  ; 

e)  L’effetto  dei  diversi  metodi  di  riscaldamento  del  latte,  delle 
sostanze  coagulanti,  coloranti  e conservatrici  ; 

/)  Le  alterazioni  cui  vanno  incontro  i latticini,  ed  i mezzi 
per  prevenirle  e rimediarvi  ; 


— 143  — 


g)  Gli  utensili  destinati  alla  fabbricazione  del  burro  e del  for- 
maggio ; 

li)  Ed  in  fine  deve  fare  tutte  quelle  altre  indagini  che  sono 
richieste  dalle  condizioni  di  questa  industria. 

Nel  1880  la  Stazione  cominciò  a funzionare  regolarmente  dopo 
superate  le  prime  difficoltà  d’ordinamento  e di  sistemazione.  Venne 
costituito  un  Museo  caseario  e si  dotò  la  Stazione  di  tutti  gli  ap- 
parecchi necessari  al  suo  regolare  e proficuo  funzionamento. 

. * 

Come  le  altre  stazioni,  quella  di  Lodi,  senza  abbandonare  il 
suo  carattere  speciale,  si  presta  alle  analisi  per  conto  dei  privati. 

Osservatorii  di  caseifìcio.  — A completare  le  notizie  sulla 
Stazione  di  caseificio  è necessario  aggiungere  che  ad  estendere  in 
ogni  parte  d’Italia  il  razionale  indirizzo  di  questa  industria,  con  de- 
creto 11  gennaio  1883  furono  stabilite  le  norme  per  la  istituzione 
di  Osservatorii  di  caseifìcio  i quali  hanno  per  iscopo  di  sorvegliare 
randamento  della  campagna  casearia  e di  essere  centri  d’insegna- 
mento per  la  diffusione  delle  norme  razionali  relative  a questa  im- 
portante industria,  onde  promuoverne  il  miglioramento.  Questo 
scopo  viene  pure  raggiunto  coll’eseguire  assaggi  per  rivelare  le  so- 
fisticazioni del  latte  e dei  suoi  prodotti  e col  raccogliere  quei  fatti 
nuovi  che  si  presentano  nello  esercizio  della  industria  casearia  e 
col  segnalarli  al  Ministero.  Presentemente  funzionano  12  di  taP 
Osservatorii  : presso  la  latteria  di  Meano,  a Villa  di  Villa,  a Taibon 
e a Santa  Giustina  Bellunese  in  provincia  di  Belluno,  di  Talamone 
e di  Ponte  Valtellina  in  provincia  di  Sondrio,  di  Fagagna  in  pro- 
vincia di  Udine,  presso  la  latteria  privata  dei  fratelli  Granella  a 
Carpenedoloin  provincia  di  Brescia,  di  Brinzio  in  provincia  di  Como 
e di  Sesto  Cremonese  in  provincia  di  Cremona  e presso  le  regie 
Scuole  pratiche  d’agricoltura  di  Eboli  (Salerno)  e,  di  Caltagirone 
(Catania). 

Corso  teorico-pratico  di  caseificio.  — Presso  questa  Stazione, 
nel  maggio  d’ogni  anno,  si  apre  un  concorso  teorico  pratico  di  ca- 
seifìcio, della  durata  di  tre  mesi,  destinato  all’istruzione  dei  casari 
e dei  direttori  di  latterie. 

La  parte  pratica  consiste  principalmente  nei  seguenti  lavori  : 
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1®  funzionamento  di  una  spannatrice  centrifuga  a mano  ; 

2°  fabbricazione  del  burro  ; 

3°  fabbricazione  del  formaggio  di  grana,  del  cacio-cavallo, 
del  formaggio  svizzero  uso  Gruyère,  degli  stracchini,  del  formaggio 
magro  detto  svedese  ; 

4°  la  fabbricazione  del  burro  di  siero  e della  ricotta. 

La  parte  teorica  sul  caseificio  e materie  affini  viene  trattata 
mediante  conferenze  tenute  dal  direttore  e dagli  assistenti. 

Gli  alunni  che  frequentano  il  corso  con  diligenza  e profitto, 
specialmente  nelle  pratiche  di  caseificio,  possono  ottenere  dalla  Di- 
rezione un  certificato  di  frequenza. 

Airinfuori  dei  corsi  di  caseificio,  la  Stazione  accetta  anche  al- 
cuni praticanti,  che  intendono  esercitarsi  nella  professione  dei  ca- 
saro ; la  durata  e l’epoca  di  questo  tirocinio  devono  convenirsi  con 
la  Direzione. 

L’istruzione  è gratuita  ; gli  alunni  però  sono  tenuti  a rimbor- 
sare la  Stazione  del  prezzo  degli  strumenti  che  eventualmente  ren- 
dessero inservibili  per  loro  colpa. 

Stazione  enologica  sperimentale  di  Asti.  — Questa  Stazione 
fu  fondata  col  precipuo  scopo  del  progresso  della  viticoltura  e del- 
Tindustria  vinicola. 

La  viticoltura  e segnatamente  l’enologia,  che,  non  molti  anni  or 
sono,  si  praticavano  con  poche  cognizioni  empiriche,  sono  giunte 
in  questi  ultimi  tempi  all’altezza  di  scienza,  ed  ora  il  viticoltore  e 
l’enologo  parlano  dei  costituenti' del  terreno^  delle  sostanze  assimi- 
labili della  vite,  dei  componenti  del  vino,  della  vita  vegetativa,  dei 
fermenti,  ecc. 

Creata  con  decreto  reale  del  18  gennaio  1872,  la  Stazione  eno- 
logica di  Asti  cominciò  a funzionare  nell’anno  successivo,  sussidiata 
dal  Governo  e dal  comune  di  Asti,  che  fornì  i locali  occorrenti  e un 
adatto  orto  sperimentale. 

Gli  scopi  della  stazione  furono  cosi  fìssati  dal  predetto  decreto: 

a)  L’analisi  dell’uva  nei  diversi  periodi  della  sua  matura- 
zione e le  ricerche  sulle  malattie  dalle  quali  può  trovarsi  affetta; 

h)  Le  ricerche  chimiche  e microscopiche  sui  fenomeni  della 
fermentazione  ; 
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c)  L’analisi  del  mosto  e del  vino  nei  suoi  rapporti  di  compo- 
sizione, di  falsificazione  e di  malattia  ; 

d)  L’analisi  chimica  della  vite  e le  ricerche  sulle  malattie  che 
la  colpiscono; 

e)  L’analisi  della  natura  fisica  e chimica  del  suolo  destinato 
alla  coltivazione  delle  viti,  e le  ricerche  intorno  ai  concimi  più  adatti 
alle  varie  specie,  alle  varie  posizioni  ed  ai  vari  luoghi  delle  mede- 
sime; 

f)  Le  ricerche  sui  migliori  sistemi  di  fabbricazione  e di  con- 
servazione del  vino,  e l’esame  delle  macchine,  degli  strumenti  e 
degli  altri  arnesi  a tale  uopo  destinati  ; 

g)  La  diffusione,  mediante  scritti,  dei  risultati  delle  fatte 
esperienze. 

Stazione  bacologica  sperimentale  di  Padova.  — Il  plauso  una- 
nime onde  era  stata  accolta  da  tutte  le-  classi  agricole  la  iniziativa 
del  Governo  austriaco,  il  quale  nel  1870  istituiva  a Gorizia  una  sta- 
zione sperimentale  per  lo  studio  delle  malattie  del  filugello,  indusse 
tosto  ad  imitarne  l’esempio  anche  l’Italia  nostra,  dove  l’industria 
della  seta  costituisce  una  copiosa  sorgente  di  lavoro  e di  ricchezza 
nazionale. 

Con  decreto  reale  dell’8  aprile  1871,  veniva  istituita  la  stazione 
bacologica  a Padova  col  contributo  del  Governo,  della  provincia,  del 
comune  e della  Camera  di  commercio. 

Provvidero  alle  spese  d’impianto  della  stazione,  in  base  all’ac- 
cennato  decreto,  la  provincia  di  Padova  con  lire  3000,  la  locale  Ca- 
mera di  commercio  con  lire  1000,  il  comune  con  lire  1000  ed  il  Go- 
verno con  lire  5000. 

La  stazione  ha  per  scopo  : 

1°  Di  studiare  le  condizioni  essenziali  di  buona  riuscita  dei 
bachi  e dei  loro  prodotti  ; 

2°  Di  studiare  le  leggi  di  nutrizione  normale  dei  bachi  per 
mezzo  di  esperienze  fisiologiche  e chimiche  ; 

3°  Di  investigare  le  cause  che  producono  le  diverse  malattie 
del  filugello  e del  gelso  ; 

4“  Di  confezionare  e diffondere  uova  sane  del  filugello , q di 
esaminare  uova  e farfalle  anche  per  conto  dei  privati  ; 

'i 
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5°  Di  sperimentare  nuove  specie  di  bachi  e nuovi  attrezzi  di 
bachicoltura  ; 

6°  Di  imprendere  tutti  quegli  studi  e quelle  esperienze  che 
potessero  giovare  alla  bachicoltura; 

7°  Di  propagare,  mediante  scritti  e conferenze,  i risultati  delle 
esperienze  fatte  e le  buone  pratiche  di  bachicoltura; 

8*  Di  raccogliere  notizie  sulla  industria  serica  nel  regno,  e di 
promuoverne  l’incremento  per  mezzo  dei  Comizi  agrari  e di  parti- 
colari allevatori. 

Corsi  di  bacologia.  — L’insegnamento  di  scuoia  è diviso  alla 
Stazione  bacologica  di  Padova  in  un  corso  maschile  ed  in  uno  fem- 
minile, che,  tenuto  conto  della  maniera  onde  sono  organizzati  per 
rispetto  alla  loro  pratica  utilità,  assorbono  complessivamente  l’at- 
tività del  personale  per  oltre  4 mesi  all’anno.  A tutto  il  1899  furono 
licenziati  da  questi  corsi  785  alunni,  dei  quali  446  seguitarono  poi  a 
coltivare  l’arte  durevolmente,  ritraendo  dall’esercizio  di  essa  par- 
ziale o esclusiva  risorsa  di  sussistenza. 

Ossercatorii  bacologici.  — In  seguito  all’avviso  del  Congresso 
dei  direttori  delle  stazioni  agrarie  sperimentali,  il  Ministero  di  agri- 
coltura, con  decreto  del  24  febbraio  1872  istituiva  gli  Osservatorii 
bacologici. 

Questi  Osservatorii  hanno  un  indirizzo  esclusivamente  pra- 
tico e l’opera  loro  rimane  ristretta  ai  tre  seguenti  punti: 

a)  contribuire  al  perfezionamento  della  bachicoltura  con  sug- 
gerimenti e con  consigli; 

b)  eseguire  esami  microscopici  di  semi  di  farfalle  per  conto 
degli  allevatori  del  distretto; 

c)  condurre  un  allevamento  che  serva  di  modello,  ed  even- 
tualmente apprestare  il  seme. 

I dirigenti  degli  Osservatorii  bacologici  si  pongono  in  relazione 
con  tutti  gli  allevatori  del  distretto;  li  informano  dei  progressi  fatti 
nella  bachicoltura  e particolarmente  dell’applicazione  del  microsco- 
pio nella  riproduzione  delle  razze  (sistema  cellulare)  e visitano  di 
frequente  gli  allevamenti  del  paese,  approfittando  di  questa  occa- 
sione per  combattere  coi  loro  insegnamenti  gli  eventuali  abusi  e 


pregiudizi  che  per  avventura  incontrassero,  e introdurre  in  cambio 
di  essi  una  pratica  più  ragionevole  di  governo. 

Gli  esami  microscopici  riguardano  semi,  bozzoli  portati  a sfar- 
fallatura precoce,  e farfalle  isolate  col  sistema  cellulare  per  la  ri- 
produzione. 

Ogni  Osservatorio  bacologico  riceve  gratuitamente  dalla  Sta- 
zione bacologica  di  Padova  un  piccolo  lotto  di  seme  preparato  a si- 
stema cellulare  (l/2oncia),  ed  è obbligato  di  eseguirne  l’allevamento 
osservando  tutte  le  norme  prescritte  dalla  detta  Stazione.  Tale  al- 
levamento è accessibile  a tutti  gli  allevatori  del  distretto  che  desi- 
derassero trarne  ammaestramento,  e sarà  il  prodotto  del  medesimo, 
ove  corrisponda  perfettamente  a tutte  le  condizioni  richieste,  desti- 
nato alla  riproduzione. 

Il  Ministero  di  agricoltura  regala  a ogni  Osservatorio  bacolo- 
gico i seguenti  strumenti  ed  ordigni:  un  microscopio  Hartnack  per 
l'esame  dei  semi  e delle  farfalle,  100  porta-oggetto  e altrettanti 
copri-oggetto,  3 termometri,  50  mortai  di  vetro,  una  incubatrice 
pel  seme  e per  la  sfarfallatura  precoce  dei  bozzoli  ed  i graticci  ne- 
cessari per  l’allevamento  di  mezz’oncia  di  seme.  Nel  caso  di  sop- 
pressione dell’Osservatorio,  gli  strumenti  ed  ordigni  suindicati  ven- 
gono rimessi  alla  Stazione  di  Padova. 

A carico  del  comune  o del  Comizio  agrario  rimane  la  sommi- 
nistrazione di  un  conveniente  locale,  fornito  di  stufa  e di  finestre. 

Gli  aspiranti  alla  direzione  di  un  Osservatorio  bacologico  deb- 
bono aver  assistito  al  corso  bacologico  tenuto  presso  la  Stazione  di 
Padova,  od  aver  sostenuto  presso  la  medesima  un  esame  di  abilita- 
zione con  buon  successo;  nel  quale  ultimo  caso  dimostreranno  anche 
con  speciale  attestazione  di  possedere  già  un  sufficiente  grado  di 
esercizio  nella  pratica  bachicoltura.  Le  nomine  vengono  fatte  dal 
Ministero  su  proposta  del  Direttore  della  Stazione. 

Gli  Osservatorii  fondati  dal  1872  in  poi  sono  per  ordine  di  data 
i seguenti  : 

Anno  1872  : Cremnago  (Como),  Ascoli  Piceno,  Offida  (Ascoli 
Piceno);  1873:  Vittorio  (Treviso);  Castiglione  delle  Stiviere  (Man- 
tova), Cosenza,  Mondovì  (Cuneo),  Bertinoro  (Porli);  1874;  Reda- 
valle  (Pavia),  Perugia;  1875:  Torino,  Osimo  (Ancona),  Ferrara, 
Teramo;  1876;  Spinetoli  (Ascoli  Piceno),  Reggio  Calabria,  Pesaro; 
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1878:  Grottaminarda  (Salerno);  1879:  Lugo  (Ravenna),  Altopascio 
(Lucca),  Cabiaglio  (Como);  1880:  San  Michele  extra  (Verona),  San 
Ruffìllo  (Bologna),  Fossorabrone  (Pesaro-Urbino)  ; 1881:  Fermo 
(Ascoli  Piceno),  Bologna,  Ceva  (Cuneo)  ; 1882:  Roma,  Lonigo  (Vi- 
cenza); 1883:  Faenza  (Ravenna),  Cagliari;  1884  : Siderno  (Reggio 
Calabria),  Piacenza;  1885:  Bova  (Reggio  Calabria),  Barbarano  (Vi- 
cenza), Mantova;  1886:  Trescorre  Balneario  (Bergamo),  Catanzaro; 
1888  : Pasian  Schiavonesco  (Udine);  1890:  Spilimbergo-Maniago 
(Udine);  1891  : Noventa  di  Piave  (Venezia);  1892  : Marciano  di  Ro- 
magna (Forlì),  Oleggio  (Novara),  Avella  (Avellino);  1893:  Monte- 
belluna  (Treviso),  Arzignano  (Vicenza);  1894:  Casalmonferrato 
(Alessandria);  1895  : Foen  di  Feltre  (Belluno);  1896:  Verona,  Cantù 
(Como),  Canova  di  Sacile  (Udine);  1897  : Caprino  Veronese  (Ve- 
rona); 1898:  Todi  (Perugia),  Mirano  (Venezia);  1899:  Colle  Um- 
berto (Treviso),  Frascati  (Roma). 

Stazione  entomologica  agraria  in  Firenze.  — La  Stazione 
venne  istituita  con  regio  decreto  del  29  settembre  1875  e fu  affidata 
alla  direzione  del  professore  Adolfo  Targioni-Tozzetti. 

Il  compito  del  Ministero  assegnato  a questa  stazione,  è deter- 
minato dalla  circolare  16  agosto  1875,  e diramata  ai  prefetti,  ai  pre- 
sidenti dei  comizi  agrari  e alle  associazioni  agrarie  del  regno. 

Questa  circolare  per  quanto  riguarda  la  stazione  entomologica 
di  Firenze  è così  concepita  : 

« È uffizio  di  questa  nuova  istituzione  di  tener  dietro  all’appa- 
rizione di  insetti  poco  noti,  o alla  moltiplicazione  di  altri  dannosi 
alle  varie  produzioni  agricole,  allo  sviluppo  di  malattie  nelle  piante 
o negli  animali  allevati  daH’uomo,  procurando  di  studiare  e cono- 
scere le  probabili  cagioni  del  male  ed  i modi  più  acconci  per  com- 
batterlo. 

« Una  istituzione  siffatta  non  darebbe  frutto  abbastanza  efficace 
se  dovesse  operare  soltanto  di  propria  iniziativa,  o se  le  sue  osser- 
vazioni, e i suoi  studi  non  ricevessero  continuo  e copioso  alimento 
dal  concorso  del  pubblico  e sopra  tutto  dalle  rappresentanze  agrarie 
diffuse  nelle  varie  parti  del  regno. 

« Nel  momento  in  cui  la  Stazione  di  entomologia  agraria  di  Fi- 
renze per  opera  di  questo  Ministero  è prossima  a ricevere  uno  sta- 
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bile  definitivo  assetto,  mi  è d’uopo  raccomandare  nuovamente  alla 
S.  V.  di  giovarsi  di  essa  ad  ogni  occasione  in  cui  qualche  timore  di 
danno  o qualche  danno  effettivo  per  opera  d’insetti  di  qualsiasi  spe- 
cie si  manifesti  negli  animali  domestici,  nelle  piante  coltivate  dal- 
l’uomo e nei  prodotti  che  dagli  uni  e dalle  altre  si  ottengono.  » 

Stazione  di  patologia  vegetale  in  Roma.  — La  regia  Stazione 
di  patologia  vegetale  presso  il  Museo  agrario  di  Roma  fu  istituita 
nell’anno  1887. 

Essa  ha  per'compito,  a norma  del  regio  decreto  di  fondazione, 
lo  studio  delle  malattìe  crittogamiche  delle  piante  coltivate  e i loro 
rimedi. 

Il  personale  tecnico  della  Stazione  si  compone  : 1°  del  diret- 
tore, che  è il  professore  Giuseppe  Cuboni;  2°  di  un  assistente  bota- 
nico, che  attualmente  è il  professore  Ugo  Brizi;  3°  di  un  assistente 
agronomo,  che  attualmente  è il  dottor  Vittorio  Peglion. 

Sono  ammessi  a seguire  studi  di  patologia  vegetale  presso  la 
la  Stazione  giovani  laureati  in  scienze  naturali  ed  in  agronomia. 

Da  tre  anni  il  direttore  tiene  un  corso  pubblico  di  lezioni  di 
patologia  per  gli  studenti  della  Facoltà  di  scienze  della  regia  Uni- 
versità di  Roma. 

Possiede  una  biblioteca,  una  collezione  di  esemplari  secchi  e 
di  esemplari  conservati  in  alcool  o in  formalina  di  malattie  delle 
piante,  per  uso  dimostrativo  didattico  e per  ricerche  scientifiche,  e 
la  suppellettile  di  microscopi,  microtomi  ed  altri  apparecchi  neces- 
sari per  queste  ricerche. 

La  Stazione  sta  alla  diretta  dipendenza  del  Ministero  di  agri- 
coltura, che  incarica  il  direttore  di  eseguire  tutti  gli  studi  e le 
ricerche  che  crede  necessario  iustituire  sopra  le  malattie  crittoga- 
miche e i nuovi  rimedi  proposti  per  combatterle. 

Per  incarico  del  Ministero  sono  studiate  principalmente  le  ma- 
lattie crittogamiche  della  vite,  sia  dal  punto  di  vista  scientifico, 
sia  istituendo  esperienze  pratiche,  sui  rimedi  più  efficaci  per  com- 
batterle. 

La  Stazione  ha  fortemente  contribuito  a diffondere  la  cono- 
scenza e l’applicazione  dei  rimedi  contro  la  peronospora  della  vite, 
mettendo  in  rilievo  i vantaggi  della  miscela  cupro-calcica  con- 
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tenente  l’I  per  cento  di  solfato  di  rame  e l’I  per  cento  di  calce 
spenta,  la  quale  formula  è divenuta  di  uso  quasi  generale  per  tutta 
ritalia. 

Altre  importanti  malattie  crittogamiche  nuove  o poco  cono- 
sciute, che  la  Stazione  ha  avuto  l’opportunità  di  studiare  ed  illu- 
strare, sono  state  quelle  del  gelso,  del  castagno,  dell’olivo,  del  fru- 
mento, della  canape,  ecc.,  che  hanno  formato  oggetto  di  parecchie 
•pubblicazioni. 

Per  incarico  del  Ministero,  la  Stazione  si  è altresì  occupata  di 
istituire  studi  ed  esperienze  sui  fermenti  dei  vini,  ricerche  botani- 
che sulle  adulterazioni  del  sommacco,  ecc.  I resultati  di  queste 
ricerche  sono  stati  pubblicati  in  diverse  monografie  stampate  nel 
Bollettino  di  Notizie  agrarie  o nel  giornale  Le  Stazioni  sperimen- 
tali agrarie  italiane. 

La  Stazione  funziona  altresì  come  Laboratorio  di  controllo  per 
le  sementi  agrarie,  e a tale  scopo  è fornita  di  una  ricca  collezione 
di  campioni  di  sementi,  vagli,  germinatoi,  ecc. 

I Comizi  agrari,  le  Scuole,  i direttori  delle  cattedre  ambulanti 
di  agricoltura  e tutti  i privati  agricoltori  possono,  senza  pagare 
alcuna  tassa,  spedire  alla  Stazione  campioni  di  piante  ammalate, 
chiedendo  schiarimenti  sulla  natura  della  malattia  e sopra  i rimedi 
adatti  a prevenirla  e combatterla.  Il  direttore  della  Stazione  ri- 
sponde immediatamente  ai  singoli  interpellanti,  e quando  i casi 
denunciati  riguardano  malattie  sconosciute  o pericolose  ne  riferisce 
immediatamente  al  Ministero,  il  quale  delibera  se  debba  essere 
eseguita  una  visita  sopra  luogo  o prende  altri  provvedimenti. 

II  numero  degli  istituti  agrari  e dei  privati  che  si  rivolgono 
alla  Stazione  per  il  motivo  sopra  indicato  è andato  crescendo  di 
anno  in  anno,  fino  a raggiungere  quasi  il  migliaio. 

Il  direttore  trasmette  ogni  anno  al  Ministero  una  relazione 
sull’attività  della  Stazione  e sopra  i fatti  più  interessanti  relativi 
alle  malattie  delle  piante  agrarie,  constatati  in  Italia  durante 
l’anno. 
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LABORATORI  DI  CHIMICA  AGRARIA  E SPECIALI. 

I^aboratori  chimieo-agrari. 

Con  intendimenti  più  modesti  fu  dal  Ministero  promossa  la 
istituzione  di  Laboratorii  chimico-agrari , annessi  ai  laboratori 
chimici  di  Università,  di  Istituti  tecnici,  e destinati  in  principal 
modo  alle  analisi  di  concimi,  di  terre,  di  acque,  di  vini  e altri  pro- 
dotti agrari,  a dar  consigli  e istruzioni  su  quanto  possa  direttamente 
importare  all’agricoltura  e alle  industrie  del  luogo. 

Al  presente  funzionano: 

A Bologna,  presso  il  regio  Istituto  tecnico,  fondato  nel  1871; 
contributo  governativo  lire  1000,  del  comune  lire  800,  della  pro- 
vincia lire  450,  della  Camera  di  commercio  lire  200,  del  Comizio 
agrario  lire  100. 

A Pesaro,  presso  il  regio  Istituto  tecnico,  fondato  nel  1871; 
contributo  governativo  lire  1000. 

A Siena,  presso  la  regia  Università,  fondato  nel  1872;  contri- 
buto lire  2000. 

A Arezzo,  presso  il  regio  Istituto  tecnico,  fondato  nel  1894; 
contributo  governativo  lire  500. 

A Perugia,  presso  quella  libera  Università,  fondato  nel  1883; 
contributo  governativo  lire  1000. 

A Pisa,  presso  la  regia  Università,  fondato  nel  1886;  contri- 
buto governativo  lire  3000,  del  comune  lire  200. 

A Caserta,  presso  il  regio  Istituto  tecnico,  fondato  nel  1888  in 
sostituzione  della  Stazione  agraria  istituita  nel  1877  e abolita  nel 
1888;  contributo  governativo  lire  1200. 

Complessivamente  il  Ministero  spende  per  il  mantenimento 
di  questi  Laboratori  là  somma  annua  di  lire  9700. 

Laboratori  speciali. 

A questi. laboratori  debbono  aggiungersi  i seguenti: 

Laboratorio  di  entomologia  agraria,  funzionante  da  Stazione 
entomologica,  annesso  alla  regia  Scuola  superiore  d’agricoltura  di 
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Portici,  istituito  nel  1891,  diretto  dal  prof.  Antonio  Berlese,  il 
quale  spiega  la  sua  attività  in  servizio  del  pubblico  nei  seguenti 
modi  : 

P Mercè  la  pubblicazione  di  lavori  originali  intorno  agii  an- 
tropodi ; 

2°  Colla  pubblicazione  e diffusione  gratuita  dei  Bollettini  (nel 
decennio  se  ne  distribuirono  intorno  a 100,000  esemplari),  conte- 
nenti istruzioni  pratiche  per  combattere  gli  insetti  dannosi; 

Colla  pubblicazione  del  periodico  : La  Rivista  di  patologìa 
vegetale,  e coH’attiva  collaborazione  al  Bollettino  di  entomologia 
agraria; 

4°  Col  rispondere  ai  quesiti  indirizzati  da  agricoltori  su  ma- 
lattie di  piante  determinate  da  parassiti  animali; 

5®  Con  visite  sul  luogo  in  casi  di  gravi  infezioni  entomo- 
logiche. 

Laboratori  di  enochimica,  annessi  alle  regie  Scuole  di  viticol- 
tura e di  enologia:  quello  di  Cagliari,  diretto  dal  dottor  Efisio 
Mameli-Cubeddu  ; di  Catania,  diretto  dal  prof.  Gioacchino  Basile  ; 
di  Avellino,  diretto  dal  dottor  Livio  Sostegni;  di  Alba,  diretto  dal 
dottor  Oreste  Prandi;  di  Conegliano,  diretto  dal  professor  Michele 
Giunti.  Questi  Laboratori  rivolgono  la  loro  opera  specialmente  a 
studi  e ricerche  enochimiche,  all’analisi  di  vini  e derivati  e so- 
stanze utili  sia  neH’industria  enologica,  sia  nella  coltivazione  e 
trattamento  delle  viti  per  difenderle  dai  parassiti. 

EEGIE  STAZIONI  DI  PISCICOLTURA. 

Origine.  — Il  Ministero  di  agricoltura,  industrii  e commercio, 
convinto  della  necessità  di  provvedere  al  ripristinamento  della  pe- 
scosità delle  nostre  acque  dolci,  considerevolmente  diminuita  per 
ogni  dove,  incaricò,  nel  1884,  la  Commissione  consultiva  della  pesca 
di  preparare  un  progetto  generale  di  ripopolamento  delle  acque  dei 
fiumi  e canali  demaniali.  In  questo  progetto  si  consigliava  la  istitu- 
zione dì  due  stazioni  governative  di  piscicoltura,  l’una  per  l’Italia 
settentrionale  e l’altra  per  quella  centrale  e meridionale.  Questa 
proposta  fu  accolta  dal  Ministero  che  iniziò  le  pratiche  necessarie 
per  la  istituzione  delle  Stazioni  e bandì,  nel  tempo  stesso,  un  con- 
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corso  di  perfezionamento  aH’estero,  allo  scopo  di  prepararne  i fu- 
turi direttori.  T posti  dì  perfezionamento  furono  conferiti  ai  signori 
dottor  Eugenio  Bottoni  e prof.  Decio  Vinciguerra. 

I direttori  delle  Regie  Stazioni  di  piscicoltura,  oltre  che  prov- 
vedere al  ripopolamento  delle  acque  delle  rispettive  regioni,  e delle 
altre  funzioni  precisate  dal  Regio  decreto  d’istituzione  delle  Sta- 
zioni medesime,  sono  incaricati  di  tenere  periodicamente  confe- 
renze pratiche  di  piscicoltura  allo  scopo  di 'diffondere  le  conoscenze 
relative  a questa  industria  e di  dimostrare  la  necessità,  per  la  con- 
servazione della  pescosità  delle  acque,  della  osservanza  delle  dispo- 
sizioni regolamentari  sulla  pesca. 

Tra  i risultati  ottenuti  dalle  Stazioni  di  piscicoltura  merita  di 
essere  ricordato,  oltre  al  miglioramento  generale  delle  condizioni 
di  pescosità  di  molte  regioni,  la  introduzione  dei  coregoni  nei  laghi 
di  Como,  Maggiore  e di  Bolsena  e quella  delle  trote  in  alcuni  laghi 
Laziali. 

Stazione  di  -piscicoltura  in  Brescia.  — Con  regio  decreto  del  7 
agosto  1887,  venne  istituita  in  Brescia  la  Stazione  di  piscicoltura 
avente  per  iscopo: 

l'*  di  concorrere  al  ripopolamento  dei  laghi  e dei  fiumi  mercè 
l’allevamento  e la  diffusione  di  opportune  specie  di  pesci,  previi  i 
necessari  studi  delle  condizioni  essenziali  di  buona  riuscita; 

2°  di  iniziare  e condurre  tutti  quegli  studi  ed  esperienze  che 
possano  giovare  alla  piscicoltura;  y 

3®  di  propagare,  mediante  scritti  e conferenze,  le  buone 
pratiche  della  pesca  e della  piscicoltura  ed  i risultati  dei  lavori  e 
delle  esperienze  eseguite. 

La  Stazione  di  Brescia  cominciò,  però,  a funzionare  solo 
nel  1891.  Essa  occupa  una  superficie  totale  di  9 mila  mq.  circa, 
e consta  di  un  edificio  che  comprende  la  sala  d’incubazione,  la  sala 
per  collezioni  ed  altri  locali  destinati  ad  uso  di  biblioteca,  labo- 
ratori, archivio,  ecc. 

La  sala  d’incubazione  contiene  due  grandi  stipi  a ghiaccio  per 
ritardare  l’incubazione  delle  nova;  due  vasche  per  la  stabulazione 
provvisoria  dei  riproduttori;  8 tavoli  incubatoi^  Zenck;  8 truogoli 
californici  modello  Nitsche;  8 modello  Schuster  e 8 modello  Be- 
necke,  nonché  due  vasche  d’incubazione  Troster, 
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L’acqua  d’incubazione  è quella  della  vicina  fonte  di  Rebuifone 
che  ha  una  temperatura  quasi  costante  di  12®  C.  ed  è filtrata  da  un 
apposito  filtro  di  ghiaia. 

Gli  apparati  esistenti  possono  servire  alla  incubazione  di  oltre 
un  milione  di  uova  di  salmonidi. 

Le  collezioni  consistono  in  raccolta  di  animali  d’acqua  dolce  e 
principalmente  dei  pesci  della  regione,  ed  in  modelli  delle  varie 
arti  da  pesca  usate  nell’Italia  superiore. 

Nel  territorio  esterno  dell’edificio  esistono  4 vasche  in  ce- 
mento e 2 canali  pure  in  cemento  lunghi  ciascuno  circa  metri  12 
che  servono  per  l’allevamento  delle  giovani  trote;  questi  ultimi 
però  si  possono  usare  anche  per  Tincubazione  delle  uova. 

Si  contano  inoltre  8 stagni  tutti  muniti  delle  prese  d’acqua  e 
di  scaricatori.  Di  questi  stagni  4 soli  sono  attivi  per  scarsità  di 
acqua,  al  quale  inconveniente  si  stanno  studiando  i mezzi  di  porre 
riparo. 

Dalla  Stazione  di  piscicoltura  dipendono  alcune  succursali  tra 
cui  principale  quella  di  Peschiera  (che  cominciò  a funzionare  anche 
prima  che  fosse  compiuta  la  Stazione  principale)  destinata  alla  rac- 
colta e fecondazione  di  uova  di  trota  di  lago.  Nei  due  capannoni  di 
cui  essa  consta  si  possono  incubare  sino  a 2 milioni  di  uova. 

Altre  succursali  esistono  : 

1®  in  Fiumelatte  (lago  di  Como)  ove  il  cavaliere  uff.  Enrico 
Burguières  mise  a disposizione  del  Ministero  un  elegante  locale 
terreno  per  impiantarvi  un  incubatorio  per  i coregoni  ; 

2°  in  Chignolo  Verbano  (lago  Maggiore)  ove  la  nobile  Casa 
Borromeo  concesse  l’uso  di  una  vasta  rimessa  che  fu  convertita 
essa  pure  in  incubatorio  per  uova  di  coregoni  ; 

3°  in  Traona  (Valtellina)  per  l’incubazione  di  trota  di  lago 
per  il  lago  di  Como  e trote  di  fiume  per  l’alto  Adda  e suoi  affluenti  ; 

4®  ih  Ornavasso  (Novara)  per  l’incubazione  di  trote  di  lago 
a vantaggio  del  lago  Maggiore  utilizzando  le  freghe  del  fiume  Toce. 

Oltre  a queste  succursali  la  Stazione  di  Brescia  ha  curato  l’im- 
pianto di  incubatoci  in  quelle  località  che  meglio  si  prestavano  allo 
scopo  e dove  concorrevano  i Comuni  o i Corpi  morali. 

Dopo  la  morte  del  dottore  Eugenio  Bottoni  la  reggenza  della 
Stazione  è stata  affidata  al  signor  Giulio  Bettoni,  assistente  della 
stessa. 
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La  dotazione  annua  della  Stazione  (indipendentemente  dallo 
stipendio  del  personale  ordinario)  ascende  a lire  7,526  ; a queste 
però  si  aggiungono  i concorsi  di  vari  Enti  morali  locali. 

Stazione  di  piscicoltura  in  Roma.  — Fu  per  qualche  tempo 
indeciso  quale  dovesse  essere  la  località  dove  avesse  a impiantarsi 
la  Stazione  di  piscicoltura  per  l’Italia  centrale  e meridionale.  Nel 
frattempo  gli  allevamenti  destinati  al  ripopolamento  delle  acque  di 
queste  regioni  iniziati  nell’Acquario  sorto  in  Roma  per  iniziativa 
privata,  si  continuarono  nel  Museo  agrario  di  Roma,  sino  a che  con 
regio  decreto  4 agosto  1895  fu  definitivamente  istituita,  in  questo 
stabilimento,  la  regia  Stazione  di  piscicoltura  di  Roma  con  scopi 
identici  a quelli  della  consorella  di  Brescia. 

La  Stazione  di  piscicoltura  di  Roma  occupa  una  vasta  sala  ter- 
rena del  Museo  agrario  che  serve  come  locale  d’incubazione;  in 
essa  sono  collocate  84  cassette  californiche,  modello  Schuster  mo- 
dificato; 12,  modello  Benecke  ; 8 selettori  automatici  per  uova  di 
coregoni  e 2 grandi  truogoli  in  zinco  per  avannotti.  Vi  sono  anche 
8 vasche  in  cemento  per  avannotti,  una  più  grande  per  riproduttori 
e un  acquario  d’osservazione. 

L’acqua  d’incubazione  è l’acqua  Pia,  antica  Marcia  di  Roma, 
che  ha  una  temperatura  costante  di  11“  C.  ; essa  prima  di  giungere 
agli  apparati  d’incubazione  è filtrata  in  un  filtro  di  ghiaia  e carbone 
contiguo  alla  sala  d’incubazione. 

Gli  apparati  esistenti  possono  servire  alla  incubazione  di  circa 
500,000  uova  di  trota  e di  altrettante  di  coregoni,  ma  vi  è la  possi- 
bilità di  collocarne  altre  in  modo  da  raddoppiare  quasi  la  produzione. 

In  un  locale  annesso  alla  sala  esiste  lo  studio  ed  il  laboratorio 
del  direttore.  , 

Le  collezioni  ittiologiche  che  comprendono  pesci  d’acqua  dolce 
italiani  e di  altre  regioni  d’Europa,  nonché  il  principio  d’una  rac- 
colta di  arnesi  da  pesca,  sono  per  mancanza  di  locale  speciale,  col- 
locate nelle  sale  di  esposizione  del  Museo. 

Nel  territorio  esterno  dipendente  dal  Museo  agrario  esistono 
2 vasche  in  cemento  lunghe  metri  8 e larghe  metri  2 per  la  stabula- 
zione di  pesci  allevati  nella  Stazione. 

Dalla  Stazione  di  piscicoltura  di  Roma  furono  impiantate  col 
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concorso  di  Comuni  e di  privati,  succursali  in  : Pitigliano  (Grosseto), 
Atina  (Caserta),  Alfedena  e Scanno  (Aquila). 

La  direzione  della  Stazione  di  Roma  è affidata  al  professore 
Decio  Vinciguerra. 

Le  spese  di  mantenimento  della  Stazione  ascendono  a lire 
10,220.  00,  a carico  del  Governo.  Di  tale  somma  lire  5,545.  60  rap- 
presentano la  dotazione  annua. 

Stazione  di  piscicoltura  in  Belluno.  — La  Provincia  di  Belluno, 
nell’agosto  1888,  deliberava  la  istituzione  di  una  Stazione  di  pisci- 
coltura  destinata  alla  produzione  di  trote  e gamberi  per  il  ripopola- 
mento delle  acque  della  provincia.  Questa  Stazione  trovasi  sulla 
sponda  sinistra  del  torrente  Ardo  nella  località  detta  Fisterre  di- 
stante da  Belluno  circa  un  chilometro.  Il  Ministero  di  agricoltura, 
nei  primi  anni  sussidiò  questa  Stazione;  ma  poi  essendo  cessato 
l’assegno  votato  dall’ Amministrazione  provinciale  di  Belluno,  do- 
vette assumerla  ad  intiero  suo  carico. 

La  direzione  della  Stazione  di  piscicoltura  di  Belluno  è affidata 
al  signor  Feliciano  Vinanti. 


Numero  dei  pesci  e dei  crostacei  immessi  dal  Gocerno  nelle  acque  pubbliche  dal  1890  al  1899. 
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REGI  ISTITUTI  ZOOTECNICI. 

Istituto  zootecnico  in  Portici  (IVapoli). 

Questo  Istituto,  che  è annesso  alla  Scuola  superiore  d’agricol- 
tura, è costituito  dal  Deposito  di  animali  miglioratori,  dal  museo  e 
dal  gabinetto  di  zootecnia. 

L’Istituto  ebbe  inizio  nel  1873  con  la  fondazione  del  Deposito 
governativo  d’animali  miglioratori.  Esso  ha  per  iscopo  ; 

a)  di  mettere  in  grado  il  professore  insegnante  la  zootecnia 
di  aggiungere  alla  istruzione  teorica  degli  alunni  la  più  larga  possi- 
bile istruzione  pratica  in  tutto  quanto  ha  rapporto  coll’allevamento 
del  bestiame  e,  possibilmente,  coH’industria  del  caseifìcio; 

b)  di  intraprendere  studi  ed  esperimenti,  che  possano  con- 
fermare fatti  già  noti,  oppure  contribuire  al  progresso  della  scienza 
e della  pratica  zootecnica  ; 

c)  di  dimostrare  la  suscettibilità  di  perfezionamento  delle 
varietà  nostrali,  ed  i modi  più  pratici  per  raggiungerlo  ; 

d)  di  facilitare  la  conoscenza  e la  diffusione  di  animali  perfe- 
zionati in  quei  luoghi  ove  le  condizioni  economico-agrarie  facciano 
ritenere  conveniente  ed  utile  la  introduzione  e lo  allevamento  di 
quelli. 

Lasciando  da  parte  quel  che  si  riferisce  all’istruzione  pratica 
degli  alunni  che  frequentano  la  Scuola  superiore  d’agricoltura,  la 
quale  si  impartisce  nella  più  larga  misura  possibile,  l’attività  del- 
l’Istituto sì  esplica  nei  modi  innanzi  indicati. 

Il  professore  e gli  assistenti  di  zootecnia  hanno  compiuto  e 
compiono  studi  sperimentali  per  contribuire  al  progresso  della 
scienza  e della  pratica  zootecnica. 

Il  prof.  Salvatore  Baldassarre,  che  è il  Direttore  di  questo 
Istituto,  dà  gratuitamente  consulti  e pareri  agli  allevatori  nelle 
questioni  concernenti  l’allevamento  ed  il  miglioramento  del  be- 
stiame. 

L’Istituto  vende  continuamente  agli  allevatori  un  discreto  nu- 
mero di  riproduttori  maschi  e femmine  di  diverse  razze  perfezio- 
nate delle  specie  bovina,  ovina  e suina,  e concede  ogni  anno  in  uso 
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temporaneo  agli  allevatori  un  numero  vario  di  arieti  della  razza 
merina  di  Ramhouillet. 

La  situazione  del  Deposito,  a tutto  marzo  1900,  era  la  se- 
guente : 

Bovini  — razza  Schwiz,  19  capi  (1  toro,  9 vacche,  9 prodotti)  ; 

Id.  — razza  Bernese,  13  capi  (1  toro,  7 vacche,  5 prodotti); 

Id.  — razza  Brettone-,  3 capi  (2  vacche,  un  vitello)  ; 

Ovini  — razza  Merinos,  15  capi  (7  arieti,  6 pecore,  2 agnelli); 

Caprini — razza  indigena,  5 capi  (3  becchi  e 2 capre); 

Suini  — razza  Yorkshire,  4 capi  (1  verro,  3 scrofe)  ; 

Id.  — razza  Berkshire , 5 capi  (1  verro,  3 scrofe,  1 porcel- 
lino) ; 

Id.  — razza  Cosertina,  3 capi  (1  verro,  2 scrofe)  ; 

Id.  — meticci,  3 capi  (3  porcellini). 

Il  mantenimento  di  questo  Istituto  costa  annualmente  circa 
lire  25,000  ; ma  dà  di  proventi  circa  lire  15,000. 

Istituto  zootecnico  in  Palermo. 

Sebbene  fondato  fin  dal  1884  questo  Istituto  non  potè  espli- 
care pienamente  le  sue  funzioni  che  da  un  periodo  relativamente 
breve,  da  quando  cioè  fu  presa  in  affitto  la  tenuta  di  Luparello 
di  Baida  che  comprende  circa  50  ettari  di  terreno,  e col  riatta- 
mento e costruzione  di  nuovi  edifizi. 

Gli  scopi  principali  dello  stabilimento  possono  così  riassu- 
mersi  : 

1°  Diffondere  nelFisola  di  Sicilia  scelti  riproduttori  di  ogni 
specie  di  animali  agricoli,  delle  razze  più  convenienti  alle  specifiche 
condizioni  dei  luoghi; 

2°  Favorire  racclimamento  di  animali  importati  da  altri 
luoghi  e specialmente  l’incremento  delle  razze  indigene,  e fornire 
agli  agricoltori  i primi  riproduttori; 

3°  Promuovere  con  la  selezione  il  miglioramento  delle  razze 
indigene; 

4®  Servire  di  stazione  di  monta  per  ogni  specie  di  animali, 
al  fine  di  giovare  agli  allevatori  che  attendono  al  miglioramento  dei 
loro  animali; 
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5°  Promuovere  e diffondere  la  coltivazione,  la  raccolta  e la 
preparazione  dei  foraggi,  al  fine  di  assicurare  ralimentazione  degli 
animali  nei  mesi  di  maggiore  arsura; 

6°  Promuovere  Tincremento  del  bestiame  neH’isola  e diffon- 
dere con  gli  scritti,  con  le  conferenze  ed  anche  con  Tammissione 
nell’Istituto  di  alunni,  le  pratiche  razionali  di  zootecnia  e di  prati- 
coltura. 

Tutte  le  accennate  funzioni  si  esplicano  a mezzo: 
del  Deposito  di  animali  miglioratori) 
del  Deposito  di  macchine  e strumenti  agricoli; 
del  Corso  pratico  temporaneo  di  conferenze  di  zootecnia  e 
caseifìcio) 

della  razionale  conduzione  della  azienda  agraria. 

Neirultimo  quinquennio  potè  porre  in  vendita  scelti  riprodut- 
tori delle  seguenti  specie: 

Bovini  maschi  . . N.  62  femmine  . . N.  21 

Ovini  id.  . . » 46  id.  . . » 34 

Suini  id,  . . » 142  id.  . . » 102 

Ai  corsi  temporanei  di  zootecnia  e caseificio,  destinati  all’istru- 

zione di  operai  casari,  assistono  alunni  interni  ed  esterni.  Per  gli 
alunni  interni,  in  numero  non  maggiore  di  7,  le  spese  di  viaggio  in 
ferrovia  (terza  classe)  o nelle  vetture  postali,  andata  e ritorno,  e 
quelle  di  mantenimento  sono  a carico  del  Ministero  di  agricoltura. 
Gli  alunni  che  frequentano  il  corso  di  conferenze  con  diligenza  e 
profitto  possono  ottenere  dalla  direzione  un  certificato  di  presenza. 

Il  numero  degli  allievi  interni,  durante  il  periodo  1893-1898,  fu 
complessivamente  di  73,  così  ripartiti  nei  singoli  anni:  1893,  n.  11, 
1894,  n.  13;  1895,  n.  13;  1896,  n.  12;  1897,  n.  12;  1898,  n.  11.  Gli 
alunni  esterni  che  frequentarono  i corsi  durante  questo  periodo  fu- 
rono circa  40. 

Al  mantenimento  di  questo  Istituto  contribuiscono:  il  Governo 
con  lire  4200,  la  provincia  e il  comune  di  Palermo  con  lire  1400 
ciascuno. 

Dirige  l’Istituto  il  dottore  F.  Tucci. 
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REGIO  MUSEO  AGRARIO  IN  ROMA. 

Il  pensiero  d’istituire  anche  tra  noi  un  Museo  agrario  a simi- 
glianza  di  quelli  di  Pietroburgo,  di  Berlino  e di  Londra  data  da 
quando  il  Governo,  desideroso  che  l’agricoltura  nazionale  fosse  de- 
gnamente rappresentata  all’Esposizione  universale  di  Parigi  del 
1878,  apparecchiò  una  collezione  di  tutti  gli  svariatissimi  prodotti 
agrari  italiani.  In  tale  occasione  ebbe  in  dono,  ,e  in  parte  acquistò 
dagli  espositori  stranieri,  una  considerevole  quantità  di  prodotti 
provenienti  dalle  più  lontane  regioni.  Così,  fino  dal  1879,  potè  es- 
sere ordinata  una  prima  e limitata  esposizione  collocandola  in  una 
parte  del  palazzo  del  Ministero  delle  finanze.  Ma  ciò  aveva  carat- 
tere di  provvisorietà  ed  il  Ministero,  pel  collocamento  delle  collezioni 
già  preparate  e delle  molte  altre  raccolte  in  seguito,  fece  erigere  un 
apposito  edificio  che  fu  inaugurato  alla  presenza  di  S.  M.  il  Re  il 
dì  3 maggio  del  1885.  In  quel  tempo  le  raccolte  comprendevano 
i prodotti  vegetali  ed  animali  in  numero  di  15  mila,  la  meccanica, 
l’architettura  e l’idraulica  agraria. 

Il  ministro  Grimaldi,  nel  discorso  inaugurale,  ebbe  a dire  : 
« Fondando  il  Museo  agrario,  non  si  è avuto  in  mira  soltanto  di 
provvedere  il  paese  di  una  istituzione  intesa  a divulgare  le  più  utili 
e pratiche  conoscenze  agrarie  ; ma  eziandio  di  gettar  le  basi  di  un 
nuovo  e potente  centro  di  studi  delle  agrarie  discipline,  corrispon- 
dente agli  odierni  bisogni. 

La  novella  istituzione,  secondo  il  ministro,  doveva  « nel  suo 
complesso  addivenire  un  Istituto  superiore  sperimentale  agrario  » 
al  quale  augurava  di  non  venir  meno  alle  splendide  e gloriose  tra- 
dizioni che  resero  celebrata  la  scuola  sperimentale  italiana. 

Annessa  al  Museo  già  esisteva  la  Regia  Stazione  chimico- 
agraria sperimentale,  e poscia  vi  si  aggiunsero  la  Stazione  di  pato- 
logia vegetale  e la  Stazione  di  piscicoltura;  ma  ancora  s’è  lontani 
dall’avere  raggiunto  il  fine  a cui  il  ministro  Grimaldi  accennò  nel 
suo  discorso  del  1885. 

Il  Museo  agrario  venne  istituito  allo  scopo  di  porre  sotto  gli 
occhi  del  pubblico,  in  qualsivoglia  modo  interessato  nelle  cose 
agrarie,  i prodotti  d’ogni  maniera  provenienti  dalla  coltura  dei 
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campi  e dei  boschi,  dall’allevamento  del  bestiame  e degli  insetti 
utili,  e dalle  relative  industrie.  La  massima  cura  fu  adoperata 
perchè  più  completa  che  fosse  possibile  riuscisse  la  raccolta  dei 
prodotti  paesani,  senza  tuttavia  che  anche  a quelli  esotici  fosse 
tolta  la  importanza  che  si  meritano,  specialmente  sotto  il  punto  di 
vista  di  utili  raffronti  e paragoni. 

A tutto  l’anno  1889  il  Museo,  come  risulta  dal  Catalogo  e dai 
due  supplementi  sino  ad  ora  pubblicati,  comprendeva  circa  14  mila 
campioni,  notando  che  sotto  un  medesimo  numero  sono  talora 
comprese  diverse  diecine  od  anche  centinaia  di  prodotti  diversi, 
come  avviene  per  gli  erbarii,  raccolte  d’insetti,  ecc. 

Il  numero  sopra  riferito  si  è accresciuto  dalH’anno  1890  al 
1899  di  nuovi  campioni  superante  le  tre  migliaia. 

Senza  tener  conto  intanto  di  questi  ultimi,  i cataloghi  già  pub- 
blicati registrano  nelle  singole  collezioni  i seguenti  prodotti  : 

N.  2263  campioni  di  cereali  indigeni  ed  esotici,  razional- 
mente classificati;  spighe,  foglie,  prodotti  di  paglie,  ecc. 

N.  1143  campioni  di  semi  di  leguminose  adoperati  per  l’ali- 
mentazione dell’uomo,  o del  bestiame  domestico. 

N.  489  campioni  di  semi  di  piante  ortensi,  da  foraggio,  ecc. 

N.  418  campioni  di  frutti  secchi. 

N.  403  farine,  fecole,  alghe  commestibili;  zuccheri,  caffè, 
thè,  ecc.,  e loro  succedanei. 

N.  322  semi  e materie  oleose;  cere  e grassi  vegetali;  olii 
essenziali,  ecc. 

N.  265  droghe  e materie  aromatiche,  tabacchi,  ecc. 

N.  260  gomme,  resine,  succhi  concreti,  ecc. 

N.  580  sostanze  tingenti  e concianti. 

N.  1050  materie  tessili. 

N.  668  foglie,  fiori,  frutti,  ecc.,  per  uso  medicinale. 

N.  1154  semi  di  alberi  e arbusti  da  bosco,  da  orna- 
mento, ecc. 

N.  2335  campioni  di  legnami  indigeni  ed  esotici. 

N.  500  oggetti  provenienti  da  piccole  industrie  forestali.  — 
Diversi  erbari  di  piante  forestali,  ortensi,  economiche,  da  forag- 
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gio,  ecc.  — Figure  in  cera  rappresentanti  malattie  di  piante  e ani- 
mali; fotografie  di  animali,  piante,  ecc. 

N.  770  campioni  di  prodotti  animali  (seta,  lana,  crine,  piume, 
pelli,  grassi,  cere,  miele,  ecc. 

N.  150  campioni  di  bozzoli  e seta  italiana  (collezione  spe- 
ciale). 

N.  350  uccelli  impagliati,  rappresentanti  quasi  totalmente  le 
specie  proprie  dell’Italia  o che  vi  soggiornano  temporaneamente. 

Il  Museo  agrario  oltre  all’accrescere  le  raccolte  ivi  esistenti  a 
beneficio  degli  studiosi,  distribuisce  alle  scuole,  istituti  scienti- 
fici, ecc.,  i campioni  sovrabbondanti  o raddoppiati,  e attende  pure 
alla  preparazione  delle  collezioni  dei  prodotti  agrari,  che  vengono 
inviati  alle  Mostre  nazionali  o straniere. 

Dal  1896  vi  fu  annessa  una  Sezione  pel  controllo  e Tanalisi 
delle  sementi  agrarie  che  funziona  egregiamente  a servizio  di  pri- 
vati, di  Consorzi  ed  altre  istituzioni.  Oltre  che  dall’analisi  delle  se- 
menti si  occupa  pure  di  analisi  di  sostanze  alimentari,  di  droghe, 
di  tessuti,  di  legnami  industriali,  ecc. 

Nel  1899  fu  poi  iniziata  una  importante  collezione  di  modelli  di 
strumenti  e macchine  agricole  a scopo  didattico  per  servire  di  ma- 
teriale alle  lezioni  o conferenze  di  agraria  che  si  tengono  nel  Museo 
stesso. 

REGIE  CANTINE  SPERIMENTALI. 

Le  Cantine  sperimentali  hanno  lo  scopo  di  studiare  il  miglior 
modo  di  preparare  tipi  di  vini  buoni  e serbevoli  che  rispondano  alle 
esigenze  del  grande  commercio,  servendosi,  precipuamente,  delle 
uve  della  regione  in  cui  esse  sono  poste.  Le  Cantine  concorrono 
largamente  allo  studio  dei  diversi  problemi  che  si  riferiscono  alla 
enologia  paesana. 

Di  autonome  ne  esistono  quattro:  Barletta,  Riposto,  Noto  e 
Velletri,  rispettivamente  nelle  provincie  di  Bari,  Catania,  Siracusa 
e Roma,  istituite  la  prima  nell’anno  1879,  nell’anno  1888  la  se- 
conda, nell’anno  1889  la  terza,  nel  1892  la  quarta.  Oltre  questa, 
havvi  la  Cantina  sperimentale  annessa  alla  regia  Scuola  superiore 
di  agricoltura  in  Portici. 
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La  Cantina  sperimentale  di  Loreto  nelle  Marche,  la  quale,  con 
quella  di  Barletta,  fu  istituita  fin  dall’anno  1879,  ha  cessato  di 
funzionare  coiranno  1890,  perocché  tanto  il  Ministero  come 
gli  enti  fondatori  opinarono  raggiunto  lo  scopo  per  cui  era  stata 
istituita. 

Cantina  sperimentale  di  Barletta  (Bari).  — Questa  Cantina 
posta  in  una  vasta  regione  vitata,  in  cui  il  commercio  vinario  ha 
tanti  e così  vitali  interessi,  e nella  quale  si  sono  verificati  in  questi 
ultimi  anni  importanti  vicende  nel  commercio  del  vino  che  hanno 
richiamata  l’attenzione  del  paese,  è venuta  man  mano  allargando 
la  sfera  della  sua  azione.  Nel  1889  si  dovette  annettere  a questa 
Cantina  un  ufficio  di  assaggio  per  l’analisi  dei  vini  e rilascio  dei  re- 
lativi certificati. 

Dopo  il  trattato  italo-tedesco  del  6 dicembre  1891  ed  il  regola- 
mento tedesco  del  12  febbraio  1892  circa  la  importazione  dei  vini  da 
taglio  in  Germania,  nella  Cantina  di  Barletta  è aumentato  di  molto 
il  lavoro  per  le  analisi  dei  vini  anzidetti,  i quali  possono  essere  in- 
trodotti nello  Impero  senza  una  analisi  ai  confini,  se  accompagnati 
da  un  certificato  di  un  regio  istituto  enologico  governativo,  ond’è 
che  fu  necessario  di  aumentare  il  numero  degli  assistenti  della  Can- 
tina stessa. 

Il  numero  delle  analisi  eseguite  nel  periodo  1889-1899  risulta 


dalle  seguenti  cifre  : 

Uve  e mosti N.  585 

Vini  per  l’interno  2,913 

Vini  per  l’Austria-Ungheria  ....  » 4,774 

Vini  per  la  Germania » 4,374 

Vini  per  altri  paesi  - » 60 

Sostanze  diverse » 307 

Totale  . . . N.  13,013 


Pei  13,013  campioni  analizzati  il  numero  delle  determinazioni 
ammontò  a 72,045  e la  Cantina  introitò  per  tasse  d’analisi  lire 
72,354.  76. 
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La  Cantina  esegui  ricerche  sulle  uve  di  Puglia  e sulle  loro  at- 
titudini in  rapporto  alla  vinificazione  ed  ai  caratteri  dei  vini  ; sulle 
cause  della  cattiva  fermentazione  dei  mosti  nei  paesi  caldi  e dei 
mezzi  atti  a rimediarvi;  eseguì  esperienze  intorno  ad  altre  pratiche 
di  vinificazione  adatte  per  paesi  caldi;  fece  studi  su  alcune  malattie 
dei  vini;  circa  l’azione  di  alcuni  agenti  sui  mosti  e sui  vini  ; sulla 
concentrazione  dei  mosti  e vinificazione  dei  mosti  concentrati;  fab- 
bricazione di  tipi  speciali  di  vini;  distdlazione  di  vini  e vinacce;  ri- 
cerche sulla  composizione  chimica  dei  vini  e sulla  determinazione 
dell’estratto  secco;  sulla  chiarificazione  ; pratiche  dirette  a miglio- 
rare i vini  ed  a curarne  l’invecchiamento  ; studio  delle  malattie 
proprie  dei  vini  nei  paesi  caldi,  ecc.,  ecc. 

Inoltre  ebbe  ad  eseguire  esperimenti  pratici  presso  i vigneti 
dei  privati;  potatura  delle  viti,  allontanamento  dei  filari,  concima- 
zione delle  viti,  uso  dede  macchine  viticole  ; uso  degli  apparecchi 
anticrittogamici,  E così  pure  eseguì  esperimenti  di  vinificazione  e 
trattamento  dei  vini  presso  parecchie  cantine  di  privati. 

I notevoli  progressi  raggiunti  in  Puglia  nella  fabbricazione  dei 
vini  ritraggono  buona  parte  dell’origine  nell’azione  esercitata  dalla 
Cantina  sperimentale. 

Primo  direttore  della  Cantina  fu  il  prof.  Frojo  e dal  1886  al  1897 
ne  fu  direttore  il  compianto  prof,  Antonio  Fonseca;  da  quell’anno 
è diretta  dal  dott.  G.  De  Astis. 

Cantina  sperimentale  di  Noto  (Siracusa).  — Questa  Cantina, 
fondata  nell’agosto  1889,  cominciò  a funzionare  con  la  vendemmia 
del  1890  sotto  la  direzione  del  signor  Carmine  Perrotta.  Eseguì 
esperienze  sulla  fabbricazione  di  vini  rossi  e bianchi,  da  taglio  e da 
pasto  senza  l’uso  del  gesso;  rifermentazione  dei  vini  agro-dolci; 
preparazione  e vinificazione  di  mosti  concentrati  nel  vuoto  ; razio- 
nale conservazione  delle  vinacce;  fabbricazione  di  acquavite  uso 
cognac  ; abbassamento  nella  temperatura  dei  mosti  in  fermenta- 
zione ; affinamento  e conservazione  dei  vini  comuni  da  pasto  e di 
lusso  o da  dessert;  eseguì  inoltre  esperimenti  sulle  viti  americane  e 
loro  adattamento  alla  regione,  sui  mezzi  per  curare  la  clorosi,  ecc. 
Fece  esperimenti  pratici  in  campagna  e presso  le  cantine  dei  pri- 
vati. Tenne  numerose  conferenze  di  viticoltura  e di  enologia. 
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Il  numero  delle  analisi  eseguite  nel  periodo  1890-1899  risulta 


dalle  seguenti  cifre: 

Uve  e mosti N.  364 

Vini  per  TAustria-Ungheria » 5 

Vini  per  la  Germania » 4 

Vini  per  Tinterno » 833 

Terre » 1015 

Spiriti,  vinacce,  tartari,  ecc » 25 


Totale  . . . N.  2246 


Cantina  sperimentale  di  Riposto  (Catania).  — Questa  Cantina, 
istituita  nell’ottobre  1888,  non  cominciò  a funzionare  che  nell’anno 
successivo,  dapprima  con  limitata  cerchia  di  lavoro  e di  occupa- 
zioni. A poco  a poco  però,  il  lavoro  venne  ad  aumentare;  le  ri- 
chieste di  pareri,  di  consigli,  di  suggerimenti,  di  sopraluoghi  nei 
vigneti  e nelle  cantine  dei  proprietari,  di  qualche  analisi  di  vini  e 
sopra  tutto  presero  vasta  estensione  le  esperienze  di  vinificazione. 
Nel  1891,  per  l’accresciuto  lavoro,  il  Ministero  ritenne  necessario 
nominare  un  assistente.  Da  queU’anno  il  numero  delle  analisi  di 
vini  crebbe  e si  moltiplicò  su  larga  scala  quando  andarono  in  vigore 
i trattati  di  commercio  con  l’Austria-Ungheria  e con  la  Germania, 
dovendo  la  Cantina  rilasciare  i certificati  d’analisi  agli  scopi  della 
dogana.  Il  numero  delle  analisi  eseguite  nel  periodo  1889-1899  ri- 


sulta dalle  seguenti  cifre  : 

Uve  e mosti N.  211 

Vini  per  l’interno » 7,690 

Vini  per  l’Austria-Ungheria  ....  » 1,948 

Vini  per  la  Germania » "172 

Spiriti,  tartari,  aceti,  ecc » 126 

Totale  . . . N.  10,447 


Pei  10,110  campioni  analizzati  si  eseguirono  33,059  determi- 
nazioni. 

Nel  1896  la  Cantina  iniziò  la  pubblicazione  del  « Bollettino  set- 
timanale sul  commercio  dei  vini  in  Sicilia  ». 

Le  esperienze  eseguite  da  questa  Cantina  riguardarono  la  pi- 
giatura e il  diraspamento  dell’uva,  la  fermentazione  a vinacce  gal- 
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leggianti  e sommerse,  temperatura  di  masse  fermentanti,  modi  di 
diminuire  la  temperatura  di  fermentazione  dei  vini  rossi,  diminu- 
zione della  densità  dei  mosti,  gessatura  dei  mosti  e suoi  succedanei, 
fermentazione  lenta  dei  vini,  preparazione  di  fermenti  puri  ed  espe- 
rienze di  vinificazione  con  fermenti  selezionati,  preparazione  di 
vini  bianchi  e rosati,  casse  dei  vini,  pastorizzazione,  preparazione 
di  vinelli,  distillazione,  esperienze  di  « governo  » del  vino,  ecc.,  ecc. 

Dirige  la  Cantina  il  dottor  Nicola  Ricciardelli. 

Cantina  sperimentale  di  Velletri  (Roma).  — Questa  Cantina 
venne  istituita  con  decreto  ministeriale  del  20  novembre  1890;  il 
suo  direttore  dottore  Angelo  Longo,  eseguì  molteplici  esperimenti 
di  vinificazione,  specialmente  sui  metodi  per  regolare  la  fermen- 
tazione, il  trattamento  dei  vini  e la  distillazione  ; tenne  67  confe- 
renze su  svariati  argomenti  di  viticoltura  ed  enologia;  eseguile 


seguenti  analisi  ; 

Uve N.  454 

. Vini » 300 

Aceti,  alcoli,  tartari,  ecc » 35 

Zolfi,  solfato  di  rame,  ecc » 170 

Terre . » 110 


Totale  . . . N.  1069 


Annesso  alla  Cantina  vi  ha  un  Deposito  governativo  di  mac- 
chine e strumenti  enologici  a servizio  del  pubblico  ed  un  ricco  vi- 
vaio di  viti  americane  della  superficie  di  ettari  4.  81.  9. 

I 

Cantina  sperimentale  annessa  alla  Scuola  superiore  d'agri- 
colturain  Portici.  — Questa  Cantina  venne  fondata  nelFottobre  1890 
ed  è diretta  dal  prof.  Ferdinando  Rossi. 

Buon  numero  di  proprietari  ha  visitato  la  Cantina  per  vederne 
la  disposizione,  il  macchinario,  e per  avere  istruzioni  e consigli,  che 
furono  seguiti  nell’impianto  di  parecchie  cantine  di  privati. 

Le  questioni  nelle  quali  più  frequentemente  i proprietari  hanno 
cercato  consigli  al  Direttore  sono  state  : malattie  del  vino  e chiari- 
ficazione, governo  della  fermentazione,  impiego  dei  filtri,  corre- 
zione dei  mosti,  analisi  di  vini,  ricerca  di  dati  e di  noi’me  razionali 
per  impianto  di  cantine. 
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Complessivamente  i vini  malati  passati  per  l’enotermo  della 
Cantina  sperimentale  ammontano  a oltre  3000  ettolitri. 

La  Cantina  prende  a lavorare  anche  uve  dei  proprietari,  dando 
poi  ai  medesimi  analoga  relazione  intorno  ai  pregi  o difetti  dei  vini 
ottenuti.  La  quantità  delle  uve  lavorate  risulta  dal  seguente  spec- 
chietto. 


Anno 

1891. 

. Quint. 

58. 

» 

Id. 

1892. 

» 

60. 

» 

Id. 

1893 

» 

54 

» 

Id. 

1894. 

» 

127. 

» 

Id. 

1895 

» 

14. 

50 

Anno  1896  . Quint.  377.  75 

Id.  1897  . » 298.  27 

Id.  1898  . » 183.  » 


Totale  . . . Quint.  1,172.  52 


Nell’insegnamento  enotecnico  il  Direttore  ha  dato  un  indirizzo 
essenzialmente  pratico  alle  lezioni,  illustrate,  per  quanto  era  pos- 
sibile, da  esercitazioni  e conferenze  fatte  in  Cantina. 

Le  esercitazioni,  che  il  Direttore  principalmente  potè  fare  con 
gli  alunni  in  questi  anni,  consistettero,  oltre  che  nella  conoscenza 
e nel  maneggio  degli  attrezzi  da  cantina,  nei  lavori  di  vendemmia, 
nella  bonifica  dei  vasi  vinari,  nei  travasi  del  vino  con  la  pompa  ro- 
tativa, nella  filtrazione  col  filtro  Ruhette,  nella  chiarificazione  dei 
vini,  e l’impiego  dell’apparecchio  Neukomm. 

La  Cantina  ha  tenuto  anche  conferenze  pubbliche,  durante 
l’epoca  delle  vendemmie,  ai  proprietari. 

Esegui  molteplici  studi  ed  esperienze  sui  vini  e sul  loro  tratta- 
mento per  migliorarne  la  qualità  e renderli  serbevoli;  sulla  utiliz- 
zazione delle  vinaccie  ; sull’uso  dei  fermenti  selezionati  ; sulla  defe- 
cazione dei  mosti,  ecc. 

La  Cantina  consegui  parecchie  importanti  onorificenze  nelle 
numerose  mostre  ed  esposizioni,  così  nazionali  come  estere,  a cui 
prese  parte. 


REGI  OLEIFICI  SPERIMENTALI. 

Scopo  degli  oleifici  sperimentali  è quello  di  fare  studi  e ricerche 
per  applicare  e diffondere  i migliori  metodi  per  la  preparazione, 
purificazione  e conservazione  degli  oli  prodotti  con  le  olive  della 
regione.  Il  direttore,  compatibilmente  con  il  suo  ufficio  principale. 
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presta  T opera  sua  ai  privati,  eseguice  analisi  di  olive,  di  olì,  di 
sanse,  dà  istruzioni  sulle  migliori  macchine  ed  attrezzi  oleari  e 
indica  i mezzi  atti  a rendere  gli  oli  più  serbevoli  e scevri  da  di- 
fetti; tiene  conferenze  pratiche  sulla  coltivazione  degli  ulivi  e sulla 
preparazione  degli  oli  in  quei  luoghi,  che  vengono  determinati  dal 
Ministero. 

La  materia  prima  per  il  funzionamento  dell’oleificio  è fornita 
dai  privati  i quali,  in  compenso,  rilasciano  1/5  del  prodotto. 

Oleificio  sperimentale  in  Palmi  (Reggio  di  Calabria).  — Il 

10  novembre  1888  il  Ministero  istituì  in  Palmi  (Reggio  Calabria) 

11  primo  Oleificio  sperimentale,  regione  ricca  d’olivi  dove  però 
l’oleificio  era  praticato  con  metodi  non  razionali. 

L’oleificio  era  mantenuto  per  3/5  dal  Ministero;  per  gli  altri 
2/5  — a parti  uguali  — dal  comune  di  Palmi  che  forniva  pure  i lo- 
cali, dalla  Camera  di  commercio  e dalla  provincia  di  Reggio  Ca- 
labria. L’impegno  assunto  aveva  la  durata  di  cinque  anni;  ma 
l’oleificio  continuò  a funzionare  sino  a che  venne  fondato  quello  di 
Cosenza,  cioè  fino  alla  fine  del  1898.  Ne  fu  direttore  il  dottor  Fla- 
minio Bracci. 

Oleificio  sperimentale  in  Portici  (Napoli).  — I buoni  risultati 
conseguiti  dalla  istituzione  di  Palmi  indussero  il  Ministero,  nel  set- 
tembre del  1890,  a far  sorgere  a Portici  un  altro  Oleificio  speri- 
mentale il  quale  raggiunge  pure  lo  scopo  di  servire  d’insegnamento 
pratico  per  gli  allievi  di  quella  Scuola  superiore  di  agricoltura.  Ne 
è direttore  il  professor  Eustachio  Mingioli. 

Oleificio  sperimentale  in  Cosenza.  — Con  decreto  ministeriale 
del  31  gennaio  1899  fu  istituito  in  Cosenza  l’Oleificio  sperimentale 
per  la  durata  di  cinque  anni  in  seguito  a convenzione  fra  il  Mini- 
stero, il  comune,  la  provincia  e la  Camera  di  commercio  di  Co- 
senza. 

Le  somme  occorrenti,  tanto  per  rimpianto,  fissate  in  lire  7000, 
come  per  l’annuo  mantenimento,  valutate  in  lire  7000  per  i 
primi  due  anni  ed  in  lire  5000  circa  per  gli  altri  tre  anni,  sono 
per  3/5  a carico  del  Ministero  di  agricoltura,  e per  gli  altri  2/5  in 
parti  eguali  a carico  dei  nominati  enti  locali. 
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Il  personale  dell’ Oleificio  è nominato  dal  Ministero  d’agricol- 
tura, ed  è costituito  dal  direttore  e da  un  capo  frantonaio. 

Ne  è direttore  il  dottore  Flaminio  Bracci. 

REGI  OSSERVATORI!  D’APICOLTURA. 

Riconosciuta  Topportunità  di  promuovere  la  istituzione  di  Os- 
servato rii  d’apicoltura  a somiglianza  di  quelli  bacologici,  il  Mini' 
stero  di  agricoltura,  con  decreto  del  23  gennaio  1899,  fissava  le 
seguenti  norme  regolamentari  per  la  loro  istituzione  e funziona- 
mento : 

a)  L’indirizzo  degli  Osservatorii  d’apicoltura  deve  essere  es- 
senzialmente pratico.  Compito  loro  è quello  di  diffondere  l’apicol- 
tura razionale  mercè  consigli  e pratiche  esemplari; 

h)  Gli  Osservatorii  potranno  essere  visitati  dai  privati; 

c)  I direttori  degli  Osservatorii  d’apicoltura  debbono  tenersi 
in  rapporto  con  gli  apicoltori  della  circoscrizione,  per  istruirli  nel 
metodo  razionale  dell’apicoltura.  Devono,  ogni  anno,  tenere  gra- 
tuitamente alcune  conferenze  pubbliche  d’apicoltura; 

d)  Al  locale  per  l’Osservatorio,  come  ad  ogni  altra  spesa  che 
occorra  per  l’impianto  ed  il  funzionamento  di  esso,  deve  provvedere 
a tutto  suo  carico  il  direttore  ; 

e)  Può  essere  conferito,  dopo  domanda  degli  interessati,  il 
carattere  di  Osservatorio  d’apicoltura  a quelli  stabilimenti  apistici 
de’  quali  i direttori  si  riconoscano  idonei  all’ufficio  ; 

/)  In  una  stessa  provincia  non  può  essere  istituito  più  di  un 
Osservatorio  d’apicoltura. 

Con  successivo  decreto  del  24  febbraio  1899  alla  stazione  di 
apicoltura,  esistente  in  Roma  e diretta  dal  cav.  Antonio  Costantini, 
veniva  concesso  il  carattere  di  Osservatorio  governativo  per  l’api- 
coltura. 

Nel  corso  del  1899  furono  istituiti  Osservatorii  apistici  a Jesi 
(Ancona),  Lagonegro  (Potenza),  Torre  San  Patrizio  (A'scoli  Piceno), 
Orsogna  (Chieti),  Caserta;  nel  1900  se  ne  istituì  uno  a Troia  (Ma- 
cerata) . 
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DEPOSITI  GOVERNATIVI  DI  MACCHINE  AGRARIE. 

L’istituzione  dei  Depositi  governativi  di  macchine  agrarie  ri- 
sale al  1870,  nel  quale  anno  il  Ministero,  con  la  circolare  del  12  ago- 
sto, regolò  il  modo  di  funzionare  e stabilì  le  norme  per  la  conces- 
sione delle  macchine  ai  Comizi  agrari  ed  ai  privati.  I primi  Depo- 
siti fondati  presso  i Comizi,  Stazioni  agrarie,  Scuole  di  agricoltura 
furono  quelli  di  Bari,  Cagliari,  Caserta,  Catania,  Catanzaro,  Chia- 
vari, Chieti,  Firenze,  Forlì,  Milano,  Piacenza,  Torino  e Udine, 
per  cui  nell’agosto  1870  ne  esistevano  13.  Alla  fine  del  1873  ne  esi- 
stevano 16  e questo  numero  rimase  inalterato  fino  al  1880;  nel  1888 
se  ne  contavano  46;  nel  1892,  50;  nel  1895,  60;  nel  1899  il  loro  nu- 
mero era  di  61. 

Secondo  il  regolamento  28  febbraio  1883,  le  macchine  vengono 
date  in  esperimento  a chi  ne  fa  richiesta  — offrendo  le  debite  ga- 
ranzie — ordinariamente  per  15  giorni;  non  si  concedono  le  mac- 
chine più  di  due  volte  allo  stesso  richiedente. 

Ai  Depositi  esistenti  presso  le  Scuole  superiori  di  agricoltura 
di  Milano  e di  Portici,  che  hanno  apposite  cattedre  di  meccanica,  il 
Ministero  cerca  di  dare  carattere  di  Stazioni  di  prova,  ove  vengono 
esposte  le  macchine  dai  fabbricanti,  e sottoposte  ad  esperimenti  sulla 
loro  potenza,  rendimento  e resistenza. 

In  queste  Stazioni,  che  si  vanno  provvedendo  di  tutto  il  neces- 
sario materiale  per  i vari  esperimenti,  gli  agricoltori  dovranno 
poter  vedere  le  macchine  anche  in  azione,  ed  avere  precise  notizie 
sui  loro  pregi.  Da  diversi  anni,  presso  alcune  scuole,  i costruttori 
di  macchine  fanno  deposito  di  quelle  che  commerciano.  Le  scuole 
le  esperimentano,  e si  prestano  a dimostrarne  i vantaggi  ed  a faci- 
litarne la  vendita.  Naturalmente  ciò  non  è possibile  che  presso  le 
scuole  che  dispongano  di  adatti  locali  e personale  capace. 
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'ordine 

REGIONI 

Comuni  e provincie 

ove 

Enti 

presso  i quali  sono  istituiti 

Prezzo 

d’inventario 

agrarie 

hanno  sede  i Depositi 

i Depositi 

Lire 

1 

• 

Acqui  (Alessandria)  .... 

Cattedra  ambulante  di  vitieoi- 

tura  e di  enologia 

3,609 

2 

Alba  (Cuneo)  ....... 

Scuola  di  viticoltura  e dì  eno- 

logia 

8,649 

Piemonte 

3 

1 Torino 

Comizio  agrario 

52,694 

4 

Asti 

Stazione  enologica 

8,630 

5 

Caluso  (Torino) 

Scuola  pratica  di  agricoltura. 

1,296 

6 

Milano 

Scuola  superiore  di  agrieoi- 

tura 

40,027 

7 

Lombardia  . . . 

1 Voghera  (Pavia) 

Scuola  pratica  di  agricoltura. 

8,536 

8 

1 Grumello  del  Monte  (Ber- 

gamo) 

Id.  id 

5,064 

9 

Brescia 

Id.  id.  ..... 

13,239 

10 

Udine 

Stazione  sperimentale  agraria 

12,354 

11 

Pozzuoio  del  Friuli  (Udine) 

Scuola  pratica  di  agricoltura. 

2,480 

12 

Veneto 

; Conegliano  (Treviso).  . . . 

Scuola  di  viticoltura  e di  eno- 
logia  

12,723 

13 

Briisegana  (Padova)  .... 

Scuola  pratica  di  agricoltura. 

17,191 

14 

Rovigo.  .......... 

Cattedra  ambulante  di  istru- 

zione  agricola  sperimentale 

6,509 

15 

Liguria 

i Chiavari  (Genova) 

Comizio  agrario 

3,024 

3,606 

16 

f Sant’Ilario  Ligure  (Genova) 

\ 

Scuola  pratica  di  agricoltura. 

17 

Piacenza 

Comizio  agrario 

■ 5,511 

18 

Modena 

Stazione  sperimentale  agraria 

14,071 

19 

Emilia 

1 Cesena  (Forlì) 

Scuola  pratica  di  agricoltura. 

5,289 

20 

) Forlì 

Stazione  sperimentale  agraria 

19,270 

21 

Reggio  Emilia 

Scuola  di  zootecnica  e caseificio 

10,462 

22 

Imola  (Bologna) 

Scuola  pratica  di  agricoltura. 

7,547 

23 

Fabriano  (Ancona)  .... 

Id.  id 

13,437 

24 

Osimo  (Ancona) 

l 

Cattedra  ambulante  di  vitieoi- 

tura  ed  enologia 

2,062 

25 

1 Todi  (Perugia) 

Scuola  pratica  di  agricoltura. 

5,183 

26 

Marche  ed  Umbria 

ì 

\ Pesaro 

Id.  Id 

4,145 

27 

[ Macerata 

Id.  id 

14,253 

28 

Ascoli  Piceno 

Id.  id 

8,199 

29 

1 Poggio  Mirteto  (Perugia).  . 

Cattedra  ambulante  di  agri- 

coltura 

1,012 
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REGIONI 

Comuni  e provincie 

Enti 

Prezzo 

0 

ove 

presso  i quali  sono  istituiti 

d’inventario 

agrarie 

hanno  sede  i Depositi 

i Depositi 

Lire 

30 

^ Firenze 

) 

Scuola  di  pomologìa  e ortieoi- 

Toscana  

tura 

12,697 

31 

' Pisa 

Scuola  superiore  di  agricoltura 

16,091 

32 

j 

f Velletri  (Roma) 

Cantina  sperimentale  .... 

11,318 

33 

Lazio 

/ Roma 

i 

Scuola  pratica  di  agricoltura. 

28,138 

34 

Id 

Podere  sperimentale  di  San- 

t’Alessio 

11,511 

35 

1 

Bari 

Scuola  di  olivicoltura  e oleificio 

7,258 

3fi 

1 

Boiano  (Campobasso)  . . . 

Cattedra  ambulante  di  vitieoi- 

tura 

3,164 

37 

1 

Cerignola  (Foggia) 

Scuola  pratica  di  agricoltura. 

17,347 

38 

Meridionale  adrìa- 

' Alanno  (Teramo) 

Id.  id 

7,190 

fica 

39 

1 Lecce 

Id.  id 

30,783 

40 

1 

Scemi  (Chieti) 

Id.  id 

18,446 

41 

1 

Chieti 

Comizio  agrario 

5,727 

42 

Barletta  (Bari) 

Cantina  sperimentale  .... 

24,741 

43 

Caserta 

Laboratorio  chimico  agrario . 

4,418 

44 

Portici  (Napoli) 

Scuola  superiore  di  agricoltura 

62,989 

45 

1 Catanzaro 

Scuola  pratica  di  agricoltura. 

28,074 

46 

Avellino 

Scuola  di  viticoltura  e di  eno- 

logia 

30,881 

47 

Meridionale  medi- 

j Piedimonte  d’Alife  (Caserta) 

Scuola  pratica  di  agricoltura. 

4,210 

terranea  . . . 

48 

Eboli  (Salerno) 

Id.  id 

7,461 

49 

j Cosenza 

Id.  id 

11,591 

50 

1 Castrovillari  (Cosenza).  . . 

Cattedra  ambulante  di  vitieoi- 

tura  ed  enologia 

2,339 

51 

1 

Rionero  in  Volture  (Potenza) 

Id.  id 

8,730 

52 

Montalbano  J onico  (Potenza) 

Cattedra  ambulante  di  zootec- 

nia  e caseificio 

2,134 

53 

1 

Catania 

Comizio  agrario 

9,744 

54 

1 

Id.  

Scuola  di  viticoltura  e di  eno- 

logia 

19,953 

55 

Marsala  (Trapani) 

Scuola  pratica  di  agricoltura. 

1,000 

56 

Sicilia 

Caltagirone  (Catania)  . . . 

Id.  id.  ..... 

6,539 

57 

Riposto  (Catania)  

Cantina  sperimentale  .... 

3,528 

58 

1 

Palermo 

Regio  Istituto  zootecnico.  . . 

17,834 

59 

Noto  (Siracusa) 

Cantina  sperimentalo  .... 

14,.544 

60 

Sardegna 

Cagliari 

Scuola  di  viticoltura  e di  eno- 

logia 

34,144 

61 

1 

Sassari 

Scuola  pratica  di  agricoltura. 

12,770 
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Il  materiale  di  cui  sono  provveduti  questi  Depositi  consiste  in 
strumenti  per  la  lavorazione  del  terreno,  per  la  semina,  per  la  rac- 
colta, per  la  manipolazione  e conservazione  de’ prodotti,  per  il  trat- 
tamento delle  piante  attaccate  da  parassiti. 

Il  valore  del  materiale  mobile  di  questi  Depositi  ammonta,  se- 
condo il  più  recente  inventario,  a oltre  780,000  lire;  ma  per  il  loro 
mantenimento,  conservazione  e incremento  il  Ministero  incontrò 
una  spesa  complessiva  che  supera  il  milione  di  lire. 

A seconda  le  località  e l’istituto  a cui  il  Deposito  è annesso, 
varia  il  numero  e la  qualità  degli  attrezzi  che  vi  si  assegnano. 

Ogni  anno  si  ebbe  cura  di  comperare  di  preferenza  le  mac- 
chine, che  erano  designate  da  particolari  circostanze,  od  indicate  da 
speciali  bisogni.  Ad  esempio:  nel  1886,  si  provvidero  specialmente 
apparecchi  anticrittogamici,  trebbiatrici,  mietitrici-legatrici  e distil- 
latrici;  nel  1887,  seminatrici  ed  apparecchi  enologici;  nel  1888,  mac- 
chine enologiche  ed  apparecchi  per  la  lavorazione  della  canapa;  nel 
1889,  apparecchi  anticrittogamici  e macchine  enologiche,  special- 
mente  distillatrici;  nel  1890,  apparecchi  di  caseificio,  apparecchi 
anticrittogamici  e macchine  per  la  concentrazione  del  mosto;  nel 
1891,  si  comprarono  molti  apparecchi  anticrittogamici  e distilla- 
trici e così  via. 

I direttori  dei  Depositi  notano  che  vanno  sempre  aumentando 
le  domande  di  concessione,  in  uso  temporaneo,  delle  diverse  mac- 
chine, e che  gli  agricoltori  si  addestrano  sempre  più  nell’ado- 
perarle:  infatti,  sempre  minori  sono  i guasti  che  si  verificano  nel- 
l’uso delle  macchine  stesse. 

Periodicamente  si  pubblicano  relazioni  sui  risultamenti  con- 
seguiti. 
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PUBBLICAZIONI  DELLA  DIREZIONE  GENERALE 

. DELL’AGRICOLTURA 


ASSALI. 

Annali  del  Ministero  di  agricoltura,  industria 

e commercio  (1). 

Anno  1870. 

1.  / trimestre.  Agricoltura. 

4.  Il  trimestre.  Agricoltura. 

7.  Ili  trimestre.  Agricoltura. 

10.  IV  trimestre.  Agricoltura. 

13.  Gaxtoxi  Gaetaxo.  — I Comizi  agrari  del  "Regno  d'Italia.  Relazione. 
Parte  1.  Operato  e proposte  negli  anni  1867,  1868  e 1869. 

14.  Gaxtoxi  Gaetaxo.  — Parte  IL  I quesiti  sullo  stato  dell’agricoltura  negli 
anni  1866,  1867  e 1869. 

15.  Gaxtoxi  Gaetaxo.  — Parte  III.  Allegati. 

Anno  1871. 

16.  I trimestre.  Agricoltura. 

19.  II  trimestre.  Agricoltura. 

21.  Ili  trimestre.  Agricoltura. 

23.  lY  trimestre.  Agricoltura. 

26.  Agricoltura:  Bachicoltura  nel  1870. 

27.  Cappoxi  Domexuco.  — Della  fabbricazione  degli  olii  d’oliva. 

28.  Celi  Ettore.  — Le  radici  da  foraggio  e la  loro  coltivazione.  Trattato. 

29.  Costa  Achille.  — Delle  cavallette  e del  metodo  più  agevole  per  di- 
struggerle. Monografìa. 

30.  Frojo  Giuseppe.  — Sul  miglior  modo  di  coltivare  la  vite  in  Italia. 

31.  Mussa  Luigi.  — Il  letame:  natura,  preservazione  ed  uso.  Monografìa. 

32.  Ottavi  G.  A.  — Monografìa  dei  prati  artifìciali  coltivati  ad  erba  me- 
dica, trifoglio,  lupinella  e sulla. 

33.  PoLLACci  Egidio.  — Monografìa  sulla  vinifìcazione,  ossia  la  teoria  e la 
pratica  della  enologia  popolarmente  esposte. 

Anno  1872. 

34.  Pericoli  Giovaxxi  Battista.  — Relazione  sopra  i provvedimenti  eco- 
nomici e legislativi  per  il  bonifìcamento  dell’Agro  romane. 

(1)  Si  pubblica  soltanto  l’elenco  dei  volumi  di  questi  Annali^  che  comprendono  il 
periodo  1870-77,  riguardanti  l’agricoltura,  sopprimendo  l’indicazione  di  quelli  spettanti 
ad  altri  argomenti. 
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35.  Giordano  Felice.  — Gita  alle  paludi  Pontine.  Relazione. 

36.  Guerzoni  G.  — Cenni  storici  sulla  questione  dell’Agro  romano.  Rela- 
zione. 

37.  Pareto  Raffaele.  — Relazione  sulle  condizioni  agrarie  ed  igieniche 
della  Campagna  romana. 

38.  Ponzi  G.  — Del  bacino  di  Roma  e della  sua  natura  per  servire  d’illu- 
strazione alla  carta  geologica  dell’Agro  romano. 

43.  Targioni-Tozzetti  Ad.  — La  pesca  in  Italia.  Documenti  raccolti  per 
cura  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e commercio  del  Regno  d’Italia. 

VoL.  1.  Parte  I (1871).  Parte  II-III  1872);  Vol.  II.  Parte  I-II  (1874). 

44.  Relazione  intorno  agli  esperimenti  di  coltivazione  della  barbabietola 
da  zucchero  fatti  dalle  Stazioni  agrarie. 

45.  Bachicoltura. 

46.  I trimestre.  Agricoltura. 

50.  Commissione  (R  ) di  risanamento  dell’Agro  romano.  Relazione  della 
Presidenza  alle  LL.  EE.  i Ministri  d’agricoltura,  industria  e commercio  e dei 
lavori  pùbblici. 

53.  II  trimestre.  Agricoltura. 

56.  Finocchietti  Demetrio  Carlo.  — Della  scultura  e tarsia  in  legno  dagli 
antichi  tempi  ad  oggi.  Notizie  storico-monografiche. 

57  III  trimestre.  Agricoltura. 

58.  IV  trimestre.  Agricoltura. 

Anno  1873. 

59.  I trimestre.  Agricoltura. 

60.  Nomi  volgari  adoperati  in  Italia  a designare  le  principali  piante  di 
bosco. 

61.  Sestini  Fausto.  — Dei  procedimenti  rurali  ed  industriali  per  la  mace- 
razione delle  piante  che  danno  materia  per  filo  e tessuti.  Manuale  per  uso 
degli  agricoltori  pratici,  degli  industriali  e dei  maestri  rurali. 

64.  Bachicoltura. 

69.  II,  III  e IV  trimestre.  Agricoltura. 

Anno  1874. 

71.  Canevari.  — Cenni  sulle  condizioni  altimetriche  ed  idrauliche  dell’Agro 
romano.  Relazione  con  atlante  a parte. 

73.  Bachicoltura  nel  1873. 

74.  Agricoltura. 

Anno  1875. 

77.  I semestre.  Agricoltura. 

Anno  1876. 

81.  Agricoltura.  Notizie  sull’uso  delle  acque  di  fogna  nell’interesse  dell’agri- 
coltura. 

82.  Targioni-Tozzetti  Ad.  — Notizie  ed  indicazioni  sulla  malattia  del  pi- 
docchio della  vite  o della  fillossera  da  servire  ad  uso  degli  agricoltori.  Prima 
e seconda  serie. 
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— Della  malattia  del  pidocchio  {Phylloxera  vastatrix  Planch.  ) nella 
vite  secondo  gli  studi  fatti  in  Europa  e in  America  e discussi  al  Congresso 
internazionale  dei  viticultori  convocato  a Montpellier  nell’ottobre  1874. 

84.  Targioni-Tozzetti  Ad.  — Relazione  intorno  ai  lavori  della  Stazione  di 
entomologia  agrari^  di  Firenze  per  l’anno  1875. 

Anno  1877. 

87.  Agricoltura.  Studi  per  Fordinamento  della  polizia  rurale. 

90.  Agricoltura.  II  semestre  1875  e anni  1876-77. 

Concorsi  agrari  regionali. 

91.  N.  1.  Concorso  di  Foggia  — Anno  1874. 

92.  N.  2.  Concorso  di  Xovara  — Anno  1874. 

93.  N.  3.  Concorso  di  Ferrata  — Anno  1875. 

94.  N.  4.  Concorso  di  Portici  (Napoli)  — Anno  1875. 

95.  N.  5.  Concorso  di  Firenze  (non  pubblicato). 

96.  N.  6.  Concorso  di  Palermo  — Anno  1875. 

97.  N.  7.  Concorso  di  Roma  — Anno  1876. 

98.  N.  8.  Concorso  di  Reggio  Emilia  — Anno  1876. 

99.  N.  9.  Concorso  di  Oristano  (Cagliari)  — Anno  1877. 

101.  N.  10.  Concorso  di  Ancona  — Anno  1877. 

102.  N.  11.  Concorso  di  Pavia  — Anno  1877. 

104.  Agricoltura.  Rapporto  dei  delegati  al  congresso  di  Losanna  per  la 
Phylloxera. 

107.  Agricoltura.  Indice  analitico  delle  materie  relative  all’agricoltura 
contenute  negli  Annali  del  Ministero  dall'anno  1870  al  1879  con  appendice 
concernente  altre  pubblicazioni. 

— Prato-Torino-Milano-Firenze-lrenova-Roma,  1870-79,  60  vol.in*8°. 

Annali  di  agrricoltnra. 

Anno  1878. 

1.  Targioxi-Tozzetti  Ad.  — Relazione  intorno  ai  lavori  della  Stazione  di 
entomologia  agraria  di  Firenze  per  l'anno  1876. 

2.  Allevamento  equino. 

3.  Condizioni  della  pastorizia  in  Sicilia. 

4.  Enologia. 

5.  Prodotti  agrari  (Su  alcuni)  e delle  industrie  agrarie  dell’Esposizione  in- 
ternazionale di  Filadelfia  nel  1877. 

6.  Tassazione  della  foresta  inalienabile  di  Vallombrosa  in  Toscana. 

7.  Rappresentanze  agrarie. 

8.  Chizzolixi  Girolamo.  — Della  ricerca  e utilizzazione  delle  acque  di  sor- 
gente. Monografia. 

Anno  1879. 

9.  Targioxi-Tozzetti  Ad.  — Relazione  intorno  ai  lavori  della  R.  Stazione 
di  entomologia  agraria  di  Firenze  per  gli  anni  1877-78. 
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10.  Relazione  sul  servizio  minerario  nel  1877. 

11.  Targioni-Tozzetti  Ad.  — Notizie  e indicazioni  sulla  malattia  del  pi- 
docchio della  vite  o della  fillossera  yPhylloxera  vastatrix)  da  servire  ad  uso 
degli  agricoltori. 

12.  Atti  del  Consiglio  di  agricoltura.  Sessione  1879, 

13.  Esperienze  di  coltivazione  di  tabacchi  eseguite  dalle  Stazioni  agrarie 

14.  Relazione  sulla  visita  dei  cavalli  stalloni  offerti  in  vendita  al  Governo 
nel  1878. 

15.  Condizioni  della  pastorizia  in  Sardegna. 

16.  Relazione  sul  servizio  minerario  nel  1878. 

17.  Relazione  sulle  escursioni  eseguite  nel  1878  dalla  Commissione  inter- 
nazionale nei  dipartimenti  della  Francia  invasi  dalla  Phylloxera  vastatrix. 

18.  Pellagra  (Lai  in  Italia:  1879. 

19.  Industria  (L’)  del  tabacco. 

Parte  1“  La  produzione  (Album  a parte). 

20.  Esposizione  (L’)  nazionale  di  caseificio  in  Portici  nel  1877  e l’industrià 
del  latte. 

Anno  1880. 

21.  Notizie  e documenti  delle  scuole  agrarie  e colonie  agricole  in  Italia. 

22.  Notizie  e documenti  sulle  istituzioni  d’insegnamento  agrario  all’estero. 

23.  Inghirami  Francesco.  — Compendio  storico  dell’agricoltura  della  To- 
scana dai  suoi  principi  a tutto  l’anno  1800. 

24.  Del  Prato  Ferdinando.  — Notizie  intorno  alla  produzione  del  formag- 
gio detto  parmigiano. 

25.  Rapporto  intorno  alla  scoperta  della  fillossera  nei  circondari  di  Lecco 
e di  Monza  ed  alle  operazioni  ivi  compiute  durante  il  1879.  Atti  della  Com- 
missione consultiva  per  la  fillossera. 

26.  Notizie  intorno  al  servizio  ippico  in  Italia  e all’estero.  Allegati  (in  vo- 
lume separato). 

27.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  i provvedimenti  da  prendersi 
contro  la  fillossera  (Adunanze  del  31  maggio,  1“  e 2 giugno  1880). 

28.  Esperienze  sulla  diffusione  del  solfuro  di  carbonio  impiegato  per  di- 
struggere la  fillossera  in  Italia. 

29.  Ordinamento  dell’Istituto  forestale  di  Vallombrosa  ed  indicazione  del 
materiale  scientifico  di  cui  l’Istituto  stesso  è provveduto. 

30.  Bonificamento  agrario  dell’Agro  romano.  Atti  della  Commissione  nomi- 
nata dai  Ministeri  dei  lavori  pubblici  e dell’agricoltura,  industria  e commercio. 

Anno  1881. 

31.  Alessandrini  Angelo.  — Roma  ed  il  Lazio  dal  punto  di  vista  agrario 
ed  igienico.  Considerazioni. 

.32.  Atti  del  Consiglio  di  agricoltura:  Sessione  1880. 

33.  Legislazione  (La)  intorno  alla  caccia  vigente  nelle  provincie  del  Regno. 

34.  Targioni-Tozzetti  Ad.  — Relazione  intorno  ai  lavori  della  R.  Stazione 
di  entomologia  agraria  di  Firenze  per  gli  anni  1877-78.  Parte  scientifica. 

35.  Fillossera  (La)  in  Italia  (dall’agosto  1879  al  giugno  1881). 
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36.  Giglioli  Hillyer  Enrico.  — Elenco  delle  specie  di  uccelli  che  trovansi 
in  Italia  stazionarie  o di  passaggio,  colle  indicazioni  delle  epoche  della  nidi- 
ficazione e della  migrazione. 

37.  Concorsi  internazionali  di  macchine  agrarie.  Concorso  di  piccole  treb- 
biatrici a vapore  : Perugia,  anno  1880. 

38.  Concorsi  agrari  regionali.  N.  12.  Concorso  di  Genova:  Anno  1879. 

39.  Concorsi  agrari  regionali.  N.  13.  Concorso  di  Caltanissetta  : Anno  1879. 

40.  Studi  intorno  al  riordinamento  del  servizio  ippico. 

41.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  fillossera.  Adunanze  dei 
giorni  4,  5,  6,  7 e 8 luglio,  15,  16  e 17  settembre  1881. 

42.  Atti  del  Consiglio  di  agricoltura:  Sessione  1881. 

Anno  1882. 

43.  Fillossera  (La)  in  Italia  nel  1881.  Atti  della  Commissione  consultiva  per 
la  fillossera. 

44.  Pellagra  (La)  in  Italia.  Provvedimenti  e statistica  (a). 

PaHe  prima. 

Provvedimenti  contro  le  cause  della  pellagra  dal  1881  al  1884. 

Parte  seconda. 

Statistica  dei  pellagrosi  esistenti  in  Italia  nel  biennio  1880-81.  Al- 
legati. 

45.  Concorsi  agrari  regionali.  N.  14.  Concorso  di  Caserta:  Anno  1879. 

46.  Concorsi  agrari  regionali.  N.  15.  Concorso  di  Cremona:  Anno  1880. 

47.  Relazione  sul  servizio  minerario  nel  1879. 

48.  Cattaneo  Achille.  — Della  malattia  dei  pomi  da  terra. 

49.  Notizie  e documenti  sulle  scuole  minerarie  del  Regno  (5). 

50.  Industria  (Sulla)  dell’estrazione  dello  zucchero  dalle  barbabietole  e dal 
sorgo  e sulla  coltivazione  di  queste  piante  in  Italia. 

51.  Girelli  G.  — La  malattia  del  castagno  detta  dell’ inchiostro  : nuovi 
studi  e ricerche,  1879-82. 

52.  Concorsi  internazionali  di  macchine  agrarie;  Pisa,  1880. 

53.  Selletti  Pietro.  — Esposizione  internazionale  di  Bordeaux  del  15  giu- 
gno 1882.  Relazione  sui  vini  italiani,  liquori,  vermouths,  birre,  ecc. 

54.  Atti  della  Commissione  per  lo  studio  sulla  vaccinazione  carbonchiosa. 

55.  Targioni-Tozzetti  Ad.  — Ortotteri  agrari,  cioè  dei  diversi  insetti  del- 
l’ordine degli  Ortotteri  nocivi  o vantaggiosi  all’agricoltura  o all’economia  do- 
mestica, e principalmente  delle  cavallette. 

Anno  1883. 

56.  Ravizza  D.  F.  — Esperienze  sulla  diffusione  nel  terreno  dei  vapori  di 
solfuro  di  carbonio. 

57.  Depositi  governativi  di  macchine  agrarie. 

58.  Relazione  sul  servizio  minerario  nel  1880. 


(a)  In  due  volumi  pubblicati  nel  1885.  — (6)  Pubblicato  nel  1884. 
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59.  Inondazioni  (Le)  della  Regione  veneta  nel  1882,  in  rapporto  al  dibo- 
scamento dei  monti  e gli  effetti  delle  briglie  e delle  serre  specialmente  nella 
provincia  di  Sondrio  {a). 

60.  Inchiesta  (L’)  agraria  in  Inghilterra  (è). 

61.  Concorso  internazionale  di  macchine  agrarie.  Apparecchi  e macchine 
enologiche.  Gonegliano:  Novembre  1881. 

62.  Relazione  sul  servizio  ippico  nel  1882. 

63.  Fillossera  (La)  in  Italia  nel  1882.  Atti  della  Commissione  consultiva  per 
i provvedimenti  contro  la  fillossera. 

64.  Tommasi- Crudeli  Corrado.  — Sulla  preservazione  dell’uomo  nei  paesi 
di  malaria.  Relazione. 

65.  Condizioni  della  coltivazione  e del  commercio  del  riso  in  Italia. 

66.  Relazione  sul  servizio  minerario  nel  1881. 

67.  Manzi  Luigi.  — La  viticoltura  e l’enologia  presso  i Romani.  Studio 
fatto  pei  concorso  internazionale  di  attrezzi  ed  apparecchi  di  viticoltura,  eno- 
logia e distillazione,  tenutosi  in  Conegliano  nell’anno  1881. 

68.  Industrie  (Le  piccole)  forestali  in  Italia. 

69.  Consiglio  superiore  di  agricoltura.  Sessione  1882  (Tenuta  nel  giugno 

1883) . 

70.  Esperimenti  culturali  fatti  nel  1882  sul  sorgo  ambrato. 

71.  Atti  della  Commissione  consultiva  perla  fillossera.  Sessione  giugno  e 
luglio  1883. 

Anno  1884. 

72.  Relazione  sul  servizio  minerario  nel  1882. 

73.  Ferrari  Ciro.  — Relazioni  tra  alcuni  elementi  meteorici  ed  i prodotti 
della  campagna  in  Italia  negli  anni  1875-79  e 1880-82  (c). 

74.  Zanelli  Antonio  e Lorenzo.  — SuH’allevamento  dei  grossi  colombi  da 
carne.  Note. 

75.  Atti  del  convegno  dei  produttori  di  vino,  tenuto  in  Roma  nei  giorni 
18,  19,  20  e 21  febbraio  1884. 

76.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  pesca:  Sessione  1884. 

77.  Influenza  (Della)  dei  boschi  sulla  malaria  dominante  nella  regione  ma- 
rittima della  provincia  di  Roma.  Relazione  della  Commissione  nominata  il  6 
aprile  1881. 

78.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  fillossera:  Sessione  dicem- 
bre 1883. 

79.  Relazione  sul  servizio  ippico  nel  1883. 

80.  Consiglio  superione  di  agricoltura.  Sessione  1883  (Tenuta  nel  giugno 

1884)  {d). 

81.  Tommasi-Crudeli  Corrado.  — Sulla  preservazione  dell’uomo  nei  paesi 
di  malaria.  Seconda  relazione. 

82.  Scuole  (Le)  pratiche  di  agricoltura  in  Italia.  Parte  prima  e seconda. 
(Due  volumi). 

83.  Scuole  agrarie  speciali. 

(a)  Pubblicato  nel  1882.  — (ò)  Pubblicato  nel  1884.  — (c)  Pubblicato  nel  1883.  — 
(tZ)  Pubblicato  nel  1885. 
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84.  Relazione  sulle  stazioni  di  prova  agrarie  e speciali  fino  a tutto  l’anno 
1885  (ò). 

85.  Rivista  del  servizio  minerario  nel  1883  («). 

86.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  fillossera  : Sessione  dal  14  al 
17  maggio  1884. 

87.  Concorso  internazionale  di  apparecchi  elevatori  d’acqua  a Cagliari. 
Pozzi  Norton  e Modenesi. 

Anno  1885. 

88.  Manzi  Luigi.  — L’igiene  rurale  degli  antichi  Romani  in  relazione  al 
bonificamento  dell’Agro  romano. 

89.  Targioni-Tozzetti  Ad.  — Relazione  intorno  ai  lavori  della  R.  Stazione 
di  entomologia  agraria  di  Firenze,  per  gli  anni  1879-80-81-82  (i>). 

90.  Industria  (L’j  della  fecola. 

91.  Giglioli  H.  Enrico.  — Il  primo  congresso  ornitologico  internazionale 
tenuto  a Vienna  dal  7 al  14  aprile  1884.  Relazione. 

92.  Riassunto  descrittivo  della  provincia  del  Friuli  sotto  l’aspetto  naturale 
ed  economico. 

93.  Consiglio  di  agricoltura.  Sessione  1884  (Tenuta  nel  marzo  1885). 

94.  Rottiglia  Angelo.  Aratura  a vapore.  Concorso  internazionale  di  To- 
rino : Settembre  1884.  Relazione. 

95.  Atti  del  congresso  fìllosserico  internazionale.  Torino:  Ottobre  1884. 

96.  Marchiafava  Ettore  e Celli  Angelo.  — Nuove  ricerche  sulla  infezione 
malarica. 

97.  Relazione  sul  servizio  ippico  nel  1884. 

98.  Perona  Vittorio.  — Le  piccole  industrie  forestali  all’estero.  Relazione. 

99.  Rivista  del  servizio  minerario  nel  1884  (c). 

100.  Studio  sulle  endemie  del  cretinismo  e del  gozzo  (c). 

101.  Debarbieri  e.  Riccardo.  — Coltivazione  delle  barbabietole  da  zuc- 
chero e relativa  industria  {d). 

102.  Bettoni  Eugenio  e V^inciguerra  Decio.  — Sugli  stabilimenti  di  pisci- 
coltura  visitati  all’estero  dal  novembre  1884  all’aprile  1885.  Relazioni. 

103.  Fillossera  (La)  in  Italia  nel  1884  ed  atti  della  Commissione  consul- 
tiva per  la  fillossera.  Sessione  dal  30  marzo  al  1°  aprile  1885. 

104.  Consiglio  di  agricoltura.  Sessione  1885  (Tornate  del  luglio  1885). 

Anno  1886. 

105.  Marchiafava  Ettore  e Celli  Angelo.  — Studi  ulteriori  sulla  infezione 
malarica. 

106.  Zoppi  Giuseppe  e Torricelli  Giacomo.  — Laghi  artificiali  dell’Algeria, 
della  Francia  e del  Belgio  (Atlante  a parte). 

107.  Atti  della  Commissione  per  le  malattie  del  bestiame. 

108.  Studi  (Su  alcuni  recenti)  e tentativi  di  pozzi  trivellati  in  Italia. 

109.  Pellagra  (La)  in  Italia.  Proposte  di  provvedimenti  legislativi. 

(a)  Pubblicata  nel  1885.  — (6)  Pubblicata  nel  1881.  — fc)  Pubblicata  nel  1886.  — 
{d)  Pubblicato  nel  1887. 
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110.  Leggi  e consuetudini  vigenti  in  Italia  e alLestero  intorno  ai  vizi  re- 
dibitori nel  commercio  del  bestiame. 

111.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  pesca:  Sessione  1886, 

112.  Gerletti  G.  B.  e Guboni  G.  — Istruzione  per  conoscere  e combattere  la 
peronospora  della  vite. 

113.  Concorsi  agrari  regionali.  N.  16.  Concorso  di  Lodi:  Anno  1883. 

114.  Relazione  sul  servigio  ippico  nel  1885. 

115.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  fillossera.  Adunanza  dal  4 al 
9 marzo  1886. 

Anno  1887. 

116.  Penzig  0.  — Studi  botanici  sugli  agrumi  e sulle  piante  affini.  Memoria 
(Con  un  atlante  in-folio). 

117.  Notizie  e documenti  sulle  scuole  minerarie  del  Regno.  Anni  scolastici 
1883-84,  1884-85,  1885-86. 

118.  Consiglio  di  agricoltura.  Sessione  1886  (Tornate  del  giugno  e luglio  1886). 

119.  Concorso  internazionale  di  piccole  trebbiatrici  a vapore  in  Pesaro 
nel  1885. 

120.  Gabba  Luigi.  — L’industria  dell’alcool  e della  vinificazione  in  Ger- 
mania ed  in  Austria.  Relazione. 

121.  Atti  della  commissione  per  le  malattie  degli  animali. 

122.  Cisterne  ed  acque  piovane. 

123.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  pesca.  Sessione  febbraio  1887. 

124.  Scuole  superiori  agrarie  all’estero. 

125.  Libri  (I)  genealogici  del  bestiame  rurale. 

126.  Zootecnia.  Provvedimenti  a vantaggio  della  produzione  equina  nel- 
l’anno 1886. 

127.  Atti  della  Commissione  incaricata  di  studiare  i metodi  intesi  a combat- 
tere la  Peronospora  della  vite. 

128.  Istruzioni  pratiche  per  conoscere  e combattere  la  Peronospora  della 

vite. 

129.  Notizie  sulla  pesca  marittima  in  Italia. 

130.  Legislazione  sulla  pesca. 

131.  Zootecnia.  Provvedimenti  a vantaggio  della  produzione  bovina,  ovina 
e suina. 

132.  Rivista  del  servizio  minerario  nel  1885. 

133.  Mostre  di  apparecchi  anticrittogamici  ed  insetticidi,  esposti  al  concorso 
internazionale  di  Conegliano  (marzo  1886)  ed  al  concorso  internazionale  di  Fi- 
renze (ottobre  1886). 

134.  Leggi  minerarie  dell’Europa.  Con  un  cenno  delle  leggi  minerarie  di  altri 
paesi  (a). 

135.  Sostituzione  (Sulla)  di  più  razionali  metodi  alla  gessatura  dei  vini. 

136.  Abignente  Giovanni.  — La  propirietà  del  sottosuolo.  Studio  storico  giu- 
ridico (h). 


(a)  Pubblicato  nel  1889.  — (6)  Pubblicato  nel  1888. 
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137.  Insegnamento  agrario  elementare. 

138.  Debarbiebi  B.  Riccardo.  — Procedimenti  di  estrazione  dello  zucchero 
dalle  melasse  studiati  nelle  fabbriche  di  zucchero  di  Germania. 

139.  Scuole  (Le  R.)  pratiche  e speciali  di  agricoltura  nel  biennio  1883-84  e 
1884-85. 

Anno  1888. 

140.  Ohlsex  Carlo.  — La  razza  bovina  macchiata  rossa  del  cantone  di  Berna. 
Relazione. 

141.  Zoppi  Giuseppe  e Torricelli  Giacomo.  — Irrigazioni  e laghi  artificiali 
della  Spagna.  Relazione  (Atlante  a parte). 

142.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  fillossera.  Adunanze  dal  1®  al 
4 maggio  1887  (a). 

143.  Rotondi  E.  — sull’ industria  dell’amido  e sulle  principali  applicazioni 
delle  sostanze  amidacee  nei  rapporti  coU’agricoltura  (Amido,  destrina,  glucosio, 
malioso,  cerealoso,  alcool).  Monografia  (a). 

144.  Consiglio  di  agricoltura.  Sessione  1887  (Tornate  del  dicembre  1887). 

145.  Targioni-Tozzetti  Ad.  Relazione  intorno  ai  lavori  della  R.  Stazione  di 
entomologia  agraria  di  Firenze  per  gli  anni  1883-84-85. 

146.  Atti  dei  concorso  internazionale  di  caseificio  tenuto  in  Parma  nel  set- 
tembre 1887  in  occasione  di  quel  concorso  agrario  regionale. 

147.  Zootecnia.  Provvedimenti  a vantaggio  della  produzione  equina  negli 
anni  1887-88. 

148.  Concorsi  internazionali  di  macchine  agrarie.  Concorso  di  distillatrici  e 

di  apparecchi  enotecnici  di  saggio  in  San  Miniato  (Firenze).  * 

149.  Rivista  del  servizio  minerario  nel  1886. 

150.  Zootecnia.  Provvedimenti  a vantaggio  della  produzione  bovina,  ovina 
e suina. 

151.  Scuole  (Le  R.)  pratiche  e speciali  di  agicoltura  nel  biennio  1885-86  e 
1886-87. 

152.  Concorsi  agrari  regionali.  N.  17.  Concorso  di  Arezzo  : Anno  1882. 

153.  Saccheri  Giovanni.  — Concorso  intemazionale  di  essiccatoi  da  cereali  in 
Milano.  Relazione. 

154.  Giglioli  Italo.  — Educazione  agraria  britannica.  Relazione. 

155.  Esperienze  ed  applicazioni  del  metodo  curativo  col  solfuro  di  '^à^Éohio 
nei  vigneti  fillosserati  in  Italia. 

156.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  pesca  : Sessione  ottobre  1888. 

157.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  fillossera:  Adunanze  dal  6 al 
9 luglio  1888. 

Anno  1889. 

158.  CoMBONi  Enrico.  — Sull’industria  dell’alcole,  del  cremore,  dell’acido 
tartarico  nei  rapporti  coll’agricoltura.  Monografia. 

159.  Atti  del  convegno  dei  produttori  di  vino  tenuto  in  Roma  il  2,  3,  4,  5 e 
6 dicembre  1888. 

(a)  Pubblicato  nel  188~. 
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160.  Celli  A.  e Guarneri  G.  — SuU’etiologia  dell’ infezione  malarica.  Me- 
moria. 

161.  Combustibili  (I)  importati  in  Italia. 

162.  Atti  del  concorso  nazionale  di  fontine  e dell’esposizione  internazionale 
di  utensili  ed  ingredienti  destinati  alla  fabbricazione  di  questi  formaggi. 

163.  Baldini  Antonio. — Il  forno  rurale  cooperativo. 

, 164.  Rivista  del  servizio  minerario  nel  1887. 

165.  Zuccheraggio  (Lo)  dei  mosti. 

166.  Provvedimenti  a vantaggio  della  produzione  equina  negli  anni  1888-89. 

167.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  fillossera.  — Sessione  maggio 

1889. 

168.  Consiglio  di  agricoltura.  — Sessione  1888-89. 

169.  Atti  della  Commissione  per  lo  studio  delle  malattie  degli  animali 
rurali. 

170.  Rivista  del  servizio  minerario  nel  1888. 

171.  Concorso  a premi  per  vini  da  pasto.  — Relazione  del  prof.  M.  Carlucci. 

Anno  1890. 

172.  La  pesca  sulle  spiaggie  atlantiche  del  Sahara.  — Relazione  del  dottore 
Enrico  Stassano,  con  nota  intorno  alle  specie  raccolte,  del  dott.  Regio  Vinci- 
guerra. 

173.  Cavazza  Domizio.  — L’innesto  della  vite.  Istruzione  popolare. 

174.  Provvedimenti  a vantaggio  della  produzione  equina  begli  anni  1889- 

1890. 

175.  G.  CuBONi.  — Le  malattie  crittogamiche  delle  piante  coltivate.  La  Pe- 
ronospora  della  vite. 

176.  Ohlsen  G.  — Essiccamento  ed  essiccatoi  delle  frutta.  — Relazione. 

177.  Provvedimenti  a vantaggio  della  produzione  bovina,  ovina  e suina 
nell’anno  1888  (a). 

178.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  fillossera  — Sessione  maggio 
1890,  con  annesse  relazioni  sui  vigneti  sperimentali,  sui  metodi  curativi  e sulle 
viti  americane. 

179.  — Rivista  del  servizio  minerario  nel  1889. 

De  Ferrari  P.  — Appendice:  Le  miniere  di  mercurio  del  monte  Amiata. 

■jAi...  '^Provvedimenti  a vantaggio  della  produzione  bovina,  ovina  e suina 
nel  1889. 

181.  Studi  sui  combustibili  fossili  italiani  e specialmente  sui  giacimenti 
della  Calabria. 

Anno  1891. 

182.  Concorso  agrario  regionale  di  Siena,  1887  (N.  18,  serie  2*'). 

183.  Celli  A.  e Sanfelice  F.  — Sui  parassiti  del  globulo  rosso  dell’uomo  e 
negli  animali.  — Contributo  all’emoparassitologia  comparata. 

184.  Notizie  sulla  pesca  fluviale  e lacuale. 

185.  Provvedimenti  a vantaggio  della  produzione  equina  negli  anni  1890-91. 


(a)  Fa  parte  degli  Annali  del  1889. 


— 185 


186.  Provvedimenti  a vantaggio  della  produzione  bovina,  ovina  e suina 
nell’anno  1890. 

187.  Concorso  a premi  per  la  preparazione  di  vini  da  pasto,  stabilito  con 
R.  Decreto  31  maggio  1888. 

188.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  pesca.  — Sessione  luglio 
1891. 

189.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  fillossera.  — Sessione 
giugno  1891. 

Anno  1892. 

190.  Le  regie  Scuole  pratiche  e speciali  di  agricoltura  nel  triennio  1887-88, 
1888-89  e 1889-90. 

191.  Rivista  del  servizio  minerario  pel  1890. 

P.  Toso.  — Appendice:  Notizie  sui  combustibili  fossili  italiani. 

192.  Consiglio  di  agricoltura.  Adunanze  1892.  — Parte  I.  Sull’opera  spie- 
gata daU’Amministrazione  deU’agricoltura  negli  ultimi  anni. 

193.  Atti  del  Consiglio  di  agricoltura.  Adunanze  del  1892.  — Parte  //.Atti 
delle  adunanze. 

194.  Provvedimenti  a vantaggio  della  produzione  equina  negli  anni  1891-92. 

195.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  fillossera  — Sessione  giugno 


1892. 


Anno  1893. 

196.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  pesca  — Sessione  aprile  1893 . 

197.  Atti  del  Consiglio  di  agricoltura  — Sessione  1893. 

198.  Concorso  internazionale  di  filtri  per  mosti  e vini  tenuto  in  Avellino 
nell’ottobre  1892.  — Relazione  del  dott.  Livio  Sostegni. 

199.  Zootecnia.  Provvedimenti  a vantaggio  della  produzione  equina  negli 
anni  1892-93. 

200.  Risultati  delle  colture  di  viti  americane  nei  vivai  governativi.  [In 
corso  di  stampa). 

^ Anno  1894. 

201.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  fillossera.  — Sessione  1893. 

202.  Relazione  sul  concorso  internazionale  di  seminatrici  in  Foggia  — Re- 
lazione del  prof.  Francesco  Milone. 

203.  Considerazioni  e proposte  dei  Consigli  didattici  e dei  Comitati  am- 
ministrativi sull’ordinamento  delle  Scuole  pratiche,  speciali  e superiori  di  agri- 
coltura. 

201.  Associazioni  agrarie  all’estero  (Notizie). 

205.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  fillossera  — Sessione  del 
marzo  1890. 

206.  Provvedimenti  a vantaggio  della  produzione  equina  negli  anni  1893-94. 

Anno  1895. 

207.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  pesca  — Sessione  giugno 
1895. 
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Anno  1896, 

208.  Notizie  e documenti  sulle  Scuole  minerarie  nel  Regno.  Anni  scola- 
stici dal  1886-87  al  1894-95. 

209.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  fillossera  — Sessione  giugno 
1895  («). 

210.  Atti  della  Commissione  per  lo  studio  delle  malattie  del  bestiame. 

211.  La  cooperazione  neH’agricoltura  italiana  — Atti  della  Commissione 
per  lo  studio  dei  mezzi  intesi  a diffondere  le  istituzioni  cooperative  agrarie. 

212.  Colonizzazione  interna  {In  corso  di  stampa). 

213.  Atti  della  Commissione  per  lo  studio  delle  malattie  del  bestiame  — 
Relazione  e schema  di  regolamento  sulla  polizia  sanitaria  degli  animali  do- 
mestici. 

Anno  1897. 

214.  Atti  del  Consiglio  zootecnico  e per  le  epizoozie. 

215.  Concorso  internazionale  di  filtri  per  mosti  e vini  e di  apparecchi  per 
la  vinificazione  nei  paesi  caldi,  Catania  1896  — Relazione  del  prof.  Giuseppe 
Lopriore. 

216.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  pesca  — Sessione  del  di- 
cembre 1896  (&). 

Anno  1898. 

217.  Atti  del  Consiglio  di  agricoltura  — Sessione  1897. 

218.  Berlese  a.  e Leonardi  G.  — Notizie  intorno  alle  cocciniglie  americane 
che  minacciano  la  frutticoltura  europea  — Memoria. 

219.  Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  pesca  — Sessione  1898. 

220.  Lopriore  G.  — Appunti  sulla  viticoltura  del  Reno. 

Anno  1899. 

221.  Concorso  per  apparecchi  di  stufatura  e stagionatura  dei  bozzoli. 

222.  Atti  del  Consiglio  ippico,  dal  1894  al  1899, 

223.  L’assicurazione  contro  i danni  della  mortalità  del  bestiame.  Relazione 
della  Commissione  giudicatrice  del  Concorso  bandito  nel  1899. 

224.  Mazzola  Ugo. — La  colonizzazione  interna  in  Prussia. 

Roma,  Firenze,  1878-1899,  224  voi.  in  8®. 

PUBBLICAZIONI  VARIE. 

Condizioni  dell’agricoltura  in  Italia  e conti  colturali. 

Relazione  intorno  alle  condizioni  deH’agricoltura  nel  quinquennio  1870-74 
con  atlante  delle  principali  colture  agrarie  in  Italia.  — Roma,  Barbèra,  1876- 
1879,  4 voi,  in-8°  gr.  ed  1 atl. 

Notizie  e studi  sull’agricoltura  (1876).  Relazione  al  Consiglio  d’agricol- 
tura.— Roma,  Eredi  Botta,  1877,  1 voi.  in  8-°  gr. 


(a)  Fa  parte  degli  Annali  del  1895.  — (ft)  Fa  parte  degli  Annali  del  1896. 


Notizie  e studi  suH’agricoltura  (1877j.  — Roma,  Eredi  Botta,  1879,  1 vo- 
lume in-8°  gr. 

Notizie  intorno  alle  condizioni  dell’agricoltura  negli  anni  1878-1879.  — 
Roma,  Stamperia  Reale,  1881,  2 voi.  in-8°  gr. 

Notizie  intorno  alle  condizioni  dell’agricoltura.  I conti  colturali  del  fru- 
mento. — Roma,  Eredi  Botta,  1887,  1 voi.  10-8“  gr. 

Monografia  statistica  ed  agraria  sulla  coltivazione  del  riso  in  Italia.  — 
Roma,  Eredi  Botta,  1889,  1 voi.  in-8®  gr. 

Condizioni  della  proprietà,  polizia  rurale  e contratti  agrari. 

Giurisprudenza  di  polizia  rurale.  — Roma,  Eredi  Botta,  1885,  1 fase.  in-8“. 

Variazioni  del  fìtto  dei  terreni  (Notizie  intorno  alle  condizioni  dell'agri- 
coltura). — Roma,  Eredi  Botta,  1886,  1 voi.  in-8“  gr. 

I contratti  agrari  in  Italia.  — Roma,  Tip.  Nazionale  di  G.  Bertero,  1891, 
1 voi.  in-8“  gr. 

Notizie  sulle  partecipanze,  comunanze  e università  rurali  esistenti  nelle 
provincie  ex-pontificie  e dell’Emilia.  (Notizie  e studi  sull’agricoltura).  — 
Roma,  Tip.  Nazionale  di  G.  Bertero,  1892,  1 voi.  in-8  gr“. 

Relazione  sulla  colonizzazione  dell’ex  bosco  Montello,  in  esecuzione  della 
legge  21  febbraio  1892,  n.  57.  — Roma,  Tip.  della  Camera  dei  Deputati,  1896, 
1 voi.  in-8“. 

Censimenti  e statistiche  agrarie. 

Notizie  sui  raccolti  dei  principali  prodotti  vegetali  ed  animali  nel  1875.  — 
Roma,  Eredi  Botta,  1876,  1 fase.  in-8“. 

Censimento  generale  dei  cavalli  e dei  muli  eseguito  alla  mezzanotte  dal  9 
al  10  gennaio  1876.  — Roma,  1876.  1 voi.  in-8°  gr. 

Statistica  del  bestiame.  Animali  equini,  bovini,  ovini,  caprini  e suini.  — 
Roma,  1875, 1 voi.  in  8°  gr. 

Censimento  del  bestiame  asinino,  bovino,  ovino,  caprino  e suino,  eseguito 
alla  mezzanotte  del  13  al  14  febbraio  1881.  — Roma,  E.  Sinimberghi,  1882, 
1 voi.  10-8“  gr. 

Movimento  commerciale  dei  principali  prodotti  agrari  nel  dodicennio 
1871-1882.  — Roma,  Eredi  Botta,  1883,  1 fase,  in-8®  gr. 

Notizie  riassuntive  di  stalistica  agraria  all’interno  ed  all’estero.  — Roma, 
tip.  dalle  Mantellate,  1896,  1 fase,  in-8®  gr. 

Selvicoltura  e statistica  forestale. 

Statistica  forestale  (Regno  d’Italia).  Parte  prima.  — Firenze,  1870,  1 volume 
in-8®  gr. 

Notizie  intorno  ai  boschi  e terreni  soggetti  al  vincolo  forestale  pel  quin- 
quennio 1879-1883.  — Roma,  Eredi  Botta,  1886,  1 voi.  in-8®  gr. 


188 


Sulla  coltura  dei  salici  da  vimini.  — Roma,  Eredi  Botta,  1886,  1 fase, 
in-8“  gr. 

Piccioli  F.  — Sui  rimboschimenti  eseguiti  in  Francia.  Rapporto.  — Firenze, 
G.  Barbèra,  1887,  1 voi.  1^8“. 

Viticoltura  — Enolog'ia  — Commercio  vinario 
Istituzioni  enolog’ìche. 

Ampelografia  italiana  compilata  per  cura  del  Gomitato  centrale  ampelogra- 
fico  con  la  cooperazione  delle  Commissioni  provinciali.  [In  corso  di  puhh.).  — 
Torino,  1879-1890,  7 fase,  e 20  tavole  in  cromolitografìa. 

Produzione  e commercio  del  vino  in  Italia  e all’estero.  — Roma,  tip.  Na- 
zionale di  G.  Bertero,  1891,  1 voi.  in-8"  gr. 

La  viticoltura  e l’enologia  nell’America  meridionale.  Relazione  dell’enotec- 
nico governativo  sig.  Pompeo  Trentin.  (Notizie  intorno  alle  condizioni  della 
agricoltura).  — Roma,  tip.  Nazionale  di  G.  Bertero,  1894, 1 voi.  in-8“  gr. 

Attività  degli  istituti  enologici  dalla  loro  fondazione  a tutto  il  1894,  (Notizie  e 
studi  sull’agricoltura).  — Roma,  tip.  Nazionale  di  G.  Bertero,  1894,  1 voi.  in-8®  gr. 

Notizie  e studi  intorno  ai  vini  ed  alle  uve  d’Italia,  — Roma,  tip.  Nazionale 
di  G.  Bertero,  1896,  1 voi.  in-8®  gr. 

Osservazioni  fenoscopiche  ed  esperimenti  colturali. 

Osservazioni  fenoscopiche  sulle  piante.  — Roma,  E.  Sinimberghi,  1887. 

Coltivazioni  sperimentali  promosse  dal  Ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio  nell’ultimo  decennio,  in  confronto  a esperienze  precedenti  compiute 
in  Italia  nel  corso  di  circa  un  secolo.  Voi.  T. — Roma,  Eredi  Botta,  1889, 1 volume 
in-8“  gr. 

Risultati  delle  coltivazioni  sperimentali  del  frumento  negli  anni  1885,  1886, 
1887  e 1888.  — Roma,  Eredi  Botta,  1890,  1 voi.  in-8°  gr. 

Risultati  delle  coltivazioni  sperimentali  del  frumento  (Anni  1889-92).  — 
Roma,  G.  Bertero,  1894,  1 voi.  in-8“  gr. 

Idrografia. 

Carta  idrografìca  del  Regno  d’Italia.  Scala  da  1 a 100,000  {In  corso  di puh- 
hlicazione).  — Roma,  1 album  di  237  fogli. 

Memorie  illustrative  della  carta  idrografica  d'Italia. 

1.  Relazioni  della  Commissione  ministeriale  (Emilia),  1888. 

2.  Relazioni  delle  Commissioni  provinciali  (Emilia),  1888. 

3.  Relazioni  delle  Commissioni  provinciali  (Regione  meridionale  mediter- 
ranea), 1890. 

4.  L’Aniene.  Con  una  carta  idrografìco-geologica  a parte,  1891. 

5.  Irrigazione  del  Piemonte  - Canali  demaniali  di  irrigazione  nelle  pro- 
vincie  di  Torino,  Novara,  Pavia  ed  Alessandria,  1891. 

6.  Irrigazione  della  provincia  di  Bergamo,  1891. 
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7.  Relazioni  delle  Commissioni  provinciali  (Sicilia),  1891. 

8.  Irrigazione  in  provincia  di  Mantova  a sinistra  del  Mincio  e del  Po,  1897. 

9.  Atti  della  Commissione  idraulica,  1892. 

10.  Relazioni  delle  Commissioni  provinciali  (Regione  meridionale  adria- 
tica),  1892. 

11.  Bonificazioni  nel  Veneto  e nella  provincia  di  Mantova,  1892. 

12.  Lazio,  1892. 

13.  (Appendici):  Le  irrigazioni  nell’Egitto,  1892. 

14.  Nera  e Velino,  con  atlante,  1892. 

15.  Progetto  del  Canale  Emiliano,  con  atlante,  1893. 

16.  Relazioni  delle  Commissioni  provinciali  (Umbria  e Marche),  1893. 

17.  Irrigazione  nella  provincia  di  Novara,  1893. 

18.  Relazioni  delle  Commissioni  provinciali  (Toscana),  1893. 

19.  Relazioni  delle  Commissioni  provinciali  (Liguria),  1894. 

20.  Liri-Garigliano,  Paludi  pontine  e Fucino,  con  atlante,  1895. 

21.  Relazioni  delle  Commissioni  provinciali  (Piemonte),  1895. 

22.  Seie,  1896. 

23.  Volturno,  Sarno-Tusciano,  con  atlante,  1896. 

24.  Relazioni  delle  Commissioni  provinciali  (Lombardia),  1896. 

25.  Relazioni  delle  Commissioni  provinciali  (Veneto),  1897. 

26.  Tevere,  con  atlante,  1898. 

Roma,  1898,  voi.  26,  in-8°  gr.  e 5 atlanti. 

Pubblicazioni  in  occasione  di  mostre  ed  esposizioni. 

Elenchi  delle  collezioni  agrarie  e forestali  inviate  dalla  Direzione  dell’agri- 
coltura all’Esposizione  universale  di  Parigi  del  1878.  — Roma,  Barbèra,  1879, 
1 voi.  in-S». 

Le  lane  italiane  all’Esposizione  di  Parigi  (1878).  Relazione  illustrata  della 
raccolta  presentata  dalla  Direzione  dell’agricoltura.  — Roma,  Eredi  Botta, 
1878,  1 voi.  in-8o. 

L’Italia  agraria  e forestale.  Illustrazione  delle  raccolte  inviate  dalla  Dire- 
zione dell’agricoltura  all’Esposizione  universale  di  Parigi  del  1878.  — Roma, 
tip.  Reale,  1878, 1 voi.  in-8°  gr. 

Esposizione  generale  italiana  in  Torino,  1884.  Catalogo'della  mostra  collet- 
tiva fatta  dalla  Direzione  generale  dell’agricoltura.  — Roma,  Eredi  Botta,  1884, 
1 voi.  in-8“. 

Notizie  sulla  agricoltura  in  Italia  da  servire  come  illustrazione  alle  raccolte 
inviate  dal  Ministero  d’agricoltura  alla  Esposizione  universale  di  Anversa  nel- 
l’anno 1885.  — Roma,  Centenari,  1885,  1 voi.  in-8°  gr. 

Catalogo  delle  pubblicazioni  e dei  prodotti  a grari  presentati  dalla  Direzione 
generale  dell’agricoltura  all’Esposizione  internazionale  di  agricoltura  e selvicol- 
tura nell’anno  1890  a Vienna.  — Roma,  Eredi  Botta,  1890,  1 voi.  in-8°. 

Catalogo  della  Mostra  collettiva  fatta  dalla  Direzione  generale  dell’agricol- 
tura all’Esposizione  nazionale  di  Palermo,  1891-1892.  — Roma,  tip.  Nazionale  di 
G.  Bertero,  1892,  2 voi.  in-8°. 
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Pabblicazioui  speciali. 

Todaro  Agostino.  — Relazione  sulla  coltura  dei  cotoni  in  Italia  seguita  da 
una  monografia  del  genere  Gossypium,  compilate  per  servire  d’illustrazione 
alla  raccolta  di  cotoni  presentata  all’Esposizione  universale  di  Parigi  nell’anno 
1878  a cura  della  Direzione  dell’agricoltura.  Roma,  stamp.  Reale;  Palermo, 
cromo-lit.  Visconti,  1877-78,  1 voi.  in-8“  e 1 all.in-4'>  gr. 

Giglioli  Hillyer  Enrico.  — Primo  resoconto  dei  risultati  della  inchiesta 
ornitologica  in  Italia. 

Parte  I.  Avifauna  italica. 

Parte  II.  Avifaune  locali. 

Parte  III.  Notizie  d’indole  generale. 

Firenze,  Successori  Le  Monnier,  1889-1891,  3 voi.  in-8° 

Notizie  e studi  sulle  condizioni  dell’industria  dello  zolfo  in  Sicilia.  — Roma, 
G.  Bertero,  1894,  1 voi.  in-8°. 

Ordinamento  del  servizio  delle  epizoozie  e statistica  dei  veterinari  in  Eu- 
ropa. — Roma,  tip.  Nazionale  di  G.  Bertero,  1896,  1 voi.  in-8°. 

Masco  ag'rario. 

Catalogo  del  Museo  agrario  in  Roma.  — Roma,  G.  Barbèra,  1879,  1 voi. 
in-8°. 

Catalogo  del  Museo  agrario  in  Roma,  2®-  edizione,  e supplemento.  — Roma, 
Regia  Tipografia,  1884-1885,  2 voi.  in-S®  gr. 

Pubblicazioni  periodiclie. 

Bollettino  ampelografico.  Anni:  dal  1875  al  1877  (I-XXII). — Roma,  1875-87. 
12  voi.  in-8°. 

Bollettino  settimanale  dei  prezzi  di  alcuni  principali  prodotti  agrari  e del 
pane.  Dal  1874  al  1896  (1°  semestre).  — Roma,  1874-1896,  23  voi.  in-8°  e in-4°  gr. 

Bollettino  ufficiale  per  l’Amministrazione  forestale  italiana.  — Firenze-Roma, 
1868-1899,  1 1 voi.  in-8°  e in-8°  gr.  e 14  supplementi  in-8'’  gr. 

Bollettino  di  Notizie  agrarie.  Roma,  1879-1899,  30  voi.  in-8°  gr. 

Rivista  meteorico-agraria.  — Roma,  1886-1899,  14  voi.  in-8°  e in-4®. 

Notizie  di  statistica  agraria.  — Roma,  1890-1895,  6 voi.  in-8°  e in-4®. 

Libro  genealogico  {Stud  hook)  dei  cavalli  di  puro  sangue  e registro  dei  ca- 
valli d’incrocio  inglese  ed  orientale  importati  o nati  in  Italia. 

I.  — Sino  al  1880. 

IL  — Dal  1881  al  1886. 

IH.  — Dal  1886  al  marzo  1889. 

IV.  — Dal  1889  al  marzo  1893. 

V.  — Dal  1893  al  giugno  1896. 

Roma,  G.  Barbèra  e Tip.  Nazionale  di  G.  Bertero,  1880-1897,5  voi.  in-8®. 


Finito  di  stampare  addì  18  giugno  1900. 


ERRATA-CORRIGE 


Parte  I:  Pag.  146  — terz 'ultima  riga:  in  luogo  di  “ prima  Esposizione 
nazionale  del  1867. . . . va  “ prima  Esposizione  nazionale 
del  1861 

Parte  II:  Pag.'  76  — riga  11  — in  luogo  di  34,800,  va  32,150. 

Pag.  97  — riga  10  — in  luogo  di  27,160,  va  23,000. 

Pag.  103  — riga  24  — in  luogo  di  24,000,  va  24,500. 

Pag.  104  — ultima  riga  — in  luogo  di  21,800,  va  23,000. 
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